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^ A A fomma  , filma  che  ho 
fempre  avuta  per  tutte 
V Opere  di  Monfignor  Fnippo  del  Torre 
vojìro  Zio,  ha  fatto  , che  J apendo  aver 
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egli  alcune  Lettere  e Diffrazioni  U- 
fciate  alla  fua  morte  lenza  che  la 
pubblica  luce  veduta  avejfero  , ho  ancora  \ 
continovamente  desiderato  d*  averle  , e 
di  conferirle  per  arricchire  , e far 
crefccre  in  pregio  coll 5 eruditiffime  fa - 
tiche  di  un  sì  illujìre  Letterato  de*  no - 
fri  tempi  quefla  mia  Raccolta  . Per- 
lochi  avendo  avuta  la  buona  forte 
di  confeguire  le  OJfervazioni  fue  fo- 
pra  certa  Ifcrizione  di  Capo  di  1 firia , 
con  alcune  brèvi  vofìre  note  , ho  volu- 
to inferirle  nel  prefente  Tomo  , e col- 
locarle nel  primo  luogo  : anzi  non  co- 
sì toflo  di  averle  mi  è fucceduto  , che 
infieme  di  voi  dedicare  ho  determi- 
nato il  Temo  ) come  a perfona  non  fa- 
lò unita  cól  vincolo  del  fangue  all ’ Uhi-  ' 
flre  tutore  , ma  ancora  col  genio  , fìu- 
diando  voi  di  emularne  le  virtà  e la 
dottrina  5 e le  Opere  di  sì  grandi  uomo  9 
che  morte  immatura  ci  ha  tolto  , non 
ancora  Jlampate  alla  pubblica  luce  di  ef- 
porre . E in  vero  fé  ad  altri  aveffi  vo- 
luto indirizzare  il  Tomo  prefente , fa - 
rebbemi  fembrato  di  far  torto  al  vofìro 
merito  , e di  non  confi derare  in  voi  9 
come  debbefi  tutte  quelle  belle  doti  che 
il  vofìro  animo  adornano  ; e cercando 
io  mai  fempre  perfine  , nelle  quali  alla 
nobiltà  del  fangue  quella  delle  lettere 
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fta  unita  per  Protettori  di  qitefla  Ras* 
colta  , ! non  doveva  sì  bella  occajio - 
ne  ommettcre  , avendo  in  voi  e l'  una  , 
9 V altra  di  quejie  qualità  , ed  of- 
fendo voi  tanto  unito  ad  uno  degli 
Autori  che  compongono . , e che  fono 
il  più  bell*  ornamento  del  prefente  To- 
mo, 

r Luogo  opportuno  [ombrerebbe  queflo  a 
taluno  per  entrovi  lungamente  difcor - 
rere  della  vojìra  nobiltà  } e degli  illu- 
Jlri  vojlri  Antenati  : ma  fapendo  io 

che  in  altre  cofe  voi  collocate  la  vo-> 
Jìra  gloria , e che  da'  proprj  , non 
dagli  altrui  meriti  volete  eh'  ejfa  rifat- 
ti , così  ho  determinato  di  non  dirne 
parola  ) effendochì  ancora  il  motivo 
principale  che  m'  ha  moffo  a fcelger -• 
vi  per  Protettore  di  queflo  Tomo  non 
è fato  1'  ejfete  voi  di  una  famiglia 
antica  e nobile  ufeito  , ma  avere  Jem- 
premai  coltivati  i buoni  fludj  , e le 
virtù. 

Allevato  da  giovanetto  [otto  gli  oc - 
chj  , e la  direzione  dell ' tlluftre  vo- 
Jlro  Zio  , avete  apprefo  fin  da'  tene- 
ri anni  l'  amore  del  ‘vero  , avete 

amato  lo  fludio  , e vojìra  maggior  glo- 
ria è r avere  conofciuto  in  quell'  età 
ciò  che  gli  altri  in  un'  età  ancor 
più  avanzata  non . così  facilmente  co- 
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noficono  • Effendovi  mancato  negli  anni \ 
ne * quali  all ’ «omo  2 pià  difficile  il 
faperfi  reggere  , efiempio  del  Zio  ,,  voi 
non  avete  a lui  mancato  , e dalla  vo- 
Jìra  memoria  le  glorio f e file  gefie  , e 
gli  ottimi  j enfi  chy  egli  gettati  ave  a 
non  fi  [cancellarono  , e voi  con  inde * 
fejfa  applicazione  gli  fiudj  vofìri  fé- 
guiti  avete  fino  a confeguire  in  Padova 
la  laurea  Dottorale  nè  contento  per— 
ciò  , e bramando  fempre  cognizioni  mag- 
giori a Roma  dappoi  vi  fiete  portato» 
non  già  per  ammirate  quell ’ infigne  Me- 
tropoli , ma  per  avanzarvi  pià  nelle- 
fetenze. 

U amore  dello  fiudio  vi  averebbe  coiài- 
lungo  tempo  trattenuto  r fe  conofciutet 
la  vofira  abilità  r e i vafiri  talènti  p en- 
fiato non  fit  fo(]è  a provvedervi  d?  un  Ca- 
nonicato nella  vofira  Pania  r dove  appe- 
na giunto  il  voftro-  penfiero  non  fu  fioltan- 
to  indirizzato  al  profeguimento  dello  fiu- 
dio per  voi , applicandovi  perciò  alla  fab- 
brica della  vofira  libreria  per  avere  urt 
luogo  opportuno  dove  ritirarvi  a godere- 
della  dolcezza  che  fi  gufila  nel F acqui- 
fio  di  nuove  cognizioni  r ma  ancora • 
aW  avanzamento  de1  vofiri  Concittadi- 
ni nelle  lettere  a comodo  de*  quali  ler- 
tenete  fempre  aperta  y rimettendo  a 
tal  fine  in  piedi  F Accademia  degli 
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Animofi  e in  vojira  cafa  ammetterti 
dola  , volendo  che  gli  Accademici  non 
tanto  s*  applicajfero  a recitare  de ’ Poe- 
tici componimenti  quanto  a fare  , e ciò 
con  maggior  utile  , de'  d'tfcorfi  f opra 
varj  punti  dell ’ IJloria  Ecclefiafiica  e 
Profana . 

Conofciuto  però  il  vojìro  particolare 
talento  non  vi  fi  lafciava  molto  godere 
dì  quefie  dolci  occupazioni . Imperciocché 
né*  più  rilevanti  affari  del  Capitolo  fojìe 
fcmpre  impiegato  , e nelle  cariche  p/à 
decorofe  , e d'  importanza  come  quel- 
la d'  Archi  diacono  o Vtfitadore  , oefer- 
citando  cotefio  riguardevole  Capitilo  la 
fua  Giurifdizione  quafit  Epifcopale  l'o- 
pra quaranta  Chiefe  Parrocchiali  al  a fua 
menfa.  unite  ; ciò  non  ofiante  voi  tro- 
'vafie  il  modo  di  foddisfare  e all 5 impe- 
gno ? e al  genio  portato  per  le  lette- 
re in  tutti  quefli  diverfi  impieghi  e 
carichi . — ^ 

Bifognò  non  pertanto  che  voi  toglie- 
re molto  allo  Jìudio  , allora  quando 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XII. 
fofle  promoffo  al  Decanato  prima  di 
gnità  di  cotefia  Chiefa  ; tmpe  rei  oc- 
chi portando  / eco  qitefla  dignità i mol- 
te occupazioni  , e gravi  e cont  nue  , 
vi  toglie  effa  il  tempo  che  voi  dedi- 
chercjìc  a compiere  /’  Opere  che  medi* 
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tate  avete  , e ridotte  a qualche  ter- 
mine , voglio  dire  la  Storia  di  co- 
tejìo  antichiffìmo  Capitolo  da  voi  prin- 
cipiata allorché  fofie  , offendo  Cano- 
nico y fatto  Arckivifia  del  medefi- 
mo , c avejie  il  comodo  di  difporre  y e 
fommariare  le  numerofe  antiche  perga- 
mene di  cote  fio  Archivio  , dalle  quali 
molte  belle  notizie  tratte  avete  , e molte 
da  altri  luoghi  a queflo  fine  con  Comma 
diligenza  ricavate  „ Ma  fe  queff  Ope- 
ra richiede  molta  applicazione  e tempo 
per  ridurla  al  fitto  compimento  , fiperia- 
mo  che  in  breve  ci  darete  un  faggio  di 
tali  vofiri  fiudj , colle  dotte  cffervazio - 
ni  che  andate  facendo  fiopra  C antichi  fi- 
fimo  Evangeliario  che  cofì)  confiervafi  ; 
cofe  tutte  che  da  voi  fi  dtfiderano  , e 
che  fi  attendono  particolarmente  da  che 
fi  è veduto  quanto  da  voi  fi  può  fipera- 
rey  anco  da  piccioli  faggi  che  delle  coffe 
vofire  fono  alla  luce , trai  quali  non  fi  può 
leggere  ffenza  piacere  la  bella  e dot- 
ta Prefazione  da  voi  premeffa  alla  Dif- 
fertazione  degli  anni  dell ’ Impero  di 
M.  Antonino  Elagabalo  da  voi  fatta 
a proprie  fpefe  Jlampare  nelT  anno 
[por fio . 

Se  però  le  vofire  occupazioni  vi  leva- 
no ora  il  tempo  per  compiere  ai  defide - 
rj  del  pubblico  , credo  con  tutto  ciò  che 
. - non  . 
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non  fempre  cileno  dureranno  r e una  for- 
te generofa  rifoluzione  che  fiete  per  fare 
vai  fa  /per are  che.  abbiate  per  avere 
quel  tempo  > che  vi  manca  non  folo  per 
perfezionare  le  tejlè  mentovate  Opere , 
ma  ancora  per  altre  maggiori  che  intra- 
prender potete  . Mentre  peri  fpero  una 
cofa  un ’ altra  ne  temo  , e allor  che  de- 
filerò di  vedere  molte  Opere  vojlre  , 
Jìo  facendo  de'  voti  in  contrario  , fem- 
btandomi  che  col  dedicami  tutto  a Dio 
in  un  fanto  Ritiro  ci  ruberete  il  pia- 
cere di  goder  quelle , e di  vedere  i be- 
gli efemp)  che  dalle  vojlre  virtù  ri - 
trare  potremmo  ammirandone  or  V una , 
or  C altra  delle  tante  da  voi  poe- 
tiate , ed  animandoci  ad  imitarle  • 
Fate  ciò  non  ojlante  quella  rifoluzio- 
ne che  più  v aggrada  ^ e che  folo 
può  farjt  da  un  animo  generofo  e for- 
te , voi  in  ogni  luogo  , e in  ogni 
flato  farete  fempre  lo  Jleffo  , e o in 
una  , o nell ’ altra  maniera  utile  al 
pubblico  y a cui  non  vi  potrete  na - 
fcondcre  , e che  faprà  in  ogni  luo- 
go riconofcere  il  vojlro  merito  . Pajfo 
in  jìlenzio  il  più  che  potrei  dire , re- 
Jlringendomi  a bramare  che  voi  felici- 
tiate quejla  Raccolta  colla  vojlra  Pro- 
tezione , e V arricchiate  non  folo  colf 
Opere  dcW  illujlre  vojlro  Zio  , ma  an - 
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cor  a colli  vefire  , che  molto  pregio  e 
fiima  ad  ejfa  poffono  accrefeere , mentre 
intanto  mi  do  i ’ onore  d‘  effere  con  una 
vera  fiima 


Di  V.  S.  IUuflrift.  e Reverendi^ 


Venezia  24.  Aprile  1743,- 


Umìltfs.  "Devoti fs.  Obbliga  Servictr 
D.  Angiolo  Calogeri. 


PRE- 


PREFAZIONE 


MOnflgnore  Filippo  del  Torre 
Vefcovo  d’  Adria  celebie 
per  le  Tue  dotte  ed  «rudi- 
te  Opere,  e di  cui  due  va- 
lenti Scrittori  ci  hanno 
data  la  Vita,  cioè  Monfignore  Ciujìo 
Fontanili  Arcivescovo  d’ Andrà,  e il 
Sig.  Canonico  Conte  Girolamo  Fiorii  7 
ha  lafciato  dopo  di  fe  molte  DilTerta- 
zioni,  che  ancora  reflano  manoferitte  , 
ma  che  io  Spero  d’ottenere  un  giorno 
per  adornarne  quella  Raccolta  dalla  cor- 
tefìa  di  Monfignor  Lorenzo  del  Torre 
fuo  degniamo  Nipote,  che  n’è  il  pof- 
feflore.  Come  quell’  illuftre  Prelato  al 
dire  di  Monfignor  Fontaninr:  nihiljo - 
co  fuàit , omnia  [erto  JcripJit , così  non 
v’è  temere  che  quelle  piccole  DilTerta- 
zioni  ufeite  dalla,  penna  di  Peifona 
illuminata  , e che  non  Scriveva  a caSo 
e per  divertirli , ma  con  maturità  e fe- 
ria riflelTione  abbiano  la  cattiva  Sorte 
dell’  Opere  ch’eScono  dopo  la  morte 
de’ loro  Autori,-  e che  non  eflendo  per- 
fettamente ancora  ben  peSate  , anzi 
«he  conservare  la  fama  cn’elfi  vivendo 
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s’ erano  acquattata,  la  diminuifcono  , c 
alle  volte  gliela  fanno  perdere.  Spero 
che  : miei  Leggitori  potranno  rettar 
perfuali , che  le  cofe  lafciate  da  Mon- 
lignor  del  Torre  dopo  la  fua  morte 
manofcritte  hanno  un  merito  quafi 
uguale  allo  da  lui  già  pubblicato  men- 
tre viveva,  fe  leggere  vorranno  la  Difi* 
fertazione  degli  anni  dell’Impero  di 
M.  Antonino  Elagabalo  l’anno  fcorfo 
ftampata  in  Venezia  da  Giovambatilla 
Pafquali,  e timore  non  ho  alcuno  che 
le  dovute  iodi  non  fiano  date  alle  Ofi- 
fervazioni  Ibpra  un’  Ifcrizione  di  Capo 
d’  Iftria  con  alcune  annotazioni  di 
Monfignor  Lorenzo  del  Torre  fuo  Ni- 
pote , che  ho  1*  onore  di  pubblicare 
nel  primo  luogo  del  prefente  Tomo  , 
Oflervazioni,  le  quali  benché  in  poche  i 
pagine  riftrette,  moftrano  però  quanta 
lolle  la  erudizione  e dottrina  deH’illUr* 
lire  Autore. 

A quello  Opafcolo  per  il  merito 
dell’Autore,  e per  l’erudizione  foda 
di  cui  è accompagnato  degno  d’  elfere 
letto  , fuccede  un  Comejatario  del 
Poemetto  di  Publio  Stazio  Papinio 
fulla  Villa  di  Manlio  Vopifco  del  P . 
Giufeppe  Rocco  Volpi  della  Compagnia 
di  Gesù  , mio  Padrone  , ed  amico  , e 
delle  di  cui  Opere  ho  fatta  Tempre  la  i 
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•dovuta  firma  . Avea  ejfi  ne’ Saggi  di 
Diflertazioni  degli  Accademici  Etrufchi 
di  Cortona  pubblicata  Tulio  fieflò  fog- 

fetto  una  Diflertazione,  eh’ è la  nona 
el  Tomo  fecondo , ma  il  Comentario 
che  ora  da  me  fi  pubblica  è una  cola 
diverfa  , come  potralfi  da  ognuno  ve- 
dere confrontando  quello  con  quella  . 

Il  terzo  luogo  nel  prelente  Tomo 
è occupato  dalla  Vita  dell’Abate  D. 
Romano  Merighi , che  puofii  chiamare 
il  fondatore  della  Colonia  Camaldole- 
fe  d’ Arcadia.  Ho  voluto  dar  luogo  in 

J[uefia  Raccolta  alla  fuddetta Vita,  per 
a fiima  che  ho  Tempre  fatta  dell’  Aba- 
te Merighi  mentre  viveva,  e che  non 
poteva  in  migliore  '•forma  dimoftrare 
dopo  la  Tua  morte  , e perchè  due  er- 
rori fono  cori!  in  effà  che  pofsono  con- 
fiderarfi  di  qualche  momento , perciò  . 
averanno  la  bontà  i nofiri  Leggitori 
di  corregerli  leggendo  alla  pag.  1*5. 
fin.  li.  in  vece  di  venti  e pià  anni 
continui  parecchi  anni , e alla  pag.  1 jo. 
lin.  19.  in  cambio  di  Maggio  Marzo. 

L’  Éfame  o Relazione  a un  Codice 
MS.  fpettante  una  volta  a Bernardo 
Bembo  Patrizio  Viniziano  del  Signor 
Dottor  Girolamo  Baruffaldi  Arciprete 
di  Cento,  che  in  quarto  luogo  sì  leg- 
ge , ci  fa  defiderare  che  il  dotto  Au- 
• • * torz 
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tore  contìnui  coll’iftefsa  diligenza  Ta. 
Tua  fatica  fopra  gli  altri  Codici  da  lui 
polseduti  , e de’ quali  abbonda  la  fua 
liceità  Libreria. 

Una  dotta  Difsertazione  d’un  nobile 
giovane  il  Sig.  Conte  Lorenzo  Barbie- 
ri , il  di  cui  bel  talento  promette  gran 
cofe,  viene  in  quinto  luogo.  Si  decor- 
re in  efsa  della  Congiunzione  dell’ ani- 
ma , e del  corpo  , e fi  difende  molto 
dottamente  in  quello  particolare  1* 
Cartefiana  opinione  contro  i moderni 
Sillemi . 

Le  Lettere  Roncaglieli  che  con  (In- 
goiare approvazione  fono  fiate  rice- 
vute dagl’intendenti  dello  Studio  d’An- 
tichità  , fi  continuano  in  quello  To- 
mp  . Il  Signor  Avvocato  Giovambati- 
jìa  Pafferi  Autore  delle  medefime  , 
fpiega  nelle  due  che  diamo  nel  Tomo 
prefente  le  Tavole  Eugubine  con  mol- 
ta felicità  , ed  utile  di  chi  lo  lludio 
delle  Antichità  più  ximote  d’Italia  col- 
tiva . Ognuno  che  leggerà  quelle  Let- 
tere, vedrà  facilmente  quanta  fatica, 
e quanta  pazienza  è fiata  necefsaria 
all’Autore,  per  giungere  al  termine 
prefissoli  , e bramerà  che  prefio  fi  dia- 
no nel  Tomo  fufseguente  le  altre  tre 
Lettere  , che  fono  il  compimento  di 
■quella  dotta  e profittevole  fpiegazione* 

Alle 
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Alle  due  Lettere  Roncaglieli  facce-* 
cede  una  Difsertazione  del  P Stanislao 
Santinelli  Cberico  Regolare  Som  afe  o 
della  Dignità  del  Cardinalato  . Efs?n- 
domi  quella  Difsertazione  capitata 
mentre  llampavafi  il  Tomo  , ho  voluto 
inferirvela,  fperando  che  il  fuo Autore 
non  fia  per  ricevere  in  finillra  parte 
quella  (lampa,  efsendo  proceduta  fola- 
mente  dalla  fomma  (lima , che  ho  Tem- 
pre fatta  di  lui  e di  tutte  le  cofe  fue . 

Alla  Difsertazione  del  P.  Santinelli 
fuccede  la  continuazione  della  Serie 
Cronologica  degli  Sctttori  del  Regno 
di  Napoli  dell’inltaneabile  Signor  Gio : 
Bernardino  T afuri.  Due  Autori  fi  fo- 
no ommefli  in  quell’ Opera  1’  uno  nel 
Tomo  XXI.  l’altro  nel  XXIV.  che 
(limiamo  cofa  ben  fatta  di  quivi  regi* 
firare,  perchè  non  pofsa- incolparli  al 
Signor  Tafuri  un  errore  d’ ommiflLoflc 
dello  Stampatore* 


Agglun- 
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Aggiunta  alla  pag.  158.  nel  Tomo  . 
ventèlimo  primo. 
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NILO  DETTO  DOXOPATRIO.  . 

Quantunque  la  Patria  di.  co  fluì 
fin ’ ad  ora  non  i ò faputa  ri - 
‘ trovare  da  ninno  di  coloro  , che. 
ne  ban  precifamente  parlato  nelle  Ope- 
re loro , da  alcuni  però  viene  fil- 
mato d> aver  avuto  il  fuo  nafcìmento. 
in  un  qualche  Inoro  della  magna  Gre-, 
eia , come  per  lafciare  altri  da  par- 
te, r erudito  Guglielmo  Cave  nel  Tom.  JV 
pag.  422.  della  fua  I fioria  Letterari et 
Scriptorum  Ecclefiafticorum  parlando 
di  effo  Nilo.  Unde  oriundus  fi  conje-- 
&urae  locus  detur  * putarem  eum  , e 
magna  Grecia  ortum  efse  . Che  però 
noi  non  differendo  dal  parere  del  Ca- 
ve abbiamo  fiimato  collocarlo  in  que - 
fio  luogo  , come  tempo  pià  proprio  del 
fuo  fiorire  : mentre  ritrova  fi  in  quefi* 
anno  onorato  colla  dignità  d' Archiman- 
drita nell ’ Ifola  della  Sicilia  , tenuto 
in  molto  , conto  e fi  ima  per  la  fua 
Erudizione  facra  , e profana  da  primi 
Perfonaggi  , ed  impiegato  per  ordine 

di 


dì  Roggi  ero  primo  Re  dì  Sicilia  a feri* 
vere  J opra  delle  cinqui  Sedi  Patriarca - 
li  , come  in  fatti  ne  compofe  un  Trat- 
tato in  Idioma  Greco  , che  indrizzò 
ad  effo  Poggierà  avendo  in  quello  no- 
verato le  Chiefe  , eh'  erano  fiate  rejìi - 
tutte  al-  Trono  Romano  da'  Norman- 
ni , e tolte  al  Cojìantinapolitano  per 
manifejìare  quanto  fojfe  grande  il  be- 
neficio , che  i Normanni  avevano  per 
una  tal  rintegrazione  tefo  alla  Chiefa 
Romana  • Il  titolo  dell'Opera  è il  fé» 
guente . 

De  quinqae  Thronis  Patriarchalibus  » 

Qualche  frammento  di  quefìa  fi  leg- 
ge fiampato  nel  Primo  Libro . De  Con- 
cordia Ecclefiae  Orientalis  , & Occi- 
dentalis  di  Monfitgnor  Leone  Allacci  , e 
»ir//’Iftoria  Critica  della  Fede,  e Ri- 
ti degli  Orientali  di  Richi  Simoneì  che 
lo'  trafcrijfe  dall'  accennato  Allacci  . In- 
tieramente dot>ot  fu  tradotta  /’  Opera  in 
Latino 9 e pubblicata  da  Stefano  le  Moy- 
ne  nel  Tom . I.  pag.  21 1.  Varior.  Sacrar* 
in  Lione  nel  1Ó85.  , e nel  1694. 

Di  Nilo  ne  parla  il  tefiè  menziona- 
to Allacci  nella  fu  a Diatriba  de  Nili* 
mim.  XI.  - 


ix- 
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Aggiunta  alla  paggio.  nel  Tomo 
• Ventèlimo  quarto.  i 

1250. 

f GIORDANO  RUFFO. 

NAto  Cavaliere  in  un  luogo  della 
Calabria  quantunque  da  niuno  de- 
gli Scrittori  delle  cofe  di  quella  Re- 
gione m'  è occorfo  offervare  efferfcna 
Jlata  fatta  di  cofiui  menzione  nelle 
Opere  loro.  Fu  egli  d' un  Naturale  quan- 
to gentile  , ed  ameno  , altrettanto  in- 
chinato agli  Eferciz j Cavallerefchi  9 
ne'  quali  fece  indicibil  progrcjfo , precifa- 
mente  nel  ben  addejlrare  , e maneggia- 
re i Cavalli , e nella  cognizione  di  cu- 
rargli da'  malori , di  maniera  che  acqui - 
Jìò  grandijfima  fama  per  quella  Pro- 
vincia , non  che  per  lo  Regno  tutto  , 
onde  l' Imperadore  Federico  lo  volle  fo- 
co per  Maeftro  della  Manefcalchia , nel 
quale  impiego  fi  portò  molto  bene  con 
foddisfazione  di  quel  Regnante  . Per 
giovare  al  Pubblico  impegno (fi  notare  in 
un  libro  tutte  le  ojfervazioni , che  aveva 
• egli  fatto  ne'  Mali  de'  Cavalli  , e la 
maniera  tenuta  nel  curargli  . il  quale 
intitolò 

De 


I 
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De  Medicina  Hquorum 
afta  MS.  del  quale  fi  conferva  nel- 
la Libreria  di  S.  Giovanni  a Carbo- 
nara fra  i libri , che  furono  del  Car- 
dinal Seripando  , in  cui  nella  fine  fi 
legge  , che  di  tutto  quello  j che  fi  ri- 
trova notato  nel  libro  n 5 era  fiato  pri- 
ma ifirutto  dal  medefimo  Imperadore . 
Altra  Copia  fe  ne  confinava  tra ’ MS. 
del  dotto  Medico  Renato  Moreo  tradot- 
to in  lingua  Francefe , ficcome  lafciò 
notato  il  P.  Labbè  nella  fua  nova 
Bibliotheca . MS.  Librorum  pag.  21 6. 
Jordani  Ruffi  ■ equitis  , & Marefcalli 
Imperatore  de  Cura  Equorum  Galli- 
ce  hoc  titulo  Jourdaim  Ruf.  Che- 
valier  , & Maiftre  de  la  Marefchau- 
cie  de  1’  Empereuf  de  la  Marefchau- 
cie  des  chevaux  . E tra * MS.  del  Re 
di  Francia  fcrivc  il  medefimo  P.  Lab - 
bè , che  lo  fieffo  libro  fi  trovi  fcritto  in 
lingua  Italiana  col  figliente  titolo  : 
Libri  di  Marefcalcia  di  Gio.*  e di 
Giordano  Rofso  di  Calabria.  E di  Gior- 
dano t * della  fua  Opera  ne  fa  men- 
zione il  Signor  du  Gange  tra * libri 
MS.  Latini  , che  nel  Juo  Glofsario  : 
Jordanus  Ruffus  Calaber  de  Medicina 
Equorum  ex  Bibliotheca  Thuana . Paf- 
quale  Caracciolo  nel  fuo  libro  intitola- 
to: Della  Gloria  del  Cavallo  lib.  2, 
^ pag.  87. 


pag . 87.  pari  and»  di  quei  , barin» 
fc ritto  della  Cura  de'  Cavalli  « aven- 
done  prima  fcritto  un  altro  libro  cosi 
a la  antica  Giordano  Rufso,  {limato 
già  digniflimo  Cavaliere,  che’l  dedicò 
a Federico  Barbarofsa  Imperatore  > 
Lionardo  Nìcodemi  nelle  Addizioni  alla 
Biblioteca  Napoletana  del  Toppi  fol . 90* 


Dopo  quella  continuazione  della  Se* 
rie  degli  Scrittori  del  Rp£no  di  Na- 
poli vengono  otto  lettere  del  celebre 
filofofo  e Matematico  Galileo  Galilei 
Gentiluomo  Fiorentino  feritteal  P.  Ful- 


genzio Micanzio  Servita  Teologo  della 
Screnifs.  Repubblica  di  Venezia.  Quelle 

E no  ora  per  la  prima  volta  la  pu  b- 
luce,  mercè  la  gentilezza  del  P. 
Bibliotecario  de*  PP.  Som  afe  hi  del  Col- 
legio di  S.  Maria  della  Salute  di  que- 
lla Città  , il  quale  me  l’ha  graziola- 
mente  comunicate,  avendole  tratte  da 
un  codice  della  Tua  libreria  legnato  N. 
370.  dove  lì  cuftodifcono  fcritte  di  pu- 
gno del  proprio  Autore. 

: Chiude  il  Tomo  un  Optacelo  con- 
tenente alcune  Ofservazioni  del  Sig. 
Canonico  Giandomenico  Berteli  cono- 
feiuto  nella  JLetteraria  Repubblica  per 
la  bella  fua  Raccolta  delle  Antichità 

d’Aqui- 


\ 


d’Aquilèja,  Verfano  quefle  Tuli’ Opera 
dell’erudito  P.  D.  Bafilio  Afqiiini  Bar- 
nabita intitolata  Ragguaglio  Geografico 
Storico  del  Territorio  eli  Monf al  cotte  nel 
Friuli , etendono  con  modella  e civile 
Critica  a notare  qualche  cofanel  fo- 
pradetto  libro , che  ha  relazione  colla 
Raccolta  delle  Antichità  Aquilejelì  , 
Quelli  Opulcoli  compongono  il  preferi- 
te ventèlimo  fello  Tomo  , a cui  in 
breve  {decederà  il  ventèlimo  fettina». 


IN- 
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DEGLI  OPUSCOLI 

Del  Volume  Ventèlimo  fello. 


I.  Sfèrvazioni  [opra  una  Inerì  zio - 

K_J  ne  della  Città  di  Capo  d' ljlria 
di  Monfivnor  Filippo  del  Torteli^. 
Scovo  d?  Adria . Pag.  I. 

II.  Della  Villa  di  Manlio  Vopifco  in 
Tivoli.  & c.  Contentano  del  P.  Giu- 
seppe Rocco  Volpi  ec.  pag.  r. 

III. ,  vita  del  ReverendiJJìmo  P . D.  Ro • 
mano  Merighi  ec.  fcritta  dal  P. 
D.  Anfelmo  Coftadoni.  p.  117. 

IV.  Relazione  0 fia  efame  di*  un  Codi- 

ce Manofcritto  ec.  del  Sig.  Dottor 
Girolamo  Baruffaldi.  g.  155. 

V.  De  ConjunElione  Anima  & Corpo - 

ris  Differtatio  Ludovici  Barbieri  . 
Com.  &c.  p.  183. 

VI.  Continuazione  delle  Lettere  Ronca - 
gliefi  di  Giovanbattifta  Pafseri  ec. 
pag-  237. 

VII.  Della  Dignità  del  Cardinalato &c. 

Differtazione  del  P.  Staniflao  Santi- 
nelli  Somafco.  p.  395. 

Vili.  Serie  Cronologica  degli  Scrittoti 

nati 
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nati  nel  Regno  di  Napoli  ec.  del  Si- 
gnor Gio:  Bernardino  Tafuri  ec. 


Ij£.  ^Lettere-  di  Galileo  Galilei  al  P. 


Fr.  Fulgenzio'  Micanzio  p.  477. 

X.  Alcune  Offervazioni  ' di  Giandome- 
nico Bertoli  de'  Signori  di  Brìbir  ec. 
/opra  l'Opera  ec.  intitolata  Raggua- 
glio Geografico  Storico  del  Territorio 
di  Monjalconc  ec.  p.  499. 


Erre  ri  occorfi  netta  flampa  del  Tomo  XXV* 
della  Raccolta  a Opuscoli, 


Errori  Correzioni 

P.I.  i.  7 fubcefliva  fubeifiva 
III.  * ix  ludentibus  ftudentibus 

VI.  io  extremis  externis 

in.  not.  aBocc  ip  in  principia 
fine 

VII.  not.  aLiterNor  Jit.  Florent. 

X.  17  Gynufiii  Gymnafii 

XIII.  io  hobent  habent 

XIV.  6 , & quidni  ..Et  quidn; 

XXII,  not.  b quas  quat. 

XXVI.  not.  c Geos  Gerfen 

XXVIII.  6 fàppetunt  fuppetunt 
XXIX.  p & 22.  Bruti  Buti 

XXXI II. not.  a Pue  Be-  Puc  Benett 

neu 

XXXI V.not.  b Abncg.  Abnep. 

XXXIX.not.  c Epift  Epitom 

XL.  11  Brancavinius  Brancacciniiw 

XLIII.  6 TEquites  Equites 

XLIV.  6 Concilia  Confitta 

y8  1 eum  _ cum 

12  21  intome  intorno 

ip  25  ferirono  fervirono 

51  24  conumeratus  connumeratus 
5g  8 nde  unde- 

éi  5 ades.  adef- 

flet  fet 

63  x8  erichos  ethicos 
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146 

148 


14 9 


150 
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4 tenore 

25  loquerentur 

26  archiducam 
3 Afignatur 

16  devovendus 
3 Natur 
io  Fonrarini 
26  marcarum 
frix 

ult.  apunto 
1?  -Due  piccoli 
16  tal  uno 
14  > ciò  riguar- 
do &c. 

23  dirò  efler  egli- 
no 

2r  ne  conftafle 
2 continuavafi 
29  Soggiugne 
perche 

7 che  voi  cre- 

dendo 
p battutte 

2 de’documenti 

8 de’que’dinari 
2 9 Ioidi  venti 
31  compar  non 

fi  poflbno 
18  Secolo  XIV. 
io  puugerfi 

3 dizioni 

9 qua 


terrore 

loqueretur 

archiducem 

fignatur 

devolvendus 

Natura 

Fon  tan  ini 

marcarum  fixerior 

appunto 

Di  due  piccoli, 

•taluno 

• Ciò  riguardo  &c. 

dirò  efler  loro. 

■ne  cofiaflè 
continuali 
Aggiunge  pofcia 

che  voi  vedendo 

■battute 
di  documenti 
di  quei  dinari 
Ioidi  nove 
comprar  fi  posa- 
no 

Secolo  XIII* 
pungerli 
edizioni 
Aqua 
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Errori 


Correzioni 


189  5 arreriac  arteria! 

195  5 reribns  viri  bus 

204  17  epidem,  e pidem. 

400  23  Nova  Nona 

402  4 con  con  ella 

- 408  .5  II  Ragionamento  intorno  alle 

mammelle  fi  attribuita  al  Signor  Dot- 
tor Carlo  Giacomo  Cogroflì  ; e lo  fìeflo 
fi  faccia  alla  pag.  443.  lin.  8, 

412  22  Ginnuzzi  Giannuzzi 

419  23  Corroverfia  Controverfia 

4?4  5 4?  '■  4?  •'  4?  ■ 4?  ' • 

436  13  Pacchioni!  Pachionj 

ip 

449  12  de  del 

451  >•  1 Antonio  ' Antonino 

458  29  della  nafcit»  del  giorno  della 

naìcita 

461  i8  al  fuddetto  alle  oflèrvazioni 
* contenute  nel 

0 fuddetto 

4 46  8 di  Firenze  de’  Fiorentini 

408  La  Diflertazione  del  Sig.  Canonico 
Pietro  V allotti  fi  ponga  nella  Clafle  II.  de* 
Filofofi,  e Storici  Naturali  . 

471  18  Barbaro  Barbarigo 


NOI 


NOI  REFORMA  TORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

1 37 

AVendo  veduto,  per  la’ Fede  di  Re. 

vifione,  ed  Approvazione  del  F\ 
Fr.  Tommafo  Manuel  li  Inquifitore  ài 
Venezia  nel  Libro  intitolato  : Raccolta 
d?  Opuficoli  Scientifici  e Filologici  Tomo 
XXVI.  non  v’efser  cos’  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente, 
per  AtteiUto  del  Segretario  Noitro  , 
niente  contro  i Principi  e buoni  cotu- 
rni , concediamo  licenza  a Simone  Oc- 
chi Stampatore  in  Venezia  , che  pofsa 
efsere  ftampato  , ofservando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe  , e prefentando 
le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie 
di  Venezia,  e di  Padova. 

'r  Dat.  li  16.  Decemb.  1741. 

( Alvifie  Mocenigo  Proc.  Refi 
( Zuanne  Querini  Proc.  Refi, 

Regift.  in  Libro  a C.  21. 

Agofiino  Bianchi  Scg. 

17.  Decembre  1741. 

Reg.  nel  Mag.Ecc.  della  JBeftemmia. 

Francefico  Agazzi  Nod.  alla  Befil, 

* 3 OS- 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  una  Ifcrizionc 
Della  Citta’ 

DI  GAPO  D’  ISTRIA 

Di  Monfignor 

FILIPPO  DEL  TORRE 

VESCOVO  D'  ADRIA. 
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D.  N.  IUSTINUS.  P.  SAL.  PIUS 
FELIX.  VICTOR.  AC.  TRIUMPHATOR 
SEMPER.  AUG.  PONT.  MAX.  FRANC 
MAX.  GOTTH.  MAX.  VANDALIC.  MAX 
COS.  IIII.  TRIB.  VII.  IMP.  V 
CONSPICUAM.  HANC.  /EGIDIS.  INSULAM 
INTIMA.  ADRIATICI.  MARIS 
COMMODIS.  INTERJECTAM.  VENERAN* 
DIE.  PALLADIS.  SACRARI  LI  M.  QUONDAM 
ET.  COLCHIDUM.  ARGONÀUTARUM 
PERSECUTORUM.  QwlETEM.  OH 
GLORIAM.  PROPAGANDAM.  IMP 
S.  C.  IN.  URBEM.  SU.'.  NOMINIS.  EXCEL 
LENTISS.  NUNCUPANDAM.  HONESTISS 
P.  PrP.  DESIGNAVIT.  FUNDAVIT 
C.  R.  P.  Q.  ET.  GENTE.  HONES 
TISS.  REFER. 

IL  primo,  clie  produfle  quella  Ifcn- 
zione  , fu  Raffaello  Volarerraco 
Commentar.  Urbanor.  li b.  4.  cella  de- 
fcrizione  dell’  Iflria  , ove  parlando  di 
Giuftinopoli  dà  quelle  parole  ; Deir.de 
a Juflino  Juf  intani  Imp.  fu  io  ad  tuen- 
dam  Iftriam  oramque  Italia  cantra  bar - 
barorum  incurfiones  Jpfincpttis  condita , 
ut  piane  ex  antiqua  Ineritatene , cu  a ad- 
buc  illic  legitur  , eTtXTfl  , toc  mede  . 

9 5 E’ re- 


IV  OJfrrvazìom 

E’  regiftrata  tutta  ritenzione,  come  fiat 
(opra  . Il  Volaterrano  fcrifle  fotta 
Giulio  II.  al  quale  dedica  la  fura  Ope- 
ra . Poco  dopo  Leandro  Alberti  pub- 
blicò la  definizione  dell’Italia,  e nella 
Regione  xix.  parlando  di  Giuftinopoli 
riferifce  la  mcdefima  Ifcrizione  , logr 
giunger.do  vederli  in  quella  Città  in- 
cita in  marmo  » Quello  fieflo  viene' 
arredato  da  Niccolò  Manzuoli  nella  de- 
finizione dell’Iftria;  ma  confelfa  però-, 
che  a fuo  tempo  non  fi  trovava  piò; 
il  marmo  per  edere  fmairito  * E in. 
fatti  nè  meno  oggidì  fi  truova  t onde 
per  non  perderli  la  memoria  della  Ifcri- 
zioue,  è fiata  (lampara  nel  libro  degir 
Statuti  della  Città  . Gli  Autori  pofie- 
riori  1’ han  copiata  dal  Volaterrano,  e 
da  Fra,  Leandro  ; mà'  con  qualche  di- 
verfità  nelle  note  numerali . Il  Cluve- 
rio  nella  Italia  antica  lib.  i.  cap,  21. 
fcrive  : CO S.  IILTRIB.  Vili.  IMP.  V„y 
e così  il  Goltzio  nel  Teloro  delle  me- 
daglie ; e ’1  Grutero  nelle  Ifcrizioni 
pag.  clxlv.  2^.  L’ Ughelli  ne’ Vefco- 
vi  Giuiìinopolitani  ritiene  la  lettura 
del  Volaterrano  , e fa  , COS.  Ili I— 
TRIS.  VII.  IMP.  V.,  e tale  è anche 
la  ftampata  in  Capo  d’  Ifirìa. 

Viene  comunemente  quella  Ifcrizia- 
ise  attribuita,  come  fa  il  Volaterrano,, 

a Giu- 
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Sopra  un  IJcrtzione . V 
a Giuftino  il  giovane  , che  cominciò 
1*  Imperio  l’anno  565.  Ma  il  Van-Dale 
de  Oraculif  pag.  155.  , e il  Pagi  nella 
Critica  del  Baronio  Tom.  I.ad  an.312. 
num.  23.  la  riferifcono  a Giuftino  Se- 
niore, che  regnò  ranno  518.  Si  pren- 
de in  oltre  quello  Autore  una  nuova 
licenza,  perchè  in  vece  di  COS.  III. 
ovvero  COS.  II II.  vuole  che  fi  debba 
leggere  COS.  II.  perchè  Giuftino  il 
vecchio  non  fu  che  due  volte  Confolo . 

Il  Van-Dale  fi  era  fervito  di  quella 
Ifcrizione  per  mollrar  falfamente,  che 
glTmperadori  fin  nel  fecolo  fello  ufa- 
vano  il  titolo  di  Pontefice  Maflìmo , il 
quale  viene  efpreflò  in  quelle  parole  . 
PONT.  MAX.  Ma  il  Pagi  rifponde  , 
che  per  nulla  vale  quello  argomento  , 
mentre  facendoli  menzione  di  Pallade* 
è chiaro  che  1’  Ifcrizione  è fiata  polla 
dai  Gentili , i quali  fecondo  1’  ufo  an- 
tico continuavano  a chiamar  Pontefici  , 
gl'  Imperadori  . Il  Reinefio  però  , lè- 
guito  dallo  Spanemio  de  ufuì  & pra- 
Jlantia  Numifm.  Differt.  VII I.  pag.  69 1. 
fpiega  quelle  due  note  PONT.  MAX. 
PONT/Vwr  MAXimus  , il  che  s’accor- 
da coi  feguenti  titoli  FRANC/Vwj  MA- 
Xtmus  , GOTTH/f«r  MA Ximus  . E 
quella  Spiegazione  farebbe  la  più  ger- 
mana , e toglierebbe  la  difficoltà  del 
• 6 Pon- 
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VI  OJfervaztoni  | 

Pontificato  , fe  per  altre  ragioni  noti 
fi  renderle  tutta  ITfcrizione  fofpettiflì* 
ma  di  falfa , ed  inventata  negli  ultimi 
fecoli  . Tale  P .ha  riputata  il  Signor 
Gisbexto  Cupero  celebre  Letterato 
Olandefe(d)  ancor  vivente,  il  quale  do- 
po 1’  erudito  fuo  libro  intitolato  Harpocra  - | 
tes  , produce  alcuni  monumenti  anti- 
chi , e tra  effi  ha  anche  la  noftra  I feri- 
tone, e la  va  diligentemente  esami- 
nando per  mortrare  la  fua  falfità  . Ri- 
durrò in  compendio  le  Offervazioni  di 
lui,  e vi  aggiungerò  di  quando  in  quan- 
do qualche  mia  confiderazione  * Ma 
prima  dirò,  che  non  fo  come  il  Pagi 
abbia  potuto  credere,  che  quefìa  libri- 
none fia  data  porta  da’  Gentili  , con 
che  bifognerebbe  fupporre  , che  nell* 
Irtria  non  forte  a’ tempi  di  Giuftino 
ancora  introdotto  il  Criftianefimo  , o 
almeno  molta  parte  del  popolo  forte 
ancora  Pagano , e particolarmente  i 
principali  , e quelli  che  governavano 
la  Città  di  Giurtinopoli.  Perchè  un  mo- 
numento cosi  infìgne,  e in  cui  rt  vuo- 
le far  partar  alla  porterità  la  memoria 
della  fondazione  delia  Città  , non  po- 
teva 


( « ) Finì  di  vivere  il  Sig.  Cupero 
l’anno  17 16. 
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Sopra  un' Iscrizione . VII 

teva  elfere  eretto  che  per  ordine  pub- 
blico, e da’ primari  della  Città  ftefla  . 
Oltre  che  non  è verifimile  , che  Giu- 
rino Imperador  Criftianillimo  , .avelie 
permeilo  che  la  lua  nuova  Città  folle 
abitata  da’ Pagani,  e che  i Pagani  gli 
avellerò  innalzata  una  memoria.  Nè 
perchè  vi  fia  il  nome  di  Pallade,  per- 
ciò ha  da  dirfi  che  l’Ifcrizione  fia  po- 
lla da’  Gentili , efièndo  folo  nominata 
quella  Deità  per  alludere  all’  antica 
memoria  dell’effere  fiata  quell’Ifola  con- 
fecrata  a Pallade  ; come  chiaramente 
manifella  l’ avverbio  quondam  , che  ivi 
fi  legge  . Si  poteva  veramente  lafciar 
di  dare  a Pallade  il  titolo  di  veneran- 
da , per  fare  più  verifimile  l’Ifcrizione . 

Ma  venendo  al  Signor  Cupero  , in 

f>rimo  luogo  egli  confiderà  , che  quel- 
e Sigle  P.  SAL.  niente  lignificano  , e 
non  poflòno  mai  accomodarli  a un  Im- 
peratore: e chi  voleflfe  dire,  che  il  P. 
ha  a piegarli  Fius , molto  s’ingannereb- 
be, perchè  quella  lìefia  parola  è polla 
lubito  dappoi . 

1 1.  Concede , che  quel  PONT.  MAX. 
polla  interpretarli  Pontìcus  Maximus  *, 
ma  che  altre  note  di  illegittimità  ap- 
parifcono . 

III.  Se  quel  COS.  III.  vuol  appli- 
carli a Giultino  il  vecchio , quelli  non  fu  , 

che 
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die  due  volte  Confolo:  e fe  al  giova- 
ne ( £ ) ne  fu  egli  una  fola  ; e poi 
quello  Imperadore  fèmpre  ha  ufato  il 
Pollconfolato  , Poji  Co»/.  JuJiini  an- 
no i.  II.  III.  IV.  &c. 

IV.  Chi  ha  fabbricata  quefta  Ifcri- 
zioiìc  non  era  molto  verfato  nella  an-  I 
tichità  , perchè  gl’  Imperadori  non  fi 
chiamarono  mai  Tribuni , onde  Giuri- 
no non  potè  dirli  TRIB.  Vili,  e chi 
voleffe  foggiungere  , che  vi  manca  il 
P.  e debba  leggerfi  , TRIB,  P.  Vili, 
Tribunitia  Potèjìate  ottava  , parimente 
fi  moftrerebbe  ignaro  dell’  antico  co- 
fiume  ; perchè  ne’  tempi  di  GiuRino 
eralì  già  pollo  in  difufo  dagl’  Impera- 
tori quella  dignità.  Io  aggiungo,  che 
dopo  Claudio  G ottico  che  fu  nell’  an- 
no 270.  non  li  trova  mai  nè  fulle  meda- 
glie , nè  lulle  Ifcrizioni  , nè  altrove 
quello  titolo  di  T ribunizia  Potejìà  ; ed 

i fuor 


i b ) Fu  di  altro  parere  l’Autore  nel- 
la Dilfert.  de  Anrtis  Imperli  M.  A ut. 
Antonini  Elagabal't  &c.  Rampata 
nei  Seminario  di  Padova  1713. 
dove  al  Capitolo  Vili,  prova 
egli  , che  GiuRino  il  giovane  fu 
due  volte  Confole,  l’anno  $66.  c 
l’anno  568. 
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b fuor  d’ogni  verifìmile,  che  dopo  tre- 
cento  anni  Giurino  l’ avelie  refiituita; 
tanto  piìi  che  in  niun  altro  monumen- 
to di  Giurino  fi  trova  mai , che  abbia 
aifunta  la  T ribunizia  Potejlk . 

V.  IMP.  V.  Rarilfiraamente  in  quei 
tempi  il  nome  d’  Imperadore , mafii- 
mamente  coi  numero  , era  pofpofto- 
csgli  altri  titoli,  come  appare  fino  nei 
principio  delle  I’ftituzioni  di  Giufiinia- 
no  . Ma  per  meglio  dilucidare  quello 
punto  , io  dirò  , che  quella  forma  dt 
Scrivere  il  numero  dopo  il  titolo  d’Irtir 
peradore  è molto  frequente  nelle  me- 
daglie, ed  anche  nelle  Ifcrizioni  degli 
antichi  Cefari , e non  lignificava  gli 
anni  dell’Imperio  , ma  quante  volte 
dopo  qualche  infigne  vittoria  era  dalP 
elercito  fiato  acclamato  imperadore , fa- 
cendoli differenza  tra  quella  àppella- 
2Ìone,  e il  titolo  d’ Imperadore  annef- 
fo  alla  dignità  , perchè  quello  era  fcrit- 
to  nel  principio , quella  tra  gli  altri 
titoli.  Sceglierò  un  elèmpio,  il  quale 
in  tutte  le  note  numerali  , fecondo  la 
lettura  del  Grutero,  e del  Cupero  ap- 
punto convien  col  noftro  , ed  è una 
medaglia  di  L.  Vero  appreflò  il  Mez- 
zabarba  pag.  237.  IMP.  L.  VERUS. 
AUG.TR.P. Vili. IMP.  V.  COS.III. 

Ora  quella  forta  di  leggenda  si  nelle 

fneda - 
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medaglie  , si  nelle  Ifcrizioni  era  affat- 
to ignota  agl’Imperadari  d]  Oriente  , 
e maflìmamente  ne’ tempi  diGiuftino. 
Abbiamo  molte  medaglie  d’ambiduei 
Giultini,  e di  Giulliniano,  che  tra  efli 
regnò  , e d’altri  Imperatori  di  Con- 
ftantinopoli  di  que’  tempi , nelle  quali  I 
fi  legge  collantemente  la  nota  dell* 
anno  dell’Imperio,  e non  altre  : per 
efempio:  D.  N.TUSTINUS.  P.  AUG. 
ANNO  I.  ANNO  II.  ANNO  III. 
e non  mai  la  Tribunizia  PoteJìà  j e il 
nome  d’  Imperadore  dinotante  il  nu- 
mero delle  vittorie  . Quegli  dunque  , 
che  ha  inventata  la  noftra  Ifcrizione, 
non  fapendo  dillinguere  l’ufo  de’ tem- 
pi dell’alto  Imperio  da  quelli  del  baP 
fo,  ha  confufo,  e pollo  infieme  i tito- 
li d’uno,  e dell’altro,  e formatone  un 
moftro.  Cosi  ha  prefo  il  D.  N.  Domi - 
ms  Nojìer  , che  dopo  Collantino  fi 
collumò,  dagli  Augulli  particolarmente 
di  Collantinopoli , e i titoli  delle  vin- 
te genti,  che  così  bene  dagl’ Impera- 
tori antichi,  come  da’ Bizantini  fi  ufa- 
vano  , e poi  ha  aggiunto  il  rellante 
tutto  proprio  degli  antichi,  e non  mai 
praticato  da’  barn  Imperadori  , cioè  le 
note  numerali  del  Confolato,  d’Impe- 
radore,  e di  Tribuno,  e quello  ha  an- 
che malamente  efprefiò,  non  trovando- 

fi  mai 


Sopra  un * Ifcrizione . XI 

fi  mai  TRIB.  Vili.,  ma  bensì  TR. 
P.  Vili.  Tribunitia  Potefiatc  ottava  . 
E io  credo,  che  quello  folo  capo  ba- 
tterebbe per  dichiarare  fpuria  la*,  noftra 
Ifcrizione.  Ma  pattiamo  alle  altre^of- 
fervazioni  del  Cupero . 

VI.  iEGIDIS  INSULA.  L’ Ifola 
Egida , dice  il  Cupero  , non  fi  trova 
mai  memorata  dagli  antichi,  ma  ben- 
sì la  Città  Egida,  e adduce  l’autorità 
di  Plinio  lib.  3.  cap.  19.  Oppìda  IJlrice 
civium  Romanorum  ALGIDA  , Paren- 
tium  , Colonia  Pola  , qua  nunc  Pietas 
julia  quondam  a Colchis  condita  , abeft 
a Tergefie  C.  MP.  Io  non  farei  gran 
cafo  di  quella  oppofizione  , perchè  in 
realtà  Capodiftria  è in  forma  d*  Ifola 
fiaccata  dal  continente , ma  sì  dappref- 
fo,  che  può  dirli  unita  , come  l’  è con 
un  ponte  , onde,  non  patta  ordinariar 
mente  col  nome  d’ Ifola  : e perciò  Pli- 
nio può  averla  chiamata  col  folo  no- 
me di  Città,  omettendo  quello  d’Ilo- 
la.  Che  poi  Capo  d’  Ilìria,  o Giufti- 
nopoli  fia  l’antica  Egida,  fe  ne  parle- 
rà dappoi. 

VII.  INTIMA  ADRIATICI  MA- 
RIS  COMMODISSime  INTERI  E- 
CTAM  . Condanna  il  Cupero  quelle 
parole , come  non  Latine  : ma  potreb- 
bono  permetterli  al  fecolo  di  Giullino, 
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in  cui  era  già  introdotta  la  barbarie 
Ma  poi  com’egli  foggiunge,  il  fenfo 
di  quelle  parole  è veramente  molto 
ofcuro . 

Vili.  Se  VI  fola  Egida  è la  fletta 
che  V Egida  di  Plinio,  non  fu  in  etta 
il  facrario  di  Pallade  ne’Colchi  in  etta 
fi  fermarono.  Perchè  nè iColchi  avendo 
fabbricata  Pola  , pofero  le  fedi  loro 
nelle  vicine  Ifole,  ove  fegul  la  morte 
( c ) d’ Abfirto  , e una  d’ette  fi  chia- 
mava l’Ifola  di  Minerva,  come  pruo- 
va  con  P autorità  d’ Igino  , e d’ Apol- 
lonio Rodio  . Non  può  efier  dunque 
fiata  la  fede  de’Colchi  l’Egida  di  Pli- 
nio, perchè  era  dittante  da  Pola  prefi- 
tto cento  miglia  . Aggiungo  , che  le 
Ifole  vicine  a jPola  furono  chiamate 
Abfirtidi  da  Abfirto,  che  ivi  fu  uccifio 
da  Medea , come  attetta  Strabone 

nel 


( c ) Di  quello  favolofo  racconto  trat- 
ta di  propofito  l’Abate  Banier  nel 
Tom.  III.  de  la  mythologie  & des 
Fables  explìqueè  par  /’  Hiftoire . E 
viene  dilucidata  l’Epoca  della  fpe- 
dizione  Argonautica  dall’Em.  Si- 

Snor  Cardinale  Querini  nell’em- 
itittìmo  fuo  libro  Primordia  Cor* 
cyrx  cap.  6. 
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nel  lìb.  VII.  della  Geografia  : il  qua- 
le nel  libro  V.  aflferifce  r che  fola  fu 
edificata  da’Colchi,  che  perfeguitava- 
no  Medea  , come  dipoi  ferifle  anche 
Plinio  * Quindi  fi  cava  , che  P Egida 
non  pub  effere  la  fede  de’Colchi  per- 
fecutori  degli  Argonauti , nè  in  effa 
eflervi  fiato  il  Sacrario  di  Pallade . Io 
credo  , che  l*  Autore  della  Iferizionc 
fiali  lafeiato  ingannare  dal  nome  è?  Egi- 
da, perchè  ficcome  Egida  fi  chiamava 
l<y  Scudo  di  Pallade , così  abbia  ftima* 
to,  che  l’Egida  di  Plinio  traefle  il  no- 
me da  Pallade  , e che  fotte  a lei  con>* 
iecrata  . Ma  Pallade  non  fu  chiamata 
Egida  , bensì  lo  feudo  di  effa , perchè  s 
portava  figurato  il  capo  di  una  delle  * 
Gorgoni  detta  Egida.  Quanto  poi  alla 
Città  d’ Egida  y ella  traile  altronde  il 
nome)  come  fi  dirà  nel  fine» 

IX.  ET.  COLCHIDUM  ARGO- 
NAUTARUM  PERSECUTORUM  , 
Colchidisj  dice  il  Cupero  y è nome  fem- 
minino, che  non  conviene  ai  Perfecu» 
tori  degli  Argonauti  .-  Ma  quella  legr* 
ge  di  Gramatiea  potrebbe  palfarfi  a 
quel  fecolo  » 

X.  Ella  è cofa  infulfe  ,•  che  un  Im- 
peradore  delfe  il  nome  ad  una  Città 
éb  gloriar n propagandar»  Imperj . 

XI.  S*  C.  Senatus  confulto . Era  già 

om- 
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©mmefso  da  molto  tempo  il  porli  nel- 
le Ifcrizioni  il  decreto  del  Senato. 

XII.  Niuno  Imperadore  è mai  (la- 
to chiamato  EXCELLENTISSIMUS  ; 
e quell’ HONESTISS.  non  fi  fa  cofa 
voglia  dire  : come  parimente  le  figle 
P.  P.  P.  non  pofsono  ricevere  una 
comoda  fpiegazione;  fe  non  fi  facefse- 
ro  dire  , Publica  Pecunia  Ponendam  , 
o col  Goltzio,  Pater  Patrie  Providen- 
tijjimus , il  che  però  non  foddisfa. 

• XIII.  C.  R.  P.  Q.  Sono  lettere 
ofeure  , fe  non  fi  voleflèro  interpreta- 
le , Civibus  Romanis  PopuloQue , & 
gente  honefliffima  yrbern  han.c  refertam 
fuifse  , il  che  ognuno  vede  , quanto 
male  fi  confaccia  all’ufo  di  que* tempi. 

Conchiude  il  Signor  Cupero,  che  da 
quelli , e da  altri  argomenti  fi  può  co- 
nofeere,  che  fallano  quelli,  i quali  col 
fondamento  di  quella  fuppofitizia  Ifcri- 
zione  affermano  , che  V Egida  di  'Pli- 
nio fia  fiata  chiamata  JEgidis  infula  ; 
e queila  Giuftinopoli  dal  nome  di  Giu- 
flino  Imperadore  . Ma  io  non  ardifeo 
di  dubitare,  che  quella  Cittì  non  ab- 
bia derivata  l’appellazione  da  Giufii- 
no,  benché  non  fappia  qual  altro  fon- 
damento, oltre  l’Ilcrizione  , abbiano 
gli  Storici  Giullinopolitani . Per  quel- 
lo poi  che  riguarda  l’ Ifcrizione  fiefsa  , 

non 
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non  farei  lungi  dall’opinione  del  Cu- 
pero,  per  le  ragioni,  che  finora  fi  fo- 
no recate . E di  pià , io  non  fo  anche 
intendere  , come  , fe  una  volta  elìlle- 
va  la  lapida  , come  attefta  il  Volter- 
rano, fiali  dappoi  fmarrita  , e i Citta- 
dini abbiano  avuta  sì  poca  cura  di 
un  monumento  così  inngne  , e dal 
quale  riviene  un  così  gran  fregio  alla 
loro  Città  . Dal  Volaterrano  fino  al 
Manzuoìi,  che  fcrifse  l’anno  lóti,  fo- 
no corfi  cent'anni j> e in  quello  tempo 
fiorirono  in  Capo  d’  Ilìria  dottilfimi 
uomini,  i quali  parmi  imponìbile,  che 
non  avefsero  procurata  la  confervazio- 
ne  di  sì  nobile  Monumento,  e lave- 
rebbero anzi  fatto  riporre  in  qualche 
loco  pih  cofpicuo  della  Città.  Nè  una 
lapida  di  mole  non  mediocre  , come 
richiedono  tanti  caratteri  contenuti 
nella  Ifcrizione  , poteva  sì  facilmente 
perderli  , e nafconderfi  alla  villa  degli 
uomini  . Potrei  addurre  non  un  efem- 
pio  folo  di  limili  Ifcrizioni  vantate 
da  altre  Città,  le  cui  lapide  li  dicono 
fmarrite,  e confervatefi  le  parola  fole, 
ma  che  fono  evidentemente  falfe . Quel 
fecolo  del  Volaterrano  fu  fertile  di  fi- 
lmili invenzioni',  e le  favole  d’Annio 
di  Viterbo  nacquero  in  quella  età  llef- 
fa  , e dappoi  le  impofture  del  Cecca- 

relli , 


XVI  OJfervazioni 
relli  , e le  antichità  Etrufche  dell’  In- 
ghirami  , con  cent’ altre  fuppofte  me- 
morie in  varj  luoghi  dell*  Italia.  Chi 
fa  , che  non  fofse  nata  mandata  al  Vo- 
lterrano l’ Ifcrizione  , come  vera  , ed 
efidente  , ond’egli  con  buona  fede  la 
regidrafle  ne’ Tuoi  Comentarj  ? Tutto 
quello  difeorfo  però  è puramente  con- 
ghietturale,  nè  io  così  l’approvo,  che 
non  fia  pronto  a difdirlo  , quando  in 
contrario  altri  argomenti  mi  fi  recaf- 
fero:  nè  pretendo  con  efso  contendere 
le  fue  illuftri  prerogative  a quella  no- 
biliflìmaj  Città. 

Anzi  per  aggiungerle  maggior  pro- 
va alle  antiche  memorie  di  lei  , farò 
una  ofservazione,  onde  redi  conferma- 
to efsere  ella  V Egida  di  Plinio,  e in- 
fieme  trarrò  ima  nuova  conghiettura 
della  derivazione  di  quello  nome. 

L’anno  id88.  fu  dampata  in  Parigi 
una  Geografia  compoda  intorno  il  fet- 
timo  fecolo  da  un  Autore,  il  cui  no- 
me è ignoto,  ma  la  patria  fu  Raverina , 
com’egli  dichiara  nell’Opera,  ove  par- 
la di  queda  Città,  e perciò  dal  Padre 
Parcheron , che  la  pubblicò  , e iiluftrò 
con  erudite  annotazioni  viene  intitola- 
ta: Anonymì  Ravenatis  Qeographia  . In 
due  luoghi  deferì  ve  quedo  Autore  le 
Città  dellTftria,  alla  pag.  205.  e 271. 

con 
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con  le  medefime  parole,  e con  lo  ftef- 
fo  ordine  ; Aufia , Nefatio  , Fola  , Rtf 
yignio , Parentium , Neapolis , Humago , 
Stpacis , Silpio,  P ir  anon,  Capris , TVr- 
gejìon  &c.  ( d ) 

Molte  volte  quello  Autore  è folito 
di  voltar  in  latino  i nomi  Greci  delle 
Città.  Così  ha  fatto  delle  Città  d’£§/V 
, che  qui  chiama  Capris , perchè 
Aìyi's  A ìyilft,  lignifica  Caprino , o peU 
le  di  Capra.  Quindi  fi  fcorge,  aver  er* 
rato  l’Ajyrtore  della  Ifcrizione  , il  qua- 
le da.  Pallade  ha  tratto  il  nome  della 
Città  , come  fi  è ofiTervato  . Andando 
dunque  fepondo  l’ordine  de’ luoghi  de- 
li: rit-  : 

8.„ . iy^«.  i .1  u*  ■ ir  ■ i ■■■  i uy 

{ d ■ ) Di  quello  Scrittore  ne  fecero  già 
menzion  FI.  Biondo  Jtal.  ili.  Gab- 
brielle  Barrio  de  Antìq,  Calabr.  e 
Antonio  Galateo  de  fitu  Japygia  . 
Lo  chiamano  col  proprio  nome 
di  Guido  Prete  dì  Ravenna  . Cali- 
miro  Oudin  de  fcripp . Ecclcf.  pre- 
tende , ch’egli  fiorifse  nel  fecolo 
(duodecimo  ••  ma  l’ Autore  della 
Difsert.  Chorogr.  Italia  medii  JEvi 
inferita  della  gran  Raccolta  Mu- 
ratoriana,  con  buone  ragioni  con- 
gettura , che  lo  llefso  Guido  pri- 
ma del  fecolo  nono  non  ifcrivelse, 

/ : T 
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fcritti  dal  Geografo  Anonimo  , Giufli- 
nopoli  e quella  ch’egli  chiama  Capri x, 
perchè  appunto  è fituata  tra  -Pirano , e 
Triefle  . Chi  volefse  andar  pih  oltre 
con  le  conghietture  potrebbe  dire  , 
che  nel  fettimo  fecole  , in  cui  fcrifse 
quello  Geografo  , non  era  per  anche 
noto  il  nome  di  Giuflinopoli  ; fe  pure 
non  ha  egli  voluto  piuttouO  chiamarla 
col  nome  antico  : il  che  io  voglio  fa- 
cilmente credere,  per  non- mettere  in 
dubbio , che  Giuflinopoli  abbia  prefo  il 
nome  da  Giullino  Imperadore , come 
converrebbe  afserire , fe  nel  fettimo  fe- 
colo  non  fi  fofse  conofciuto  un  tal  no- 
me. Avrà  dunque  quella  illuflre  Città 
una  nuova  pruava  di  efcere  1*  Egida 
mentovata  da  Plinio# 
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DELLA  V I,L  L A 

DI  MANLIO  VOPISCO 
IN  TIVOLI 
Già  celebrata  co’  Vcrfi  dal  Poeta 

PUBLIO  STAZIO  PAPINIO 
. C 0 M E NT  A RIO 
DEL 

P.  GIUSEPPE  ROCCO  VOLPI 

Della  Compagnia  di  Gesù’. 

Accademico  Fnufco  e Romano-Capitolino 
Delle  Antichità, 
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j Qutcqutd  [uh  terra  ejl , in  apri - 
cum  proferet  atas  , 

Defodiet  , condetque  nitentia  * 

Horat.  Ep.  6,  Lib.  i. 
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AL  M.  R.  PADRE 

D.  ANGELO  CALOGERA* 

MONACO  CAMALDOLESE  * 

M.  R.  P.  P.ne  mìo  Tempre  ftimatifs. 

» 

EBbi  da  pile  anni  in  qua  occaft  ne  di 
illujlrare  con  Annotazioni  c ;"’ofe , 
che  di  Coment  ano  poffono  ben  j ?rvi- 
re , un  Poemetto  di  Puoi  io  Srazio 
Papinio  intorno  alla  Siila  Tibur- 
tina  di  Manlio  Vopifco , mentre  colle  T ibur- 
tine  memorie  e ricerche , aj. punto  io  jìav  i per 
Compire  l' Opera  dell'  Antico  Lazio  Profano  ; 
che  col  Decimo  Tomo  de ’ Tiburtini  ho  di  già 
compiuta  . Da  quejìo  Comentario  ne  efìrajji , 
due  anni  fono  , una  brieve  Disertazione  in- 
torno a detta  Villa  di  Vopifco  ; qu.il  e fu 
fi  am  fata  nel  Tomo  fecondo  de * faggi  Lette- 
rari della  nojìra  Accademia  Etrufca  . Ora  ri- 
chiedono alcuni  Eruditi  la  pubblicazione  del 
Comentario  medefimo  tutto  intiero  . Il  quale 
•veramente  è molto  più  copiofo , e diverfo  dal- 
la Disertazione  fuddetta  ; come  ognuno  in 
confrontandoli , potrà  vedere.  Jo  lo  invio  per 
tanto  e lo  raccomando  alla  benigna  e dilh- 

Cerne  cura  di  V.  P.  M.  R. 
i)  — Namqde  tu  folebas 
Meas  effe  aliquid  putare  nugas 
Jam  tum  , cum  auf'us  es  unus , Iralorum 
Laborcm , & Decus  expiicare  chartis , 

A * Do- 
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Do&is , Juppiter  ! & laboriofis  . 
Quare  , habe  tibi  quicquid  hoc  Li- 
belli, & 

Qualecumque , quod  o patrona  Virgo 
Plus  uno  maneat  perenne  (zelo . 
Intanto  continui  pure  l*  utiiijfima  intraprefa 
di  pubblicare  le  varie  decorofe  fatiche  di  [og- 
getti Italiani  degnijjimi , JìcurtjJxma  dell'  ap- 
provazione ed  applaufo  di  tutti  li  Buoni. 
(2)  Jucundz,  unammis,  diferreamice 
Edamus  Bona  Opufcula  & juvemuv 
Rumores  juvenum  & loquaculorunx 
Omnes  umus  adtimemus  aflìs. 

Fde Opulcula  mille,  deinde  centum 
' Et  mille  altera,  dein  fecunda  centum.* 
Addam  tertia  mille,  deinde  centum 
Dein  cum  millia  multa  fecenmus 
Perennabimus  ìlla  lempiternum . 
Nequis  improbus  invidere  poffìt  , 

Cum  tantum  fciat  effe  Opufculorum,- 
E fenza  piti , mi  confermo  qual  femprt 

Di  V.  P.  M.  R. 

Roma  9.  Febbraro  1741. 


T>tvolifs.  Ol-'ìketifs.  Sirvitor  vira 
Giureppe  Rocco  Vo'pi  della  Coir  p.  di  Gali  r- 


DEL- 


( 1 ) Mutuatum  ex  Catull.  Epigr.  x. 
( t ) Imitatum  ex  Catull.  Epigr.  j. 
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DI  MANLIO  VOPISCO 

IN  TIVOLI 
COMENTAR  IO  j 

•»  ? 

TRa  le  magnifiche  fplendide 
Ville  dagli  anticni  Scrit- 
tori celebrate  con  {'om« 
me  lodi  nell\  amenittì- 
mo  Tiburtino  contorno  , 
principali  dima  efTere  fta« 
ta  quella  di  Manlio  Vopifco  , Cavalie- 
re Romano  , e famofo  Poeta  contem- 
poraneo  , ed  amico  di  Publio  Stazio 
Papinio  , noi  chiaramente  leggiamo  in 
un  bel  Poemetto  del  medefimo  Stazio, 
in  cui  di  detta  Villa  le  amenità.  , le 
delizie  , e la  magnificenza  , e pr.eziofi- 
tà  fi  defcrivono  . Leggefì  quello  nel 
primo  Libro  delle  Selve  di  quel  Poeta, 
in  terzo  luogo  , col  Titolo  Tiburti- 
num  , o pure  villa  Tiburtina  Manin 
Vopifci.  Da  un  tal  Poemetto  molta  lu- 
ce pottiam  cavare  per  invelHgare  in 
quale  fito  verifimilmente  piantata  fotte 
anticamente  sì  nobil  villa  , ne’  contor- 
ni , anzi  ne’  fobborghi  , di  Tivoli  ; 
giacché  di  etta  meno  , che  quafi  d’ogn’ 

A 3 altra 
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altra  le  veftigia  ci  fon  rimale  . Per 
quello  ho  filmato  di  fare  il  pregio  dell* 
Opera,  fe  il  detto  Poemetto  non  Chia- 
rini mo  , anzi  dallo  ilile  ampollofo  , 
proprio  di  Stazio  , alquanto  ofeurato 
nella  nofìra  Italiana  favella  avelli  di  Co- 
ncento e Annotazioni  illulirato  : Quin- 
di da  alcune  particolarità  di  efTo,  e da 
altre  feoperte  fattefi  da  var ) diligenti 
Ricercatori  delle  Antichità  , ftabilito  il 
più  verifimile  , che  far  fi  polla  , dove 
propriamente  , d’  intorno  a Tivoli  , 
Villa  cotanto  celebre  collocata  ne  for- 
fè . Prima  di  tutto  per  tanto  appor- 
teremo quivi  il  medefimo  Poemetto  , 
giulla  le  migliori  Edizioni  di  eflò.  Poi 
&e  foggiungeremo  le  Annotazioni. 

S T A T I U S. 

Cernere  facundi  Tibur  ( i ) facia- 
le Vopifci  (2) 

Si  quii  , & inferto  gemino s Ante* 
ne  ( 3 ) penates , 

Aut  potuit  [oda  commerda  nofee- 
re  ripa  , 

Certame fque  fibi  dominum  defen- 
der e vi'las  ; 

( 5 ) lllum  nec  calido  latravit  Seirius 
(4)  afiro  > 

__  >Nec  gravis  afpexit  Nemees  ( 5 ) 
frondemis  alumnus . 

Ta- 
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Talli  hiems  tcElis  > frangunt  fit 
improba  folem 

T rigor  a ; Pifaumque  ( 6 ) domus 
non  afìuat  annum  . 

Jpfa  manu  tenera  tcttum  fcrlpfiffe 
veluptas  ( 7 ) 

4 io)  Tunc  Venus  ( 8 j Idaliis  unxit  fa* 
fiigia  fuccis  ; 

Pcrmultifque  comis  ; blandumquc 
reliquit  honorem 

Sedìbus  ; & volucres  vetuit  dijce* 
dere  natos . 

« 

ANNOTAZIONI. 

( i)  rT ^Ibur  glaciale  . Chiama  in  que- 

X Ilo  luogo  Stazio  la  Villa  di 
Vopifco  Tivoli  gelato , o che  gela  in  ve- 
ce di  dire  Villa  , Cajino  frefco  vicino  a 
Tivoli  ; per  dinotare  la  fomma  vici- 
nanza di  quella  Villa  alla  Città  Ti- 
burtina  ; ellendo  (lati  probabililfima- 
mente  li  due  Cafini  di  Vopifco  tanto 
qui  celebrati  dal  noftro  Poeta  , fulle 
porte  llelTe  di  Tivoli  : cioè  fu  le  due 
ripe  del  Teverone,  fuori  di  Porta  Sant* 
Angelo  ; una  lotto  il  Tempio  della  Si- 
billa; l’altra  fotto  il  moderno  Conven- 
to di  S.  Antonio  ; attefo  che  in  quel 
Cto  folamente  fi  verificano,  e fi  rifcon- 
trano  le  condizioni  tutte  , che  a que- 
lla Villa  , o Ville  , attribuifee  il  Poe- 

A4  ta. 
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ta  : cioè  , che  quivi  il  fiume  (corre 
placido  , elìendo  di  (opra  e di  Torto  , 
fpuinofo  , fafiòfo,  e precipitofo  ; ed  il 
fito  difegnato  è appunti  tale  tra  la 
Cafcata  di  Tivoli  e le  Cafcateile  : che 
era  ombrofo  il  porto  delle  Ville  di  Vo- 

Jùfco  , e freTchillìmo  ; dando  il  Poeta 
oro  lode  principalilfima  , e replicata 
più  volte  , per  la  frefeura  ; e tale  fi  è 
J’accennato  fito:  sì  per  le  fauci  de’  due 
Colli,  tra’  quali  feorre  il  fiume  ; sì  per 
Tacque  del  fiume  hello  ; come  per  le 
felve  e macchie  , che  ambedue  que* 
dorfi  ricoprono  , e riparano  da’  raggi 
del  Sole;  e molto  più  al  tempo  di  Sta- 
zio , come  egli  delcrive  , gli  riparava- 
no . E quantunque  di  tali  Ville  fiano 
perite  ormai  quali  che  tutte  le  rovine 
medelime  ; pure  da  chi  con  indagazio- 
ne  più  diligente  ricerca  , tra  le  mac- 
chie fi  feorgono  ancora  alcuni  pochi: 
avanzi  del  ponte  gittato  anticamente 
fui  fiume  , per  lo  commercio  di  quelli 
due  Calmi  ruderi  di  fabbriche,  oBa- 
gni  , o acquidotti  , o altro  che  folfe- 
ro  , e fi  fono  feoperti  , non  ha  mol- 
to , frammenti  non  piccioli  delli  nobi- 
li pavimenti  a mufaico  tanto  celebrati 
qui  ^al  Poeta  , in  un  piano  di  quelle 
fauci  , ora  tutte  a vigne  ed  orti  pian- 
ti io  , fubito  fuori  la  Porta  S.  Angelo, 
a man  finiftra  , feendendo  al  letto  del 

fiu- 
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fiume  . La  maraviglia  poi  , che  recali 
ad  alcuni  in  confiderare  il  fito  di  que- 
fie  ville  così  ballo,  cupo,  cd  ìnfalubre, 
come  elfi  penfano  a riguardarlo,  fi  to- 
glie torto  al  riflettere  , che  quella  era 
Villa  fatta  per  ifchivare  i bollori  foni- 
mi dell’  eftate  più  inoltrata  , e non 
per  altre  rtagioni  . E per  la  ftate  potè 
eflère  opportuniflìma  e làluberrima . Un* 
altra  congettura  apportano  altri  , che 
in  quelle  fauci  fituata  fi  folle  di  Vo- 
pifco la  Villa  ; dicendo  , che  un  trat- 
to di  quello  fito  oggi  ancora  dal  vol- 
go Tiburtino  chiamali  lo  pifcone  quali 
vocabolo  corrotto  da  VoptJ'cone  , cioè 
Podere  di  Vopifco  . 

Del  refto  Tìbur  in  oggi  Tivoli  è det- 
to ; derivata  la  corruzione  ed  inflef- 
fione  moderna  del  prefente  nome  dall* 
antico  ablativo  calo  di  flato  in  loco  , 
T iburi  ; pofciachè  gli  antichi  Latini  dif- 
fèro  per  dire  in  Tivoli  ed  a Tivoli  , 
Tibure  e T iburi  , e da  T iburi  fi  è 
formato  Tibori  ; poi  Tivori  ; pronun- 
ciandoli da  molti  , come  accade  fre- 
quentitlimamente  in  tutte  le  Lingue  9 
malfime  Greca  , Latina  , e Spagnuo- 
Ja  , la  confonante  b per  la  u premi- 
fcuamente  . Finalmente , addolcendo  la 
lettera  canina  r colla  follituzione  deir 
la  l fi  è ridotto  il  Tivori  in  Tivoli. 

Fu  ed  è quella  Città  dell*  antico  La- 
A 5 zio , 
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zio,  molti  fecoli  prima  di  Roma,  edi- 
ficata da  Tiburto  Greco  , detto  ancor 
Tiburno  , infieme  co’  fuoi  fratelli  Ca- 
ttilo e Cornee  . Il  fondatore  diedele  ab- 
breviato il  fuo  nome  . Sebbene  i Poe- 
ti la  chiamarono  tal  volta  ancora  Cit- 
tà di  Cattilo , come  diremo  a fuo  luo- 
go piti  fiefamente  . E’  lontana  da  Ro- 
ma tra  Oriente  e Settentrione  miglia 
diciotto  mifurate  per  la  firada  moder- 
na , la  quale  in  parte  è l’antica  Via 
Tiburtina  , in  parte  diverfa,  con  mol- 
ti giri  e raggiri  per  maggior  comodo 
de*  Caleffi  , lènza  le  quali  tortuofità  , 
v’è  chi  afferma,  non  farebbe  la  difian- 
za  da  Roma  a Tivoli  per  retta  linea 
maggiore  di  miglia  Romane  antiche 
Pedici  . E’  fituata  la  Città  nel  dorfo 
d’un  Colle  ; onde  fu  detta  da  Orazio 
Tibur  fupinum  : .fertiliffìma  ed  amenif- 
jfima  , godendo  aere  temperatilfimo  e 
fai  uberrimo;  apportato  dagli  antichi  in 
efempio  dell’tottimo  tra  tutte  Parie  . 
Come,  tra  gli  altri,  fece  Marziale,  fe 
attentamente  fi  confiderà  e fi  penetra  la 
forza  di  quello  verfo  dell’ep.  <5o.  del  1. 4. 

•>  1 Curri  mors 

meritori  medio  T ibure  Sardinia  ejì. 

Mentre  coutrapone  all’  aria  della  Sarde- 
gna peffìma  e pendente  e mortifera  più  d* 
ogn’altra , fi  aria  di  Tivoli,  come  ottima, 
balfamica , e faluberrima  più  di  qualfifia . 

Dal- 


Dì  Manlio  Vopifco . II 

Dalla  fquifitezza  dell’  aria  n’  è Tem- 
pre nata  la  fertilità,  l’amenità,  la  col- 
tivazione, le  delizie  della  Campagna  , 
per  le  quali  il  Territorio  di  Tivoli  è 
flato  Tempre  negli  antichi  e ne’  moder- 
ni tempi  celebratiflìmo  ; e di  magnifi- 
che Tuperbe  Ville  da’  Romani  fabbrica- 
tevi frequentati Rimo  , gode  i beni  del 
monte  e del  piano  : e dal  Tuo  fiume  9 
che  lo  circonda  e lo  bagna  , ne  ritrae 
quafi  che  innumerabili  le  utilità  e le 
delizie  ; come  a’  Tuoi  luoghi  dipinta- 
mente dinegheremo . 

Nè  però  folo  fu  rinomata  come  pen- 
fano  alcuni  poco  pratici  dell’  antica  La- 
tina Illoria  , nè  però  , dilli  , folo  fu 
rinomata  quella  Città  per  le  delicie  del 
Tuo  fito  , bontà  del  fuo  aere  , fertilità, 
del  fuo  territorio  ; ma  per  io  valore 
altresì  delle  Tue  gefla  , e de’  valorofi 
e virtuofi  Tuoi  Cittadini  , ne’  Secoli 
e Pagani  , e Crilìiani  ancora  . Imper- 
ciocché a rammemorarne  e citarne  qui- 
vi di  fola  fuga  il  Catalogo  delle  pii 
principali;  riferbandone  l’elàtto  raccon- 
to alla  piena  Illoria  nel  Libro  decimo- 
ottavo  del  noftro  Antico  Lazio  , lati- 
namente deferitta  ; dico  , che  combat- 
terono i Tiburtini  , che  dal  principio 
fi  governarono  come  Repubblica  libera 
da  per  fe  llelfi  , combatterono  , dilli  , 
pii  volte  contro  i Romani . E in  tem- 

A 6 po 
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po  ancora  di  pace  , e nel  fiore  della 
Romana  Repubblica  , ardirono  di  as- 
faltare le  mura  di  Roma  . Dalle  quali 
benché  (cacciati  ; non  furono  però  con 
altro  vincolo  tenuti  a freno  e domati  , 
che  colio  fpcciofo  di  amici  Sodi  e fe- 
derati del  Popolo  Romano , ammeffi  an- 
7Ì  ad  ogni  privilegio  il  più  ampio  del- 
la Romana  Cittadinanza  s con  Jafciar 
loro  l’antica  infegna  di  Senato  e Popo- 
lo Tiburtino  , S.  P.  Q.  T.  Nè  di  ci£> 
fi  ammirerà  di  fòverchio  , chiunque 
ricorderai!!  che  ne’  temni  ancora  tanta 
più  antichi  di  que’  della  Romana  Re- 
pubblica, fu  la  Città  e Repubblica  Ti- 
burtina  potentiffima  : come  de5  primi 
tempi  , della  venuta  di  Enea  Trojano 
in  Italia  , chiaramente  affermollo  Vir- 
gilio , dicendo  , che  tra  le  cinque  po- 
tenti Città  , che  a favor  de’  Latini 
'contro  i foraffieri  Trojani  fabbricava- 
no armi  e armature  ; e mandarono 
bande  di  Gente  valorofa  in  ajuto  , vi 
fu  ancora  il  fuperbo  , cioè  il  magnani- 
mo , il  dominante  Tivoli  . Cosi  nel  7. 
al  v.  63 o. 

Quinque  adeo  magna  pojìtis  incudibus 
urbes  > 

T eia  novant  ,*  Atina  potens , T ìbur~ 
que  fuperbum , 

Arde  a , Cru/lumerique  Tuniger a 

Antemnce .. 

E quao- 
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E quantunque  ne’  fecoli  portcriorl 
molto  perderti;  quella  Città  dell’  antico- 
fplendore  , involta  rpeflirtimo  , infieme 
con  Roma  e con  tutto  il  rerto  d’Italia  , 
nelle  rovine  de’  Barbari  furibondi  ; non 
è però  , che  fi  fpegnertèro  ne’  Cittadini 
di  erta  giammai  affatto  gli  (piriti  di 
bellicofi  guerrieri  , onde  li  è , che  nc’ 
fecoli  ancor  Crirtiani  , tra  le  altre  im- 
prefe  , ebbero  i Tiburtini  parte  gran- 
didima  nella  diffrazione  del  Tufcolo  , 
Città  più  volte  ribel latafi  a’  Romani 
Pontefici  legittimi  fuoi  Sovrani.  E del- 
le fpoglie  del  (acco  , ne  confervano  i 
Tiburtini  fino  al  dì  d’oggi  e facre  e 
profane  chiarilTime  le  memorie  ; nell5 
immagine  miracolofa  del  SS.  Salvato- 
re , che  nella  Cattedrale  di  Tivoli  pur 
fi  venera  , e nelle  due  antiche  (fatue 
Egizie  , che  predò  detta  Bafilica  tutt’ 
or  s’  ammirano . 

Quindi  è che  non  folo  Tiburtini  fi 
furono  e ne’ fecoli  Gentiiefchi,  gl’illu- 
ffriflìmi  Uomini  Lucio  Collimo,  Quin- 
tilio  Varo  , Cajo  Turpilio  , Munazio 
Planco  , Cajo  Popilio  , ed  altri  mol- 
ti ; e ne’  Crirtiani  fecoli  gl’  invittirti- 
mi  Martiri  e Confcrtori,  Getulio  e Sin- 
fonia con  tutta  la  loro  famiglia  in  nu- 
mero undici  ; un  Quirino  , un  Genc- 
rofo  , un  Majorio  , un  Simplicio  Ro- 
mano Pontefice  , una  Vittoria  Vergi- 


f4  Della  Villa 

ce  ; ed  in  appretto  un  Giovanni  Nono 
pure  nel  Soglio  del  Vaticano  fedutofi  j 
ma  conferva  ancora  in  parte  detta  Cit- 
tà il  fuo  fplendore  colla  moltiplicita 
delle  Chiefe  e delle  Religiofè  famiglie; 
e delle  famiglie  parimenti  Cittadinef- 
che  . Tra  le  quali  non  ha  molto,  che 
fono  mancate  le  nobili  Cenci  , Croci, 
Leonina  Ranlini  , Rofolini  , Tobaldi  , 
Zappi  , ed  altre  , e ne  fiorifcono  anco 
al  prefente  con  ogni  proprietà,  civiltà, 
ed  onoratezza  di  molte  , le  quali  non 
intendiamo  in  conto  alcuno  fiano  infe- 
riori alle  nominate,  ma  per  non  trop- 
po allungarli  , non  nominiamo  . Ma 
della  Storia  di  Tivoli  , antica  e mo- 
derna , fagr a e profana  , bifogna  leg- 
, gere  , oltre  gli  Storici  univerfali  , li 

particolari  e fuoi  proprj  ; il  De  Mar- 
zi , il  De  Rè  , il  Nicodemi  , il  Kir- 
cherio  ; ed  ultimamente  il  noftro  To- 
nfo Decimo  del  Vecchio  Lazio. 

Chiama  poi  Stazio  quivi  Tivoli  ge- 
lato , Tibur  glaciale  , fpecialmente  per 
lo  fito  frefchittimo  della  Villa  di  Vo- 
pifco  , tra  le  ripe  dell’  Aniene  freddif- 
fimo  , detto  perciò  da  Virgilio  lib.  7. 
v.  6 83.  Geliduxnque  Anienem  , il  quale 
è tale  , per  il  fuo  Corfo  tra  fauci  di 
monti  ombrolittime,  e per  l’origine  dal 
fonte  e {lagno  Simbrivio  , o Simbrui- 
no  , prello  a Trevi  , nella  Badia  di 

Su- 
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Subiaco  , qual  fonte  freddirtimo  venne 
da  Silio  Italico  lib.  8.  v.  970.  detto 
gelato  Gelidoque  rigantur  Simbrivio  . Per 
altro  tutto  il  fito  e clima  di  Tivoli  , 
e fuo  Territorio,  è frefco  anziché  no. 
Onde  Marziale  dirtelo  gelido . ep.64. 1.4. 

V os  nunc  omnia  parva  qui  putatis , 
Centeno  gelidum  ligone  Tibur , 

Vel  Prancjìe  domate  ; pendulamque 
Uni  dedite  Setiam  colono . 

Donde  anco  raccoglie  che  il  Terri- 
torio Tiburtino  viene  dal  Poeta  porto  in 
elempio  d’una  Campagna  fertiliflìma  per 
i grani. 

( 2 ) Vopijci  . Vopifci  erano  chiama- 
ti da’  Latini  coloro  , per  tertimonio  di 
Plinio,  che  concepiti  con  un  altro  ge- 
mello infieme  i rigettato  quello  per 
aborto  dalla  madre  , foli  poi  nel  do- 
vuto tempo  nafcevano.  Plin.  hift.  lib.  7. 
cap.  io.  Vopifcos  appellabant  è geminis  , 
qui  retenti  utero  nafcerentur  , altero 
intercmto  abortu  . Namque  maxima  , 
etft  rara  • circa  hoc  miracula  exifiunt  . 
Se  in  tal  guifa  nafeefle  Manlio  Vopi- 
fco, della  cui  Villa  quivi  fi  parla,  non 
ardirei  d’affermarlo  ; conciofiachè  , feb- 
bene  que*  primi  Latini  fecondo  i loro 
fignifìcati  pofero  i nomi  a'  figliuoli  ; 
col  progreflò  però  del  tempo  ciò  non 
fu  fempre  offervato  , nè  fi  chiamaron 
Marci  li  foli  nati  di  Marzo  , nè  Clau- 
di 


I 


1(5  Della  Villa 

dj  li  foli  zoppi  o claudicanti  , nè  Cac- 
cine ò Cecilj  li  foli  Ciechi  , e cosi 
degli  altri Di  Manlio  Vopifco  Cava- 
liere Romano  , e fuo  Contemporaneo 
ed  amico  , padróne  delle  Tiburtine 
Ville  quivi  lodate  , abbiamo  un  chia- 
riffimo  teltimonio  , oltre  il  prefente 
Poemetto,  dello  fletto  Stazio  nell’  epi- 
flola  premetta  al  ^ritfio  Libro  delle  lue 
Selve  diretta  a Lucio  Aronzio  Stella 
Padovano  Poeta  inligne  , e Confolc 
Romano  , in  quelle  parole  .•  Man- 
lius  certe  Vopifcus  vir  eruditiffìmus  , 
& qui  precipue  vindicat  a fitu  literas 
jam  pane  jugientes  , folet  ultro  quoque 
nomine  meo  gloriavi  , & Villam  Ti - 

burtinam  fuam  à nobis  defcriptam  uno 
die  . Noi  però  di  quello  Manlio  Vo- 
pifco non  abbiamo  opera  veruna  rima- 
naci , ma  bensì  d’  un  altro  Flavio  Vo- 
pifr"  polleriore  a quello  leggiamo  le 
Vite  de*critteci  di  alcuni  Celari  , tra 
gli  Autori  dell’  antica  Iltoria  Augulìa . 
Manlio  Vopifco  padrone  delle  Ville  Ti- 
burtine quivi  lodate,  fembra  elfere  fla- 
to della  famiglia  de’  Manili  , e Man - 
Ij  , che  produflè  i.Torquati  uomini  va- 
lorofilfimi  . 

( 3 ) ùntene  . Quello  fiume  che  na- 
fce  , come  abbiam  detto  , da’  monti 
Trebani  , fopra  Subiaco  , dal  fonte  e 
Stagno  da’  Latini  detto  S'tmbnvio  , ò 

Sim- 
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Sìmbruio  , o S imbrumo  , e Simbrìvino , 
fu  prima  chiamato  Pareujio,  pallia  det- 
to Anio  ed  Aniene  da  Anio  Re  di  To- 
fcana  , che  in  feguendo  Cateto  rapito- 
re di  fua  figlia  Salca,  fi  fommerle  nel- 
le di  lui  acque  . Così  Plutarco  , tra 
gli  altri  Autori,  il  fatto  racconta  ( Pa- 
rallel.  77.  ) „ Rex  Tufcorum  Anius  egre- 
gia forma  fliam  'habuit  Saleam  nomi- 
ne , • quam  virginem  cujjodia  precipua 
tenebat  . Cathetus  nobilijfimus  aaole- 
fcens  , qui  cum  alienando  puellam  col - 
ludentem  afpexijfet  , adamavit  , atque 
vim  am  oris  continere  non  potuit  , ra- 
pi t am  fliam  Romam  deduxit  . Pater 
tnfcquens , cum  raptorem  apprehendere 
non  valer  et  , Pareuftum  infili  ens  fìu- 
vium  , ei  nomea  dedtt  . Anienem  pofl - 
modum  appellatum  , conjìat  . Nel 
mancar  poi  della  Lingua  Latina  , il 
fiume  ftelfo  cominciolfi  a chiamar  Te - 
verone  ; forfè  perchè  , allorch;  è più. 
groflo  , e nel  fuo  efito  sbocca  nel 
Tevere  , tre  miglia  in  circa  vicino  a 
Roma  , preflo  i Ponti  Nomentano  e 
Salario  ; ne’  cui  contorni  furono  già 
le  antiche  Fidene  . Neli’  entrare  in 
Città  a Tivoli  , dopo  lungo  p acido 
corfo  fino  allora  tenuto  , 11  precipita 
in  profonde  voragini  ; e forma  la  fa- 
mofà  Cafcata  di  Tivoli  , quale  i Fora- 
fh’eri  tutti  vanno  a vedere  per  maravi- 
glia, 
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glia  9 eflfendo  degna  cofa  da  vederli 
per  la  fpuma  , ilrepito  , e lontananza 
m cui  , quando  è più  gonfia  e carica 
d’acque  , manda  gli  fpruzzi  . Di  efTa 
Cafcata  parlarono  molti  antichi  Auto- 
ri , oltre  Stazio  in  quello  fleffo  Poe- 
metto 9 che  ora  illuftriamo  . Strabone 
nel  lib.  quinto  alla  pag.  364.  dell’  Edi- 
zione di  Amfterdamo  1607.  così  ne  par- 
la .*  Tibure  fanum  ejl  Herculis  , & 
prxceps  aqux  dejeSlus  ( Catara  Slam 
vocant  ) quem  facit  Arilo  navigabilis  , 
ab  excelfo  loco  in  Convallem  dejiciens 
fefe  profundam  , lucifquc  obfitam  , ad 
ipfam  urbem  . Inde  per  loca  f,uSuofif- 
jìma  peri  abitar  , juxta  fekluras  lapidis 
T iburtirit  & G abini  , & ejus  qui  di - 
citur  rubeus  : ut  eduSlio  ex  fodinis  , & 
naribus  impofitio  piane  fit  ex p edita  ; 
& pleraque  opera  Roma  ex  ea  materie 
fiant  . Planiciem  eam  , per  quam  de - 
labi  Anienem  dicimus  , Al  bui  x etiam 
perfluunt  aqux  frigida  , multis  è fonti- 
bus  prolapfx  ad  varios  morbos  pota  , 
aut  prò  balneo  ufurpatx  , remedium 
prxbentes  , tales  funt  etiam  non  procul 
inde  Labanx  Aqux  in  agro  Nomenta- 
no] , & circa  Eretum  . Apud  Prxne - 
(le  autem  fanum  & oraculum  Fortuna 
celebre  ejl  . E brevemente  Dionifio 
Alicarnaìsèo  nel  lib.  quinto  delle  Ro- 
mane Antichità  al  Capo  36.  dell’  Ame- 
ne 
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ne  fcriffe  in  tal  guifa.  Qui  fluvius  ad  Ti - 
bur  ex  alto  fcopulo  mavria  mole  pracipitans 
per  Sabinorum  & Romanorum  Campos 
labitur  ; & amborum  fine s terminai , am$- 
nus  afpctlu , & potu  non  ingratus  . Pro- 
perzio ancora  parlando  della  Villa  Tibur- 
tina  della  fùa  Cintia  , non  molto  lungi 
dalla  Calcata , così  defcrifièla  1. 3.  eleg.  14. 

Candida  , qua  geminai  oficndunt 
culminatur  res  y 

J£f  cadit  in  patulos  Ij/mpha  Aniena 
Incus  . 

Ed  Orazio  più  brevemente  le  amenith  di 
Tivoli  a lui  sì  gradite  accanando  Od.7.  l.i. 

Me  nec  tam  patiens  Lacedamon  5 

Nec  tam  Lari  fifa  percujfit  Campus 
opima  , 

Quam  domus  Albunea  r e fonanti*  ^ 

Et  praceps  Anio  , & Libami  In- 
cus , & uda 

Mobilibus  pomaria  rivi * . 

( 4 ) Seirius  . Sirio  è una  Stella  fi- 
tuata  dagli  Agronomi  nella  bocca  del- 
la Coftellazione,  o fegno  Celefte  detto 
Cane  ; e Sirio  viene  da  molti  creduto 
e chiamato  Canicola  , cioè  Cane  pìc- 
colo. Benché  altri  con  Igino  nel  Trat- 
tato de’  legni  Celelìi  , abbiati  detto 
effere  diverfo  Sirio  dalla  Canicola  ; ed 
eflère  lìtuato  non  nella  bocca  , ma  nél 
capo  della  Coftellazione  detta  Cane.  . 
La  prima  fentcnza  però  è la  più  anti- 
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ca  e la  più  comune  e Volgata  . Quella 
Stella  nel  Centro  del  Cielo  congiunta 
al  Sole  , raddoppia  il  di  lui  calore  , c 
rende  i Corpi  umani  languidiffuni  per 
il  caldo  . L’origine  di  quello  nome  St- 
rio è Greca  , derivandola  altri  «w»  t7 
ri/p <«>«»  , cioè  dal  feccare  ; pofciachè  e 
fiumi  e fonti  feccar  veramente  fuole  : 
altri  «to'  ni  r&piy  cioè  dall’  evacuare  ; 
perchè  afciuga  ed  evacua  al  fommo  i 
Corpi  noffrì  , per  li  continui  fmoderati 
fudori  . Di  eflò  , oltre  altri  moltiffimi  , 
conferma  Servio  Comentator  di  Vir- 
gilio il  da  noi  fin  qui  detto  , nel  lib. 
decimo  dell’  Eneida  272.  a que’  verfi  .* 

Non  fecus  ac  liquida  fi  quando  no- 
tte Cometa 

Sanguinei  lugubre  tubent  , aut  Si - 
rius  ardor  : 

llle  fitim  morbo fque  ferens  moxtali-> 
bus  agris 

Nafcitur  , & lavo  contrifiat  lumhie 
coelum  . 

Altri  finalmente  chiamarono  Sirio  il 
medefimo  Sole  , e tutte  le  Stelle  anco- 
ra , per  la  medefima  virtù  in  loro  fup- 
polla  di  feccare  e di  afciugare  le  cofe 
fùblunari  a loro  foggette  . Così  Svida 
2*/^ sy  t xuj'jx  oì-n  i\/cy . "l€u>te?  Ss 

•ssxv toc  t oc  «yp*  riifyx  Ksye<  . cioè  il  Ca- 
„ ne  Sirio  alcuni  Io  dicono  anco  il  So- 
j,  le  . Ibico  poi  chiama  ancora  tutte  le 

„ Stei- 
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„ Stelle  Sirie  , cioè  Zeccanti  . Chiama- 
rono anco  i Greci  ed  i Latini,  con  Gre- 
co vocabolo  la  Canicola  npanv**  , Pro- 
cyon  , Procione  , o Antccanis  , Prima 
del  Cane  , perchè  precede  , nel  nafcere 
e nel  tramontare  , un  giorno  alla  Co 
ffellazione  del  Cane  maggiore  . Orazio 
Od.  29.  1.  2. 

Jam  Procyon  furit  : 

Et  / iella  vefani  Leonis  ; 

Sole  dtes  rejerente  Jìccos 
e Cicerone  in  Arat.  Ante  Canem  , Pro- 
cyon , Grajo  qui  nomine  fertur  . Nafce 
adì  1 6.  di  Luglio  , tramonta  , benché 
non  tutta  , detta  Canicola  dopo  qua- 
ranta giorni  , e tale  fpazio  diconli  li 
giorni  Canicolari  , e da’  Greci  « «w<p/  r 
trsi^ioi  i/trip <«  . Li  giorni  infieme  col  Si- 
rio . L’una  e l’ altra  Stella  chiamoffi 
Cane  , per  l’ effetto  di  acremente  afflig- 
gere ì Corpi  umani  a guifa  di  morfica- 
ture  Canine . 

( 5 ) Nemees  frondentis  alumnus  . Il 
Solitone  . Finfero  i Poeti  che  Giove  per 
gratificare  Ercole  fuo  figliuol  naturale  , 
avuto  da  Alcmena  , trafportaffe  in  Cie- 
fo  , e cambiaflè  nel  fegno  del  Zodiaco 
detro  il  Leone  , un  Leone  appunto  fìe- 
riflìmo  uccido  dallo  ffcflo  Èrcole  , ed 
una  delle  fue  dodici  primarie  imprefe  , 
comandategli  da  Euriffeo  fuo  padrone  , 
per  affio  ed  invidia  di  Giunone  , che 

l’odia- 
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l’odiava  a morte  . Fu  tal  Leone  fierifli- 
mo  allevato  nella  Selva  Nemèa  in  Gre- 
cia nella  Provincia  di  Achaja  , tra  le 
Città  Cleòna  e Fliuntc  . In  onor  di  tale 
uccifione  folevano  da  que’  popoli  farfi  i 
Giuochi  Nemèi  , ne’  quali  li  vincitori 
fi  coronavano  d’apio  o pretfemolo  , o 
petrofelino  , detto  da’  Romani  ora  er- 
betta , da  altri  interpretato  per  lo 
moderno  fcdano  , feleno  , o Jelaro  . 
Sebbene  alcuni  {limarono  , che  i Giuo- 
chi N -urèi  fi  celebraflero  in  onore  di 
Archemoro  fanciullo  uccifo  nella  Selva 
Nemea  . Altri  hanno  chiamato  il  Leo- 
ne uccifo  da  Ercole  , e trafportato  nel 
fegno  Celefie  , l’ hanno  , dico  , chia- 
mato Teumefio  , dal  Monte  Teume- 
fio  in  Beozia  , ma  la  più  comune  appel- 
lazione fi  è quella  di  Leone  Nemèo  . Di 
elfo  cantò  Marziale  nel  lib.  i.  ep.  27. 

Non  Marathon  taurum  , Nemee 
[rondo fa  Leonem  , 

Arcas  Maenalium  non  timuiffet 
aprum  . 

( 6 ) Pifteumque  domus  non  ajluat  an * 
num  . Frafe  ofcurifiima  , e veramente 
Staziana  , per  efprimere  , che  nella 
Villa  di  Vopifco  non  fi  fentiva  il  Sof- 
fione . P'tfaum  . Pifa  ò Pife  in  plurale 
fu  Città  di  Grecia  nel  Peloponnelo,  og- 
gi Morèa  , nella  Provincia  di  Elide 
prefiò  al  fiume  Alfèo  , vicino  alla  yua- 
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e dopo  quattro  , ovvero  ogni  cinque 
inni  al  principio  , fi  celebravano  i 
Giuochi  Pisèi  , detti  con  vocabolo  più 
:elebre  e più  comune  li  Giuochi  Olirà - 
ùci  ; donde  le  famofe  Olimpiadi  . Per- 
:hè  poi  nelle  Campagne  di  Pifa  fu  la 
>elva  Ncmèa  , donde  il  Leone  uccifo 
la  Ercole  fu  tralportato  in  Cielo  , e 
'atto  fegno  del  Zodiaco  ; per  quello  il 
aollro  Poeta  sì  ofcuramente  parlò  del 
:empo  del  Soliione  , chiamandolo  Sta « 
viene  Pisèa  . Da’  Greci  Pisèi  di  Elide 
ìu  fondata  la  Città  di  Pifa  in  Tofca- 
na  , come  lo  dice  Strabene  ed  altri  : 
ed  accennollo  Virgilio  con  quel  verfo  ■. 
nel  decimo  dell’  Eneida  v.  179. 

Alphe#  ab  origine  Pifa  " 

Vi  fu  anco  un’  altra  Pifa  pure  in 
Grecia  nella  Provincia  di  Teflaglia  , 
in  un  alto  Colle,  tra  gli  altiffimi  mon- 
ti Offa  ed  Olimpo  collocata,  di  cui  Stra- 
bone  nel  libro  ottavo  , altri  hanno  cre- 
duto , che  Stazio  quivi  per  anno  Pisèo 
abbia  intefo  la  Cagione  efiiva  , perchè 
in  ella  fi  facevano  i Giuochi  Olimpici 
preffo  Pifa  ; ed  ivi  il  caldo  era  ccceflì- 
fivo  per  lo  concorfo  grandiffimo  de’ po- 
poli , come  lo  dice  Pindaro  in  più  luoghi . 

( 7 ) Jpfa  mnnu  tenera  teflum  feri p fi f- 
(e  vduptas  . Quello  , al  mio  parere  , è 
un  palfo  ofcurilfimo  del  prelente  Poe- 
metto . Primieramente  il  fenfo  pare  im- 

per- 


24  Della  Villa 

perfetto  per  mancanza  , come  fuol  dir- 
li , del  verbo  principale  . I)  quale  è ve- 
ro , che  fi  può  fotti ntendtre  , e fùppli- 
re  un  videtur  , o un  aicitur  , ma  tal 
mancanza  con  tutto  ciò  in  quello  luogo 
ofcura  il  fentimento  moltfHìmo  , e rk- 
fce  affai  dura  . Nè  fi— può  il  prefente 
verfo  congiungere  colli  feguenti  per 
modo  veruno  ; facendo  quelli  fenfo  da| 
fe  . In  oltre  reità  dubbio  il  fentimento! 
del  Poeta  . Quale  però  è probabile  , 
che  folle  uno  degl’  infrafcritti  . Imper-j 
ciocché  pare  , che  quivi  Stazio  voleffe 
dire,  che  il  defcrivere  una  tal  Villa  con 
affetto  , con  galanteria  , non  folo  foffe 
cofa  gultofa  , ma  il  piacer  medefimo  in 
ajlratto  , ovvero  , che  era  tal  Villa  sì 
deliciofa  , che  non  folo  il  vederla  e go- 
derla , ma  io  fiellò  ftr iverne  con  affetto 
era  il  piacere  medefimo  in  altratto,  ov- 
vero finalmente  , che  parea  , e fi  di- 
cea,  che  la  Voluttà  Dea  del  piacere  ave- 
va defcritto  e delineato  la  Villa  di  \£o- 
pifco  degna  di  fe  ; cioè  tutta  piaceri  , 
tutta  delizie  , e fecondo  quello  fenti- 
mento , altri  leggono  in  vece  di  feri - 
pfiffe  , fparfilTc  . E quell’  ultima  inter- 
pretazione più  ancor  dell’ altre  fi  confà  a 
ciò  , che  foggiunge  ne’  fulfeguenti  verfi 
il  Poeta  , che  Venere  , e i luoi  amoret- 
ti figliuoli  abitavano  in  quella  Villa  , 
cpl  reito  j che  più  a baffo  rifehiariremo. 

Tunc 


i 
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( 8 ) Tunc  Venus  Idaliis  unxit  fafltfi/% 
fuccis  , con  quel  che  fiegue  , lignifica 
edere  Hata  la  Villa  di  Vopifco  amabi- 
li dima  . E’  lo  Iteflb  poi  il  dire  fuccis 
Idaliis  , che  fuis  , cioè  Vencris  ; per  ef- 
fere  Venere  Hata  abitatrice  dei  monte 
Ida  vicino  a Troja  ; dove  con  Giuno- 
ne e Pallade  comparii  a Paride  , ben- 
ché figlio^  di  Priamo  Re  , pure  tra  Pa- 
llori converfante  ; ne  riportò  il  giudi- 
zio della  bellezza  maggiore  fovra  dell’ 
altre  , come  è notiffimo  per  le  favole 
de’  Poeti  . A piedi  ancor  di  quel  mon- 
te fpofolTi  con  Anchife  Troiano  , c ne 
concepì  Enea,  celeberrimo  {oggetto  del 
divino  Poema  Virgiliano/  ed  Eroe  fon- 
damentale del  fecolo  favolofo  . Fu  il 
monte  Ida  della  Troade  altiUìmo  e va- 
fliflìmo  . Di  elfo  parlò  Ovidio  nel  libi 
quarto  de’  Falli  : , - 

Dindymon  , <&  Cibclcm  , & anice* 
nam  fontibus  Idam  . 

Vi  fu  un  altro  monte  Ida  pur  cele- 
bre , ed  a Venere  dedicato  nell’  I fola 
Creta,  oggi Candia,  di  cui  Virgilio  nel 
duodecimo  v.  412. 

DiElamnum  genitrix  Cretxa  carpii 
ab  Ida  . 

Quella  è la  celebre  erba  dittamo  per 
le  ferite  utiliffima  , ed  ingrediente  pre- 
cipuo del  farmaco  detto  Teriaca  . 

Opufe.T om.XXVI.  B STA* 
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S T A T X U S. 


Oy  longum  memoranda  (9)  diesi 
qua  mente  reporto 

Gaudia  ! quam  lajfos  per  tot  mi - 
racula  vifus! 

(15)  Ingenium  quam  mite  Jolo  ! qua 
forma  beatis 

Arte  (io)  manus  eoncejjd  locis  ! 
non  largius  ufquam 

Indulfit  natura  fibi  , nemora  alta 
citatis 

Jncubuere  ( n ) vadis , fallax  ref- 
ponfat  imago  (12) 

Frondibus  , & longas  eadem  fugit 
umàra  per  undas. 

{io)  Jpfe  Anien  ( miranda  fides  ! ) in» 
frdqve  Jiipràque . 

Saxeus\  tumidam  rabiem  fpu - 
mofaqùe  ponit  ( 13  ) 

JAurmvra  , ceu  placidi  veritus  tur- 
bare Vopifci 

Pienojque  ( 14  ) dìes  , & haben- 
tes  carmina  fomnos . 

Littus  utrumrue  domi  : nec  te  mi- 
tiJfiruHS  amnis 

(25)  Dividiti  ahrrnas  fervant  pratoria 
(15)  ripts. 

Non  extcrna  Jibi  , fluviumque  oh- 
ilare , queruntur . 
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ANNOTAZIONI. 

(9)  /r~\5 Lonpum  memoranda  dies  ! Da 
V./  queffe  parole  pare  che  fi  poi- 
fa  raccogliere  , che  Stazio  condotto  per 
un  fol  giorno  da  Vopifco  a vedere  que- 
lla fua  Villa  di  Tivoli  , ne  reflaile  sì 
prefo  e ammirato  , che  fubito  arrivato 
di  ritorno  a Roma  v colle  fpecie  fre- 
fchiffìme  , ne  ftendeffe  in  lode  il  pre- 
fente  Poemetto  ; come  fuole  avveni- 
re a’  Poeti  , di  feguitare  gli  cntufiafmi 
ed  efiri  , che  loro  vengono  a un  trat- 
to . 

(io)  Arte  mania  concejjd  locìs  . Pa- 
re  a prima  villa  , che  quivi  il  Poeta 
alquanto  fi  conrradica  , pofciachè  loda 
il  dima  e la  natura  mite  , fertile  , 
amena  del  fito  di  quella  Villa  -,  e poi 
dice  , che  le  fue  delizie  fono  fatte  a 
forza  di  arte  . Ma  però  fi  può  fpiegar 
bene  l’uno  , e l’altro  fenza  contradi- 
zione  ; fe  diremo  , che  in  quello  ap- 
punto confittene  la  buona  indole  del 
terreno  , e del  fito  ; in  adattarli  alle 
delizie  , che  l’arte  vi  indullé  cd  intro- 
duffe  , le  quali  confìllevano  principal- 
mente ne’  frefehi  ripari  dal  caldo,  col- 
le piantate  di  Selve,  nelle  due  magni- 
fiche Ville  di  qua  e di  là  dal  fiume  ; 
ed  in  effe  nelle  fontane  maravigliofa- 
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niente  derivate  , come  dice  più  a baf- 
fo in  tutte  le  llanze . 

( il  ) Incubuere  vadis  . Sopra  una 
delle  due  Cafcate  del  Teverone  , che 
qui  fi  celebrano  , eravi  una  Selva  di 
alberi  molto  alti  e denfi  , che  davano 
a riguardarli  di  lontano  , come  pen- 
denti in  aria  , fcorrendo  loro  di  lotto 
precipitofo  il  fiume  . 

( 12  ) Imago  . Quell’  immagine  potrà, 
parere  fia  l’Eco  , la  quale  fi  formava 
da  chi  ave  fife  dato  voci  dirimpetto  alle 
grotte  e caverne  , donde  precipitava  il 
fiume  . Al  prefente  ne’  contorni  , ne’ 
quali  pare  certiflìmo  folfe  quella  Villa, 
non  fi  fente  Eco  rimarcabile  . Onde 
convien  dire , che  fe  quivi  fi  parla  dell* 
Eco  , fi  formalfe  ne’  tempi  di  Stazio 
tra  le  Caverne  naturali  ed  i muri  del- 
le Fabbriche  delle  due  innalzate  Ville. 
Finfero  poi  le  Favole  , come  fa  ogn* 
uno  , che  folfe  Eco  una  Ninfa  , che 
non  corrifpolta  da  Narcifo  giovinetto  , 
per  malinconia  talmente  s’intifichilfe  , 
che  reftalfe  pura  voce , ritirata  ne’  luo- 
ghi folitarj  . Così  , tra  gli  altri  , Ovi-« 
dio  nel  terzo  delle  Trasformazioni  . 

La  verità  fi  è , che  Eco  fi  chiama 
dal  Greco  vocabolo  , che  vuol  dir 
rifuonare  , e fi  forma  nelle  Convalli  , 
e fabbriche  grandi  a volta  , ne’  quali 
luoghi  ripercofiò  l’aere  , rifo fingendo- 
le , 
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le  i ripete  le  voci  iinprelfegli  contro  » 
E fono  celebri  alcuni  luoghi  per  F Eco 
formato  e ripetuto  fino  a fette  volte  ? 
tale  fu  nella  Città  di  Cizico  nell’  El- 
lefponto  un  ricinto  di  Torri  ; ed  un 
Portico  di  Olimpia  Città  di  Morèa  , 
detto  perciò  da5  Greci  Eptaphònon  ; 
cioè  di  fette  voci  , e Lucrezio  lib.  4. 
v.  <81.  dice  averne  veduti  molti  altri 
cosi  rifonanti  : 

f Sex  etiamì  aut  feptem  loca  vidi  reci- 
dere voces  , 

Unam  cum  jaceret , ita  Colles  Colli- 
bus  tpfis 

Verba  repulfantes  ìterabant  verba  re- 
ferre  . 

A*  giorni  noftri  in  moltiffìmi  luoghi 
tali  repercuffioni  di  aria  e di  voci  fi 
odono  . Ed  io  ne  ho  intefe  e formate 
di  molto  diftinte  e replicate  nelle  ro- 
vine della  Villa  Tiburtina  di  Adriano; 
dove  F Eco  rifponde  gli  interi  periodi 
formati  rimpetto  a tali  rovine  j dove 
maggiore  delle  antiche  mura  , reità 
ancora  in  piedi  l’elevazione  . 

Abbiamo  però  accennato  nella  noftra 
Parafraftica  fpiegazione  , che  fallax 
imago  qui  fi  può  intendere  ancora  la 
figura  iftabile  degli  alberi  , che  fi  mo- 
vevano , rapprefentata  nell’  acque  del 
fiume  . La  quale  fpiegazione  può  pa- 
rere ancor  piò  probabile  . : 
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( 13  ) Spumofaquc  pon'tt  murmura  . 
Quelle  parole  ci  circofcrivono  affai  par- 
ticolarmente il  fito  delle  due  Tiburti- 
ne  Ville  di  Vopifco  , affermandoci  ef- 
fere  fiate  alle  due  ripe  dell’  Aniene  , 
dove  quefio  va  placido  e fenza  ftrepi- 
to  , tra  le  due  fpumofe  , e firepitofe 
Cafcate  di  fopra  , e di  fotto  a un  tal 
fito.  E quefio  non  potè  efière  altrove» 
che  fotto  l’antico  Tempio  della  Sibil- 
la 9 e della  moderna  Cniefa  di  S.  Gior- 
gio, dove  fi  vedono  ancora  voltoni  , e 
ruderi  di  fofiruzioni  antiche  da  una 
parte  ; e dall’  altra  , nelle  falde  dell’ 
oppofio  colle  fotto  la  firada  , e ponte 
fotto  Sant’  Angelo  grangia  de’ Monaci 
Olivetani  , ma  al  baffifiimo  , preffo  il 
letto  del  fiume,  nel  luogo  dove  al  pre- 
fente  fono  Canneti  ed  Orti  , detto  da 
alcuni  il  piano  della  Regina  ; dove  po- 
chi anni  fono  , furono  _ cavati  veftigj 
non  ofcuri  di  nobili  pavimenti  marmo- 
rei a mufaico  ; giacché  in  quelli  fiti 
corre  il  Teverone  placido,  e lenza  ftre- 
pito  , e fono  tra  le  due  Cafcate  di  ef- 
fo  , fopra  e fotto-. 

{ 14  ) Picriofque  dies  &c.  A riguar- 
dare il  fito  di  quella  Villa  , chiaro  fi 
fcorge  , che  vi  abitava  un  Poeta  di 
genio  firano  e folingo  , ed  amatore  di 
ritiro  , per  far  verfi  e giorno  e notte , 
come  lo  richiedono  i verfi  medefimi  , 

giu- 


Di  Manlio  Vopifco'.  31 
giulla  il  fentimento  di  OvidioJ,  Trift. 
Jib.  1. 

Carmina  fece  [fu  m fcribentit  O’  otia 
queerunt  . 

Notili , che\Vopifco  componeva  ver- 
fi  di  notte  tempo  , (limato  opportu- 
niffimo  per  tali  ftudj  d’  umane  Lette- 
re ; detti  perciò  da’  Latini  Lucubrazia- 
ni , cioè  fatti  al  lume  di  lucerna.  E per 
lignificare  un’  opera  lludiata  , e lima- 
ta , e ridotta  a perfezione , dicevano  gli 
fleffì  Antichi  di  effa  , fapit  lucernam  ; 
offendo  veramente  il  tempo  notturno 
quietiffixno , opportuniffimo  alle  medita- 
zioni , ed  alle  invenzioni  Poetiche  . 

(15)  Alternas  fervant  pretoria  ripas. 
Quindi  fi  feorge  chiariflìmo  aver  avu- 
to Vopifco  due  Cafini , di  qua  e di  là 
dal  fiume  . Se  poi  foffero  quelli  con- 
giunti con  un  ponte  formato  ad  arte  , 
o da  qualche  grotta  e caverna  natura- 
le del  monte  , fotto  la  quale  fcorrelle 
il  fiume  , non  può  di  certo  determi-r 
narfi  . Alle  tante  maraviglie  , che  qui- 
vi ne  fa.  il  Poeta,  ed  a’  paragoni  Iplen- 
didir  e magnifici  dello  llrctto  de’  Dar- 
dafielli  , e dello  llretto  della  Sicilia , e 
(Calabria  , fembra  , che  quello  ponte 
dell’  Aniene  , e congiungimento  delle 
Ville  foffe  naturale  di  una  caverna  , 
fotto  la  quale  feorreffe  il  fiume.  Altri- 
menti , che  con  un  ponte  fatto  ad  ar- 
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tc  fi  congiunga  un  fiume  non  largo  / 
e di  qua  e di  là  uno  fletto  padrone  ab- 
bia due  cafe  , non  è co  fa  nè  rara,  nè 
difficile  ad  averli  ; onde  fi  dovettero 
fare  tante  maraviglie  , e sì  ftrepitofe 
comparazioni  , che  forma  quivi  il  Poe- 
ta , della  congiunzione  di  quelle  due 
cafe  di  Vopifco  . In  Roma  , per  ta- 
cere di  tanti  altri  e/empi,  che  qui  po- 
trebbero addurli  , la  Famiglia  Farnefe 
ebbe  due  Palazzi  già  de’  Duchi  di  Par- 
ma , uno  di  qua  , e 1’  altro  di  là  dal 
Tevere  , pretto  Ponte  Siilo  ; i quali  , 
più  volte  ho  udito  dire  , avere  tra  fe 
comunicazione  per  terra  con  una  fot- 
terranea lìrada  , e grotta  gettata  fotto 
ed  attraverfo  del  fiume  , quale  però  , 
per  non  avere  io  veduta,  fafcio  la  ve- 
rità al  fuo  luogo  , fe  veramente  fia  in 
efl'ere  . Al  prefente  nel  fito  difegna* 
to  della  Tiburtina  Villa  di  Vopifco 
lì on  vedeli  manifello  fegno  di  ponte 
fatto  a mano  ; bensì  fperoni  e fcogli  , 
che  fporgono  aliai  in  fuori  fui  fiume  , 
fi  veggono  ancora  fotto  il  tempio  del- 
la Sibilla  . E più  giù  pretto  la  dirittu- 
ra del  ponte  , a Porta  Sant’  Angelo  , 
v’è  un  pattò  al  Ietto  del  fiume  sì  flret- 
to  , che  con  tavoloni  attraverfativi  fi 
può  congiungere  , ed  è fiato  fino  a’  dì 
noftri  congiunto  ; qual  luogo  viene  dal 
volgo  detto  il  Ponte  del  Lupo  . 

STA- 
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S T A T I U S. 

Scjììacos  ( 16  ) ««»£■  firrus 

pelagufque  natatum 
JaEìet  , audaci  junUos  delphi- 
nas  ephebo  ( 17  ) 

H/V  (18)  (eterna  quies  : nullis 
hlc  jura  procellis. 

(30)  Nufqua'm  flrvor  aquis  , da  tur  hlc 
tranfmittere  vifus , 

Et  voces  , €5^  manus  . J'/V 

Chalcida  (19)  fluElus 
Expellunt  reflui  , flc  dijfociata  pro- 
fondo 

Bruttia  ( 20  ) Sicanìum  circumflpi- 
cit  ora  Pelorum.  (21) 

ANNOTAZIONI. 

(16)  QEfliacos  nunc  fama  flnus  . Co* 
^ mincia  quivi  il  Poe{£  , con 
efagerazione  flupendamente  ardita  , a 
paragonare  quello  pafsaggio  fui  fiume 
Aniene  delle  due  Ville  di  Vopifco  , col- 
lo Stretto  , in  oggi  detto  de ’ Dardanel- 
li : 1 o di  Gallipoli  in  Levante , anticamen- 
te detto  Sinus  Hell ejpont iacus  , che  è 
uno  Stretto  di  mare  tra  l’Egèo  , in  oggi 
Arcipelago  o mar  Bianco  f e la  Proponti- 
dcì  in  oggi  mare  di  S.  Giorgio , non  mol- 
to lungi  da  Coflantinopoli  , detto  da- 
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gli  Antichi  Greci  Ellejponto  , cioè  mar 
di  Elle , per  efservilì  fommerfa  Elle  fan- 
ciulla , quando  era  tragittata  all’  altra 
parte  con  Frifso  fuo  fratellino  dall’Arie- 
te , che  poi  fu  annoverato  tra  i fegni 
del  Zodiaco  , fecondo  le  favole  . Que- 
llo Stretto,  ora  detto  Bosforo  Tracio  9 
era  di  fette  fladj , cioè  fette  delle  otto 
parti  d’un  miglio  ; e divideva  , e divi- 
de tutt’  ora  ? l’ Europa  dall’  Alia  . Nell* 
ultimo  continente  d’Europa  v’  era  anti- 
camente la  Città  detta  Sejìos  , ora  da’ 
Turchi  detto  è il  fuo  fito  Bopazajfar  , 
e nell’  ultimo  continente  dell’  Alia  , 
rimpetto  a Sejìos  v’era  f altra  Città  det- 
ta 'Abyclos , ogg \Aveo^  ed  Aìdos , ora  due 
muniti  Cartelli  nelle  ruine  loro  fabbri- 
cati , detti  li  Dardanelli  forfè  dagli  An- 
tichi Dardanj  propagati  da  Dardano  Re 
di  Troja  ; da  cui  ella  e la  Provincia  di 
Troade  denominoflì  Dardania  . Quello 
Stretto  fu  da  Serfe  Re  di  Perfia  con- 
giunto al  continente  ; ed  unita  l’Alìa 
all’  Europa  , per  via  d’un  Ponte  di  na- 
vi ; fui  quale  pafsò  in  Europa  il  fuo  nu- 
merolìflimo  efercito  . A quello  celebra- 
tiflìmo  Ponte  fatto  da  Serfe  full’  Elle- 
fponto , non  teme  quivi  Stazio  parago- 
nare , ed  anco  antiporre  , come  or  or 
vedremo  , il  ponte  da  Vopifco  fatto  fui 
Teverone  per  lo  commercio  delle  due 
fue  Ville  . Dello  Stretto  Ellefpontiaco 

par- 
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parlano  tutti  li  Geografi  ; e del  Porne 
c4  Serfe  gittato  fovra  di  eflò  , tutti  gli 
Storici  Greci , e li  Poeti  > molti  ancori 
Scrittori  Latini  . 

( 17  ) Pelagu fque  natatum  jaElet  & 
audaci  junElos  delpbinas  ephebo  . Para- 
gona irj  oltre  Stazio  il  paesaggio  di  Vo- 
pifco per  il  ponte  dell*  Aniene  , al  paf- 
faggió  che  facea  Leandro  , giovane  di 
Abido  in  Alia  , per  lo  Stretto  dell’  El- 
lefponto  , in  portarli  à’ Serto  in  Euro- 
pa , nuotando  dinotte  lo  fpazio  di  fet- 
te rtadj  ; ed  antepone  parimenti  il  paf- 
faggio  di  Vopifco  , come  piii  felice  e 
più  quieto  . Musèo  celebre  Poeta  Gre- 
co , che  altri  dicono  efser  fiorito  pri- 
-mar  -della  Guerra  di  Tro^a  , altri  ne’ 
tempi  } che  regnava  in  Roma  Anco 
Marzio  } defcriise  in  verfi  elegant’lfi- 
mi  , che  ancor  fi  leggono  , una  o fia 
Irtoria  , o favola  , di  un  tal  Leandro 
giovane  d’Abido  , che  invaghitofi  d’i  na 
fanciulla  di  Serto  , detta  F-onc  , andò 
per  più  notti  a trovarla  a nuoto  per  lo 
Stretto  Ellefpontiaco  , fintantoché  az- 
zardatoli a mar  gre  fso  , vi  refi'  mor- 
to . Da  Musèo  prefe  Ovidio  la  materia 
di  due  fue  belliuime  Ep.rtole  bicicli,  in- 
titolate Leander  Eroni  : Ero  Leandro  . 
Quivi  Stazio  elice  , che  fi  ferviva  Lean- 
dro di  Delfini  per  vallicare  lo  Stretto  : 
che  cosi  pare  vogliano  propriaménte 
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lignificare  le  parole  juntlos  delphinas 
ephebo  ; dicendoli  jungere  currum  , j un- 
gere boves  , equos  C Ve.  inter  jungere  , che 
lignifica  propriamente  fiaccare  i Cavalli 
per  breve  tempo  , a titolo  di  rinfrefeo 
e ripolo  . Però  Ovidio  non  dice  nelle 
due  Lettere  citate  , che  Leandro  fi  fer- 
vifse  di  Delfini  per  farli  trafportare  ; 
ma  Tempre  che  nuotafse  ; folo  dice 
nella  Pidola  di  Erone  a Leandro  , che 
efsa  fognolfi  vedere  un  Delfino  nuo- 
tante rimaner  affogato  ; e l’avea  pre- 
fo  per  malo  augurio  dell*  affogamento 
di  Leandro  lìefso  , come  poi  fuccedet- 
te  . 

Hic  ego  ventofas  n antera  delpbina  per 
undas 

Cernere  non  dubia  fum  mi  hi  vi  fa  fi- 
de. 

Quem  pofiquam  bibuli s illifit  fiuti us 
arenis  ; 

Vnda  fimul  miferum  vitaque  de - 
feruit . 

Quidquid  id  efi  ; timeo  : nec  tu  mea 
[omnia  ride  : 

Hec  , nifi  tranquillo , brachila  cre- 
de , mari. 

Anzi  lo  ftefso  Leandro  , per  tefti-  „ 
monio  del  medefifimo  Ovidio,  lì  van- 
tava, e proteftava  di  non  valerli  d’al- 
tro ajuto  in  un  tal  pafsaggio,  che  del- 
le fue  braccia  , e delle  fue  forze  . E- 

par- 
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parlando  di  Elle  porrata  dall’  Ariete  , 
Aggiunge  : 

Alee  tamen  officium  pecoris  nantifvc 
, requiro  : 

D ammodo  , quas  findam  corpore  , 
dentar  aqua  . 

Arte  egeo  nulla  : fiat  modo  copia  nan - 

ài  > 

Idem  , navi  gì  um  , navita  , vettor 
ero  . 

Per  quelle  ragioni  (limarono  altri  , 
che  quivi  Stazio  colle  parole  audaci  jun- 
Elcs  delphinas  epbebo  , abbia  voluto  al- 
ludere al  fatto  celebre  di  quel  giova- 
netto , o piuttofto  fanciullo  , di  cui 
parlano  Plinio  e Gellio  , che  per  molto 
tempo  vallicò  il  feno  Bajano  , o fia  lo 
Stretto  tra  Baja  , e Pozzuolo  a cavallo 
d’un  Delfino  , che  di  lui  innamoratoli 
lo  portava  e riportava  prodigiofamente 
Pano  e falvo . E’  afsai , che  non  venifse 
in  mente  a Stazio  di  alludere  anco  al 
Ponte  da  Calligola  fatto  per  congiunge- 
re lo  llefso  feno  Bajano  a modo  della 
via  Appia,  di  cui  parla  Svetonio  in  Ca- 
ligola . Del  redo  del  fanciullo  portato 
dal  Delfino  , così  Plinio  cap.  8.  lib.  9. 
Delphinas  non  tantum  homini  amicum 
animai , verum  & Mafie  a arti  , mulcetur 
fymphonix  cantu  , & precipue  hydrauli 
fono . Hominem  non  expavefeit  ut  alie- 
num  s obviam  navigiis  venit  j alludit 
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exultans  ; certat  etiam , & quamvis  pie- 
na , praterit  vela  . Divo  Augujlo  Prin- 
cipe Lucrinum  lacum  invedlus  pauperìs 
cujufdam  puerum  ex  Bajano  Puteolos  in 
ludum  literarium  itantem  , cum  meridia- 
no immorans  appellatum  eum  Simonis  no- 
mine , fapius  fragmentis  panis  , quem 
cb  id  fetebat  , allexijj'et  , miro  amore  di - 
lexit . Pigtret  referre  ; ni  res  Macenatis , 

& Fabiani^  & F lavii  Alfii  -,  multorumque 
ejjet  literis  mandata  . Quocumque  diei 
tempore  imlamatus  a puero  , quamvis 
occultus  atque  abditus  , ex  imo  advola - 
bat  j pajìufque  è manti  prabebat  afeenfu- 
ro  dorfum  , pinna  aculeos  velati  vagina 
condens  , receptumque  Puteolos  per  ma- 
gnum  aquor  in  ludum  ferebat . Simili  mo- 
do revehens  pluribus  annis  : donec  morbo  \ 
ext indio  puero  , fubin  le  ad  confuetum  lo- 
cum  ventitanS)  trijìts  & merenti  fimilis  , 
ipfe  quoque  ( quod  nemo  dubitarit  ) defi- 
derio  expiravit . 

(18.)  Hic  aterna  quies  . Non  con- 
tento il  Poeta  di  paragonare  collo  Stret- 
to dell’  Ellefponto  , col  Ponte  da  Serfe 
fatto  fopra  di  efso  , e col  piaggio  a 
nuoto  di  Leandro  per  lo  inedelimo  Stret- 
to , il  ponte  fui  Teverone  fatto  da  Vo- 
pifeo  per  lo  commercio  delle  Tiburtine 
fue  Ville  , lo  antepone  di  più  a tutti 
efli  , per  lo  vantaggio  , che  il  ponte  e 
palsaggio  Tiburtino  aveva,  di  non  efse-> 
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re  mai  impedito  dalle  tempere  , come 
adivenne  nel  mentovato  Stretto  a Ser- 
ie ; che  però  fecelo  flagellare  pazza- 
mente in  ammenda  ; ed  a Leandro  , 
che  per  piò  giorni  non  potè  vallicarlo 
a nuoto  , e che  Analmente  , azzarda- 
toli a farlo  , come  dilli  , a mar  grol- 
lò  , reltovvi  affogato  per  entro  . Li 
quali  pericoli  ed  incomodi  punto  gua- 
ri non  moleftavano  il  ponte  di  Vopi- 
fco fovra  l’Aniene  . Antiponelo  anco- 
ra il  Poeta  allo  Stretto  fuddetto  per  la 
maggior  vicinanza  ; di  modo  tale,  che 
ftandoli  a una  delle  due  Ville  di  Vo- 
pifco , vedevali  e raffigurava!!  chi  fla- 
va nell’altra  ; potea  parlargli!!,  e qua- 
li quali  ancora  prenderlo  per  la  mano . 
Pare  , che  quivi  Stazio  ra/volgeflè  per 
mente  quel  verfo  d’ Ovidio  nella  Pillo- 
la di  Leandro  ad  Erone  , ove  la  vici- 
nanza tra  Abido  e Seflo  così  us  "..ri- 


ve : 

Pcene  manu  quod  amo  , tanta  ejl 
vicini  a , tango  . 

( 19  ) Sic  Che  lei  da  f.uflus  cxpcllunt 
reflui.  Paragona  di  nuovo' il  Poeta  ii 
paflaggio,  e la  difl'nza  tra  le  due  Vil- 
le di  Vopifco  coll’  Itola  di  Negropon- 
te  , detta  dagli  Antichi  Calcìde  , fiac- 
cata dal  refto  de!  conti  lente  pel  folo 
tratto  d’uno  Strego  di  mare  aliai  an- 
gufto  , detto  il  Seno  Caldàico  , in  og- 
gi 
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gì  lo  Stretto  di  Negroponte  . Quello  è 
un  piuttoilo  Canale  di  acque  falfe  , 
che  f-no  di  mare  , per  Io  quale  l’Ifo-  , 
la  refla  fiaccata  dal  celebre  Aulide^  Por- 
to della  Beozia  , donde  faiparono  le 
celeberrime  mille  Navi  de’  Greci  con- 
tro di  Troja  . Fu  Negroponte  Colo- 
nia degli  Ateniefì  , ed  ebbe  il  nome 
da  Calcide  figlia  di  Afopo  , oppure 
dalle  officine  che  ivi  fono  frequenti  del 
metallo  ; da’  Greci  detto  Chalcos  y*\- 
x«s  . Vi  fu  un’  altra  Calcide  nel  Ter- 
ritorio di  Corinto  i una  terza  nell’ Eto- 
lia  , bagnata  dal  fiume  Achelòo  , una 
quarta  nella  Sorìa  , fondata  da  Moni- 
co  Arabe  ; ed  altre  del  nome  iftef- 
fo  regifirate  da  Stefano  Bizantino  nel 
Geografico  fuo  Dizionario  . La  no- 
lira  Calcide  , però  , detta  Negropon- 
te , è propriamente  la  Città  dell’  Ifo- 
* la  in  oggi  dello  Beffo  nome  ; ma  an- 
ticamente detta  Euboèa  -,  con  tre  ce- 
lebri Promontori  : Gerefìo  che  guarda 
l’Attica  , Cafareo  verfo  l’Ellefponto  , 
famofo  per  lo  naufragio  de’  Greci  , ri- 
tornando da  Troja  ; e Ceneo  verfo  Tra- 
montana ; de’  quali  Plinio  al  lib.  4. 
cap.  12.  Preffo  Negroponte  , vicino 
all’  Ifole  Curzolari  , dette  Echinadi 
dagli  Antichi  , quafi  fpinofe  , e fatte 
a guifa  di  riccio  marino  , detto  Echi- 
nus  , fu  dall’  armi  Cattoliche  riporta- 
ta 
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ta  ìa  gran  vittoria  fovra  dell’  arma- 
ta Turchefca  nel  regno  , e colle  ora- 
zioni del  Santo  Pontefice  Pio  Quin- 
to . 

( 20  ) Sic  diffociata  profondo  Bruttia 
Sicanium  circumfpicit  ora  Pelorum  . Pa- 
ragona finalmente  Stazio  le  due  Ville 
di  Vopifco  alle  ripe  del  Teverone,  col- 
la Calabria  e Sicilia  divife  dal  folo 
Stretto  Siciliano,  detto  da’  Latini  Frc~ 
tum  Siculum  ; infame  per  gli  naufragi , 
che  fuccedono  tra  gli  fcogli  di  Siila  , 
oggi  S ciglio  , ed  il  vortice  di'  Cariddi , 
oggi  Garofalo  . La  diftanza  dalle  due 
ultime  eftremità  di  terra  è di  un  mi- 
glio e mezzo  ; e portarono  gli  Anti- 
chi opinione  , fofse  la  Sicilia  dall’  Ita- 
lia divifa  da  tremuoti  . Così  ne  parve 
a*  Greci , che  chiamarono  il  paefe  dell* 
eftremità  di  Calabria  wyvot  Rhegium  , 
oggi  pure  Regio  dal  verbo  pi'-y  yi>ua/  rig* 
nirni  , che  vuol  dir  rompere  , fpaccare 
e (7 yu*  rottura  , fiaccatura  , come  pu- 
re vogliono  alcuni  per  quella  ftefsa  ca- 
gione fofse  così  chiamata  l’Ifola  ftac- 
catafi  Sicilia , quafi  Sicilita  , Secata , Re* 
fecla  terra  : terra  tagliata  , rifecata  . 
Di  tal  opinione  oltre  gli  altri,  fu  Vir- 

filio  , onde  fcrifsene  nel  terzo  dell* 
neida  v.  414. 

Hac  loca  vi  quondam , & vafia  con - 
vulfa  ruina 


( Tan- 


rii. 
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( Tantum  avi  longinqua  vaici  mu- 
tare vetujìas  ! ) _ J 

DiJJiluiJe  ferunt , f«w  protinus  utra-  , 

Una  foret  ; w»rt  vi  pontus 

& undis 

Hefperium  Siculo  latus  abfcidit , **r- 
vaque  & urbcs 

Littore  diduttas  angujìo  interluit 
ajlu  . 

Dextrum  Scylla  latus  , lavum  im- 
* l acuta  Charybdis 

Oùjulet  . 

i 21  ) Sicànium  Pelorum  . Quello  è 
uno  de’  tre  Promontori  della  Sicilia  9 
che  guarda  verlò  l’Italia  a Settentrio- 
ne , lontano  , come  s’è  detto  , dal  di 
lei  continènte  un  miglio  e mezzo . Og- 
gi chiamali  Capo  di  Faro , gli  altri  due 
laro  no  detti  , Pachino  , ora  Capo  P af- 
ferò verfo  la  Grecia  a mezzo  giorno  ; 
e ’l  terzo  Lilibaco , che  rifguarda  l’ Afri- 
ca a dirittura  , ed  il  fito  fpecialmente 
ove  fu  Cartagine  , oggi  detto  Capo  di 
Marfaih , ovvero  di  Bolo  lontano  dalle 
Coll”  d’  Africa  miglia  cenventi  . Fu 
det>a  la  Sicilia  da  quella  figura  trian- 
golare, cTrinacria , cioè  di  tre  Promon- 
tori , o angoli  acuti  ; e Triquetra  . 
Così  da’  Greci  fu  chiamata  ; e tra  i 
Latini  fìngolarmente  da  Orazio  nella 
Satira  leda  del  Libro  fecondo  : 

Quid  ? 
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— » Quid  ? milìtibus  promi  [fa , 

T riquetra  , 

Pròdi  a Ccefar  , ««  ejl  Itala  telìure 
daturus  ? 

S T A T I U $. 


Quid  primum  mediumve  canam  * 
quo  fine  { 22  ) quiefcam  l 
( 35  ) Auratas  ne  ( 23  ) trabes  ? an  Mau- 
ros  undique  pafìes?  ( 24) 

An  piBurata  ( 2$  ) lue  enti  a mar- 
mora vena 

Mirer  l ««  emiffds  per  cunBa  cu - 
£;//#  ( 2d  ) lymphas  ? 

Huc  oculis , mente  trahor , w- 
nerabile  (27)  dicam 
„ Lucorum  f enium  ? te  , ^«4:  xw 

fiumi  ni s infra 

(40)  Cernisi  an  ad  Silvas  qua  refpicis 
aula  tacentesl  (28) 
f/ói  tota  quies  , 
turbine  nullo 

Nox  Jìl'et , nigros  imitantia  mur- 
mura  ( 29  ) fomnos  . 

gr amine  a fufrepta  crepidi- 
ne fumant 

Baine  £ , impofitum  ripls  al - 
gentibus  ìgnem  ì ( 50  ) 

(45)  Quaque  vaporiferis  junBus  forr.a- 
cibus  amnis  . 

iU- 
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Ridet  anhelantes  (31  ) vicino  fla- 
mine nymphas . 

Vidi  artes , Ve terumque  manus>  va- 
riifque  metalla 

Viva  modis  , labor  ejl  auri  nume- 
rare figuras , 

JÌut  * ebur  , aut  dignas  digit is  con- 
ti nger e gemmas; 

( 5°  ) Quicquid  & argento  primum  , vel 
in  are,  Myronis  (32) 

Luflt , & enormes  manus  eli  exter- 
ta  ColoJJos  . {33) 

ANNOTAZIONI. 


(22)  r\u0  fine  quìefcam  ? Pare  pre- 
v.  f°  ed  imitato  da  quei  di 

Virgilio  al  fine  del  terzo  dell’Eneida': 
Contigui  e tandem , fattoque  hi c fine 


quievit . 

( 23  ) Auratas  ne  trabes  ? Faceano  «li 
antichi  Romani  gran  pompa  nelle  tra- 
vature ornate  de’  lor  foffitti  , e nella 
preziofità , ed  incorruttibilità  dei  legni , 
de’ quali  gli  componevano  ; alle  quali 
così  allude  Orazio  parlando  della  fua  te- 
nue fortuna,  in  cui  trovava!!  contenti!-» 
lìmo , ali  Oda  diciottefima  del  fecondo 
libro  .* 

Non  ebur  , neque  aureum 
Mea  renidet  in  domo  lacunari 
Non  trabes  Hymettia 


Pre * 


a*** 


séJi 
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Premunt  Columnas  ultima  recifas 
affrica . 

(24  ) Mauros  pojles . Lo  ftelfo  che  il 
teftè  apportato  di  Orazio  , ultima  reci - 
cifas  Àfrica  , cioè  della  Mauritania , di 
marmi  Africani.  jPoyZw  lignificano  gli  Pi- 
piti delle  porte,  e feneltre , e ci  li  in-» 
tendono  ancora  le  foglie,  e foprafoglie, 
oggi  ancora  dette  impofle  . Sono  i Con- 
ci di  pietra  viva  che  vi  fi  adoprano.  In 
quelli  pure  efiervi  fiato  prefso  gli  anti- 
chi sfoggiato  lufso  accennollo  Orazio 
in  que’verfi. 

Cur  in  videndis  poJlibusì  & novo 
Sublime  ritu  moliar  atrium  f Od. 

1.  lib.  3. 

(25)  An  pi  Sturata  lucentia  marmora 
vena  ; Marmi  mifchi  fvenati  pir.ticchia- 
ti , con  macchie  naturali  , che  pajono 
dipinte,  erafsembrano  figure  di  uomini, 
quadrupedi,  pefci,  uccelli,  piante,  bo- 
Ichi,  fiumi,  monti,  fabbriche,  ed  ogni 
altra  cofa  , flupendamente  ; malfime 
quando  fiano  tali  vene  conncfse  con  in- 
gegno ad  arte,  ficchè  rifcontrino;  for- 
mano maravigliofilfimi  fcherzi,  nel  che 
in  Roma  al  di  d’oggi,  ed  in  Firenze 
pare  l’ arte  arrivata  al  non  plus  ultra . 

{ 26  ) Emiffds  per  cunSta  cubilia  lym - 
phas  . Una  delle  maggiori  cure  degli 
antichi  Romani  nel  fabbricare,  fe  non 
anco  la  malfima , fi  era  intorno  dei  Ba* 
’ g»i> 


L 
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pni  ; o frefehi , detti  da  loro  Balnea , o 
Baine*  , o Baltne a , ovvero  più  fpef- 
lo  caldi  , detti  con  Greco  vocabolo 
T berma  . Del  che  autentichidima  fede 
ne  fanno  ancora  le  funtuofidime  vedi- 
gia  in  Roma  delle  famofidime  Terme 
Antoniniane,  Diocleziane,  Codantinia- 
ne  , Aledandrine  , di  Tiro,  ed  altre, 
per  modo  tale  , che  delle  fudruzioni 
delle  antiche  Fabbriche  rimafte  in  pie- 
di, la  maggior  parte  all’ ufo  de’ Bagni 
aver  fervito  , chiaridimamente  fi  feor- 
ge.  Nella  Villa  poi  di  Vopifco  il  far. 
girar  l’acqua  delie  fontane,  e i Bagni 
per  ogni  danza,  fu  cofa  molto  più  fa- 
cile , che  in  altro  luogo  ; dante  la  'forn- 
irla vicinanza  del  fiume,  che  prenden- 
doli dall’alto  potè  facilmente  derivarli 
e farli  girar  per  tutto.  Di  tali  deriva- 
zioni e particolari  Condotti  chiare  fe 
ne  veggono  le  velligia  nei  Ruderi  della 
Villa  di  Vopifco  fotto  il  Tempio  della 
Sibilla  nel  tartaro  pendente,  lafciatovi 
dal  continuo  corfo  dell* acque. 

( 27  ) Venerabile  die  am  Lucorum  feniunt. 
Da  quede  parole  e dai  verli  feguenti 
deduceli  chiaramente  edere  le  Ville  di 
Vopifco  date  non  molto  lungi  dai  Bo- 
fchetti  confegrati  anticamente  alla  Si- 
billa Albunea,  ed  a Tiburno,  o Tiburto 
fondatore  di  Tivoli,  adorato  qual  nu- 
me dagli  antichi  Tiburtini  Gentili  , e. 

cer- 
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certo  fe  non  lungi  dalle  Vopifcane 
Ville  fu  il  luogo  della  Villa  d’ Orazio 
Fiacco  Poeta  come  antica  è la  tradi- 


zione da  non  lievi  congetture  appog- 
giata ; ne’ contorni  medefìtni  fu  il  Luco 
o Bofco  fagro  di  Tiburno . Poiché  nel- 
le antiche  vite  di  Orazio  fi  dice,  che 
•vixit  plurimum  in  feceffu  ruris  fui  Sabi- 
ni, feu  Tiburtini , Dcmujque  ejus  ojlen- 
ditur  circa  Tiburni  Luculum  : ed  Orazio 


iftefso  defcrivendo  le  amenità  del  fito 


e contorni  della  fua.  Villa  Tiburfina, 
che  fopra  d’ogn’ altro  luogo  deliziofo 
del  mondo  dicea  piacergli,  cantò  nell* 
Oda  7.  del  lib.  1. 

Quam  domus  Album  a refonantis , 

Et  praccps  Ania  , & Tiburni  In- 
cus, & uda 

Mobilibus  pomaria  rivis . 

Ecco  la  Cafcata  del  Teverone;  e le 
Cafcatelle;  ecco  il  tempio  di  Albunca, 
che  rifuona  dallo  llrepito  della  Calca- 
ta; ecco  il  Luco  di  Tiburno  in  quelli 
contorni  ; ecco  gli  orti  nel  piano  vici- 
no al  fiutile  , e nel  pendìo  delle  due 
colle  e vallate , bagnati  da  varj  rivi  e 
rufcelli  delPAniene,  che  fi  guida  dove 
ogn’un  vuole.  E’  cofa  poi  notilfima, 
che  gli  antichi  Pagani , Greci  e Lati- 
ni, collumarono  in  onore  de’ loro  Dei 
piantare  a polla  bofehetti  di  Lauri, 
Ciprefiì , ed  anco  querce  , e di  altre 

' Ipc- 
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fpecie  arbori , in  loro  onore , attorno, 
de’ loro  Templi , e quelli  bolchetti  non 
telo  non  fi  tagliavano  mai  per  far  te- 
glia ; ma  anzi  fi  coltivavano  con  ogni 
diligenza  e venerazione,  acciò  Tempre 

{>iù  folti  e denli  addivennero  ; e colla 
oro  foltezza,  caufafsero  a chi  v’entra- 
va timore  e riverenza  del  nume  , al 
quale  erano  confagrati.  Ufavafi  ancora 
piantare  detti  bofehetti,  benché  mino- 
ri, di  ciprefso  e di  mirto,  attorno  ai 
fepolcri  degli  antenati  nelle  vie  Confo- 
lari , per  entro  te  Ville  e te  pofselfiQ- 
ni.  Della  vecchiaia  del  Bofco  Tiburti» 
no  confagrato  a Tiburto  , Angolare  è 
il  tellimonio  di  Plinio  in  quelle  paro- 
le , al  Capo  44.  del  libro  ledici  . 77- 
bwtes  quoque  originerà  multo  ante  Ro- 
mani habent  . Apud  eoi  extant  ilices 
tres , etìam  Tiburto  Conditore  eorum  ve- 
tujìiores , apud  quas  inauguratus  tradì * 
tur.  Fuiffe  autem  eum  tradunt  filium 
A mp  hi  ari , qui  apud  Thebas  objerit  una 
retate  ante  Iliacum  bellum . Del  rello  vo- 
gliono i Gramatici  , che  detti  Bofehet- 
ti follerò  dagli  antichi  chiamati  Luci 
per  con  tra  pompon  di  parola,  grecamen- 
te per  antipbrajin  , quia  minime  luce - 
rent , perchè  erano  ofcuriflimi,  ed  ogni 
luce  efcludevano;  come.  Bellum , quia 
minime  Beltum.  Altri  però,  con  Loren- 
zo Valla,  penfano,  l’origine  di.  tal  vo- 

cabo- 
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cabolo  Lucus  eflfèr  veramente  venuta 
dalia  Luce , di  cui  rifplendevano  tai  bo- 
ìchetti  fpeffiflìmo  ; e fpecialmente  di 
notte  tempo  , per  Ja  quantità  delle  fiac- 
cole, che  vi  lì  accendevano  di  conti- 
nuo dalla  fuperftizione  di  coloro,  che 
al  nume,  a cui  erano  dedicati,  fagrifi- 
cavano.  0 


(28)  An  ad  Jìlvas  qux  refp'tcis  aula 
tacente s.  Quindi  abbiamo  , che  quan- 
tunque le  Vopifcane  Ville  foffero  da  per 
tutto  circondare  di  felve  y le  pià  vec- 
chie nientedimeno  erano  quelle  dalla 
parte  del  fiume  di  (òpra,  le  quali  per 
la  loro  robuflezza,  tìenfità,  foltezza, 
pochifiìmo  e (Tendo  dai  venti  agitate, 
facevano  in  conferenza  pochiffimo 
Crepito  ; onde  quivi  elegantemente  il 
roeta  le  dice , tacenti  , taciturne . 

( 29  ) imitanti  a murmura  fomnos . Pa- 
re , che  quivi  fi  aci  qualche  contradi- 
zione  coHe  parole  teftè  accennate;  poi- 
ché, fe  le  felve  di  (òpra  erano  tacen- 
ti, come  poi  fi  dice,  che  facevano  un 
mormorio  fimde  al  fonno  ? A bene 
confiderai  nondimeno  la  ccfc  , non 
v é contradizione  veruna  ; perchè  il 
Poeta  chiama  taciturne  , e tacenti  le 
felve  , che  pochiflìmo  aitate  da  ven- 
ti, quafi  che  nefìfunr  fi  -it0  rendono; 

ri/f  j paragoIle  d':,Je  altre'  (civette  , 
rade  ed  agitatiffim  , • ftrepitoliffime  , 
Opufc.T0m.XXF1.  G pon- 
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ponno  meritamente  taciturne  chiamar- 
fi  . Quivi  poi  dice  elegantiffimamente  , 
che  il  loro  taciturno  tenuiflìmo  mor- 
morio era  limile  al  fonno  • Lo  che  io 
fpiego,  che  facevano  nel  tenuiflìmo  lo- 
ro moto  quel  foffiare  9 c fibilare  9 e n- 
fchiare  regolato  > e a tempo  , quale 
fuole  fare  chi  faporita  , e placidamen- 
te fi  dorme  nel  relpirare  . Ed  un  mo- 
to tale  delle  felve  non  folo  imita  9 
ma  invita  ancora  e concilia  il  fon- 
no . Così  lo  accenna  tra  gli  altri  Vir- 
gilio in  quei  verfi  dell’  Ecloga  quin- 
ta : 81.  . , 

Qua:  tibì , qua  tali  reddam  prò  car « 

mine  dona  ? , . r 

tfam  neque  me  tantum  vementis  jt- 

bilus  Auflrì  , 

&ec  percujjd  juvant  fluttu  tam  htto- 

ra  , nec  qua  . 

Saxofas  inter  dccurrunt  flumina  val- 
lea 

E che  quivi  il  fifehio  dell’ Auflro  tra 
le  felve  fi  chiami  gradito  in  ordine  al 
conciliare  del  fonno  , fi  deduce  chiara- 
mente  da’  verfi  , che  lo  ftefio  Pallore 
poco  prima  in  commendare  del  eom- 
Sagno  avea  proferiti  : v.  4$;  . 

Tale  tuum  carmen  nobis  , divine 

Poeta  j . . 

Quale  fopor  fejfis  in  gromme  9 quale 


) 
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Quieti  a qua  [aliente  fitim  re/lingue • 
re  rivo  . 

Tale  fìfchio  poi  delle  felve  chiamò 
mormorio  lo  ftello  Virgilio  nel  quarto 
della  Georgica  in  quel  verfo  : 261. 

Frigidus  ut  Quondam  filvti  immur- 
murat  Aujler  . 

(30 ) Impofitum  ripti  algentibus  ignem. 
Fa  quivi  Stazio  le  maraviglie  della  gran 
vicinanza  de’  Bagni  caldi  alle  gelate  ri- 
ve ed  acque  del  Teverone,  e che  l’uno 
non  impedifca  o molefti  l’altro  . Così 
dell’  Etna  o Mongibello  cantò  Clau- 
diano  de  Rapt . Profcrp.  1.  r.  v.  1 66. 

Scit  nivibus  fervore  j idem  , par  iter- 
que  favillis  ; 

Durefcit  glacies  tanti  fecura  vapo- 
ri s 

Arcano  defenfa  gela  , fumoque  fi- 
deli 

Lambit  continuar  innoxia  fiamma 
pruinas  . 

(31)  Anhelantes  nymphas . Con  al- 
tro concetto  fiegue  il  Poeta  la  fletta 
ammirazione  della  vicinanza  delle  ftu- 
i’e  , vaporar;  , e fornaci  per  le  Terme 
o Bagni  caldi  alle  frefche  fonti  , ed 
acque  gelate  dell’  Aniene,  e dice,  che 
Aniene  fletto  nume  prenderne  al  fuo 
fiume  , fecondo  le  favole  , fi  rideva  e 
burlava  delle  ninfe  numi  dell’  acque  t 
che  per  lo  fovcrchio  bollore  delle  vie i- 

C 2 ne 
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ne  fornaci  bollivano,  ed  anelavano  ar- 
flcce  , tuttoché  foffero  in  mezzo  al 
fiume  • Adelfo  ancora  vicino  alla  Ca- 
ttata di  Tivoli  fonovi  ardenti  fornaci, 
nelle  quali  fi  lavora  il  ferro  ed  il  ra- 
me , ed  il  tetto  di  tale  officina  è in- 
fieme  infieme  di  continuo  fpruzzato  dal- 
le gocce  dell’  acqua  della  Cattata  > c 
dalle  ttintille  e faville  del  fuoco  della 
fornace  , nero  ìnlìememente  dal  turno 
e dalla  Effigine  , e biancheggiante  per 
eli  fpruzzi  del  Teverone  , a guifa  di 
fiocchi  di  minutiffima  neve  cadenti  fo- 
pra  di  eflò  . 

( 32  ) Myronts  . Fu  Mirone  un  ce- 
lebre Statuario  Greco  , Scultore  , c 
Fonditore  di  fiatue  in  metallo  , e in 
marmo  refpettivamente  ; fu  dittepolo 
d’ un  altro  maefiro  pur  celebre  , detto 
Aeelade  . Tra  le  opere  le  pih  infigni 
di  Mirone  , fu  la  fiatua  d’una  vacca 
fufa  in  metallo  sì  al  vivo  , che  lem- 
brava  fpirante  . Di  erta  Ovidio  nel  ter- 
zo libro  de  Ponto  : 

Ut  fimilis  vera  vaeca  , Myronts 

; opus  . 

E Properzio  nel  lib.  2.  eleg.  32» 

jìtque  (tram  circumjleterant  armenta 
Myronis 

Quattucr  artificis  invida  Jigna  bo- 
ves  . _ 

Non  è maraviglia,  fe  quivi  dice  Sta- 
zio 
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zio  eflérvi  fiate  nella  galleria  delle  Ti- 
burtine  Ville  di  Vopifco  gran  quan- 
tità di  {fatue  d’oro,  d’argento  , di  me- 
tallo d’altra  forte  , lavorate  da  peritif- 
fime  Inani  degli  antichi  Greci  Sculto- 
ri , e Fonditori  , e - fegnatamente  di 
Mirone  ; mentre  di  quello  artefice  le 
{fimatiflime  opere  , ancorché  modella- 
ture femplici  delle  grandi  gigantefche 
ftatue  , come  quivi  dice  il  Poeta,  era- 
no con  fòmmo  Audio  dagli  antichi  Ro- 
mani raccolte  , e ne’  loro  facrarj  e 
Musèi  confervate  . Cosi  di  Cajo  Verre 
J’attefta  Tullio  nella  fella  Verrina:  Ve- 
runi ut  ad  illud  facrarium  redeam  y fi- 
gnum  erat  hoc  , quod  dico  , Cupidinis  , 
è marmore  y ex  altera  parte  Hercules  egre- 
gie faElus  ex  cere  , is  dicebatur  ejje  My- 
ronis  y & opinor . - 

( 33  ) ColoJJbs  . ColoHì  furono  dagli 
antichi  detti , e Jlatue  Colofsèe , le  (fatue 
dovrà  il  naturale  di  grandezza  formate 
dalla  voce  Greca  ColoJJbs , x^escroV,  che 
vuol  dir  membruto  y dal  primitivo  •/■»- 
Colon  , mcmbrum  , o piti  propria- 
mente da  xikts  mavnut  . Di  quelle  ve 
n’ erano  molte  in  Roma  , e pubbliche, 
e private  . Celeberrima  fu  quella  del 
Sole  , ovvero  di  Vefpefiano  , fecondo 
le  varie  opinioni  , lituata  nei  famoiìf- 
fimo  fuo  Anfiteatro  , che  da  tale  fia- 
tila ebbe  e ritiene  il  nome  ih  Colof- 
N C 3 feo  . 
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feo  . Il  Colettò  più  celebre  di  tutti  fu 
quello  di  Rodi  rapprefentante  il  Sole 
fatto  da  Carete  ttatuario  difcepolo  di 
Lifìppo  , di  metallo  , alto  fettar^a  cu- 
biti > fotto  il  Vano  delle  cui  gambe  e 
cofce  * e fenditura  , pattavano  libera-' 
mente  le  navi  armate,  e con  gli  albe- 
ri , e colle  vele  ftefe.  Da  etto  la  Cit- 
tà fletta  di  Rodi  chiamoflì  Colotto;  ed 
i Rodiani  Colcjfenfi.  Fu  tal  Colotto  tra 
le  fette  principali  maraviglie  del  mon- 
do contato,  e li  Rodiani  erano  al  tem- 
po del  Gentiléfmo  in  tutela  fpeciale  del 
Sole.  Perlochè  Virgilio  negli  Epigram- 
mi cantò  : 

EJl  tutela  Rhodos  beata  Solis  ; 

Gades  Herculis  , uvìdumque  T'ibur  • 
Celebre  ancora  fu  la  ttatua  Colofsèa  di 
Claudio  , innalzata  in  mare  rimpetto 
al  fuo  Porto  Ottienfe,  e Plinio  feri  ve, 
che  Nerone  fi  fece  dipingere  di  gigan- 
tefea  datura  in  un  panno  lino  dell’  al- 
tezza di  piedi  cenventi.  Così  al  lib.  35. 
cap.  7.  Mi  ricordo  aver  veduto  in  Pa- 
dova negli  Orti  di  Marcantonio  Man- 
toa  Benavidio  Patricio  Padovano  Giu- 
re-Confulto  e Letterato  famofo  , una 
Colofsèa  gigantefea  ttatua  di  Ercole  col- 
la clava  , e pelle  del  Leone  , del  re- 
tto ignudo  ; la  quale  tutty  ora  confer- 
vafi  , e da  forattieri  fi  va  a vedere  per 
maraviglia  j come  moltiffime  altre  an- 
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tichità  rariflìme  di  quella  non  meno 
antichiflima , che  letteratiflìma  patria  . 
In  Roma  pure,  e nelli  cortili  di  Cam- 
pidoglio , e nel  palazzo  Farnefe  , ed 
altrove  fi  veggono  ftatue  intere  , e 
frammenti  di  effe  Colofsèe  di  fmifura- 
ta  grandezza  . Circa  poi  la  quantità  , 
e preziofità  delle  fiatue  , gemme  , ed 
altre  fupellettili  della  Villa  di  Vopi- 
fco j quantunque  fia  credibile  in  parte 
ciò  , che  ne  efalta  il  noftro  Poeta  ; 
ffantc  la  magnificenza  degli  antichi 
Romani  nelle  loro  Ville  , chiaramen- 
te nelli  tanti  avanzi  , che  non  fini- 
fconfi  di  fcoprire  e diflòtterrare  , tutto 
dì  manifeffataci  ; non  è con_  tutto 
queffo  improbabile  , che  Stazio  , e 
per  ornamento  del  fuo  Poema  , e per 
adulare  l’amico  Vopifco  , abbia  efaita- 
to  , e magnificato  la  cofa  in  parte  an- 
cora fopra  del  vero  . 

S T A T I U S. 

Dum  vagar  afpetlu  , vìfufque  per 
omnia  duco  ,* 

Calcabam  nec  opinus  opes  : nam 
fplendor  ab  alto 

Defluus  , & nitidum  referentes  ae- 
ra teflce  , 

(55)  Monjlravere  folum  ; variai  ubi  pi- 
tia per  artet 
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Gaudet  humus  , fuperatqut  novi* 
afarota  ( 34  ) figuri*  . 

Expavere  gradus  , »«»r  /»- 

gentia  mirer  , 

partiti * difìantia  teBa 
trichori*  ? (35) 

jQ««/  f mediis  fervuta  pena- 
ttbus  arbor  , (36) 

{60)  T eBa  per  & po[ies , liquida s emer- 
gi* in  aura*  ? 

jQwo  wo»  domino  fava*  paffura 
bipenne*  ? 

Et  nunc  ignaro  forfan  vel  lubrica 
Nais  , f 37  ) 

Vel  non  abruptos  tibi  demet  Hama - 
dryas  (38  ) anno* . 

Quid  referam  alterna*  gemino  fu- 
per  aggere  menfas  y 

( 6 5 ) Albentefque  lacus  , ( 39  ) altofqut 
in  gurgite  fonte * ? 

T eque  , per  obl'tquum  penitus  qua 
laberis  amnem 

Martin  ( 40  ) , & audaci  tranf cur- 
ri* ftumina  plumbo  ? 

An  folum  Joniis  ( 41  ) fub  fluBibus 
Elidi s ( 42  ) amnem 

Dulcis  ad  ALtnxos  ( 43  ) deducat 
femita  portus  ? 
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ANNOTAZIONI. 

(34)  A S arota  . Loda  quivi  Stazio 
con  bel  patteggio  li  pavi- 
menti a mufaico  nelle  Vopifcane  Vil- 
le , comedi  con  rapprefentaz.ioni  di 
varie  figure  . Dice  , efl'erfi  di  etti  ac- 
corto nel  riguardare  le  volte  delle  dan- 
ze , che  compode  di  incrodature  tra» 
/parenti  di  alaoadfi  , o cri  dalli  , o al- 
tra diafana  e rifplendente  materia  , gli 
fecero  come  in  uno  fpecchio  , vedere 
le  figure  del  pavimento  , che  fenza  a - 
corgerfi  calpedava  . Dice  , tali  pavi- 
menti fuperare  in  nuova  invenzione  li 
pavimenti  da’  Greci  detti  A, 'aroti  , 
cioè  da  non  fcoparfi  ; ma  da  mondarli 
con  fponghe,  per  non  guadargli.  A«- 
fù-vit  . afarotum  , infcop abile , da  non  fco- 
parfi , dall’  « alpha  privativo  e raif» 
j'airo , verro  , feopo  r le  feope  altresì  det- 
te furono  da’  Greci  «-«pa*  farai  . Dice 
Plinio  al  Capo  25.  del  trigefimo  fedo 
fuo  libro,  che  Xencdoro  fu  il  primo  , 
che  fi  fappia  avere  introdotti  li  pavi- 
menti a mufaico  , de’  quali  deferive 
l’arte  ivi  minutamente  . Il  pii*  celebre 
tra  tutti  gli  antichi  , di  cui  anco  a dì 
nodri  un’  infigne  pavte  fi  vede  , fu 
quello  fatto  da  Lucio  Silfi  in  Paledri- 
na  nel  Tempio  diTi  Fortuna  . L’arte 
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però  del  compor  figure  a mufaico  è al 
dì  d’  oggi  arrivata  al  fommo  . Ed  in 
Roma  fingolarmente  fé  ne  veggono 
pruove  maravigliofe  ; maffìme  nella  Ba- 
ltica Vaticana  , in  alcuni  .altari  , le 
Tavole  de’  quali  fatte  a mufaico  per 
la  quantità  delle  figure  , per  la  vivez- 
za de’  colori  , per  la  connelfione  , ed 
unione  lèmma  de’  tafTelli  , e per  la 
proporzione  , e perfezione  delli  dife- 
gni  , fonò  prodigi  . Gli  Olandefi  ed 
Inglefi  hanno  nelle  loro  cafe  introdot- 
to il  collume  , forfè  Cinefe  , di  pulire 
Je  brutture  de’  pavimenti  con  fpugne  , 
qual  coflumc  ricordami  dagli  uomini 
delle  llelfe  nazioni  eflerfi  praticato  nel- 
la forte  città  , e celebre  porto  di  Li- 
vorno nella  Tofcana  in  quegli  anni  , 
che  io  vi  faceva  dimora  . Avanzi  de’ 
pavimenti  a mufaico  nelle  Ville  di  Vo- 
pifeo  fònli  trovati,  pochi  anni  fono,  in 
riva  del  Teverone  rimpetto  al  Tempio 
della  Sibilla  , cioè  quantità  di  mollac- 
cioli  di  marmo  bianco  nel  fito  detto  il 
Piano  della  Regina  , nella  vigna  di  Pa- 
Iquantonio  Cianfroni  . 

( 35  ) Partiti s dijlantìa  tetta  triebo- 
ris  . Quella  definizione  de’  Cafini  di 
Vopifco  fpartiti  con  egual  diilanza  in 
tre  parti  , in  vece  di  farci  venire  in 
cognizione  maggiore  del  difegno  , ed 
architettura  della  lor  fabbrica  ; fem- 

bra- 


Di  Manlio  Vopifco  59 
brami  anzi  mettercela  in  maggiore  ofcn- 
rità.  , confufione  , e dubbiezza,  perchè 
fin  ora  colla  guida  del  Poeta,  che  lem- 
pre  le  chiama  due  Ville  gemelle  , una  di 
qua  , l'altra  di  là  dall ’ Aniene  : così  ce 
le  fiam  figurate  . Ora  all’  improvvifo 
diventano  tre  equidifianti  ; che  tanto 
pare  voglia  lignificare  la  voce  tricho - 
rum  , forfè  unicamente  tra  gli  autori 
Latini  da  Stazio  adoprata  , poiché  un 
palio  di  Elio  Sparziano  nella  vita  di 
Pefcennio  Negro  , al  capo  12.  dove 
alcuni  leggono  trickoro  , penfano  i Cri- 
tici doverli  leggere  trigono  , che  vuol 
dir  di  figura  triangolare  . Si  pub  nondi- 
meno dire  , in  elcufazione  , e Ipiega- 
zione  infieme  di  quello  palio  di  Sta- 
zio ; che  tutti  e due  li  Vopifcani  Ca- 
lmi erano  fabbriche  in  tre  appartamen- 
ti equidifianti  difiinte  . Con  che  ogni 
contradizione  e difficoltà  fembra  fciol- 
ta  . 

{ 36  ) Mediis  fervata  penatibus  ar- 
bor  . Bifogna  dire  , che  queft’  albero  , 
trovato  da  Vopifco,  e lalciato  in  mez- 
zo al  Cortile  delle  fue  fabbriche  , folle 
per  grandezza  , grolfezza  , e bellezza, 
affai  Angolare  s che  tanto  piacquegli  , 
che  perdonogli  la  fcure  ; quantunque 
fconciaffe  alquanto  l’ordine  , ed  ofcu- 
rallè  l’elevazion  della  fabbrica  ; come 
da  tutto  quello  contelìo  ben  fi  dcdu- 

C 6 ce. 
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ce  . Una  cofa  limile  racconta  Virgi- 
lio efi’ere  avvenuta  in  Laurento  re- 
gia degli  antichi  Re  Latini  ; d’ un  al- 
bero d’  alloro  , che  trovato  da  Latino 
Re  in  mezzo  alle  Tue  fabbriche  , che 
riftorava  , e ingrandiva  , non  volle  ta- 
gliarlo : ma  confacrollo  ad  Apolline  , 
così  Virgilio  nel  fettimo  , v.  59. 

Laurus  erat  teSli  medio  in  penetrali - 
bus  altis  , 

Sacra  comam  , multofque  metu  fer - 
vata  per  annos  . 

Quam  pater  inventam  , primas  cuna 
conderct  arces  y 

Jpfe  ferebatur  Pbcebo  facraffe  Lati - 
nus  j 

Laurentifque  ab  ea  nomea  pofuijfe 
colonis  . 

Notili  quel  metu  ; cioè  , che  per  ti- 
more degli  Dei  , a’ quali  credeano  gli 
antichi  elfere  gli  alberi  , fpecialmente 
fe  vecchi  , effere  , dico  , confagrati  , 
non  avea  voluto  il  Re  Latino  recidere 
quell’  alloro  , e quella  forfè  fu  la  po- 
tiflima  e vera  caiifa  , perchè  Manlio 
Vopifco  perdonò  anch’egli  all’albero, 
di  cui  quivi  Stazio  ragiona  . 

{ 37  ) Nais  . Najadi  furono  dette  le 
ninfe  de’  fonti  e fiumi  ; Nereidi  quelle 
del  mare  ; JSlapìe  quelle  delle  pianu- 
re ; Oreadi  quelle  ae’  monti  ; Driadi 
cd  Amadriadi  quelle  de’  bofchi.  ; Li- 

jno- 
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moniadi  quelle  de’  prati  ; Limniadt  quel- 
le degli  llagni,  dall’  origine  de’ Greci 
vocaboli  , che  fonte  , fiume  , mare  , 
pianure  , monti  , bofchi  , prati  , fi  agni 
lignificano  . 

( 38  ) Hamadryas  . Ninfa  prefidente 
a’ bofchi  propriamente  di  quercia  com- 
polli .1  fi  quercia  ^ «p*  ìinfieme , xuttofv'x' , 
hamadryas , Amadriade , tnfieme  con  guer- 
cia: Nume  prefidente  , abitante  nelle 
querce  ; e quali  deità  credettero  i pro- 
tani  nafcefiero,  ? morifiero  colle  quer- 
ce medefime  , nel  tempo  fieflo  . Mu- 
tarono facilmente  quelli  vocaboli  delle 
ninfe  i Poeti  . Che  fe  Stazio  parlato 
quivi  avefie  con  proprietà  di  vocabolo , 
raccorremmo  noi  l’albero  ri  mallo  tra  le 
fabbriche  di  Vopifco  , efiere  flato  un’ 
antichilfima  fronzuta  quercia  . Di  efie 
Amadriadi  Virgilio  nell’  Ecloga  io. 
v.  62. 

Jam  nequc  Hamadryades  rurfum  , 
nec  carmina  nobis 

1 ’pfa  placent  ipfa  rurfum  coni  edite 
filva . 

Le  flefie  furono  anco  dette  dagli  an- 
tichi Latini  Vira  querquetulana  . Così 
Tello:  qucrquetulance  vira  putantur  fi - 
gnificari  nympha  prafìdentes  querqueto 
virefeenti,  e preflò  Varrone  nel  Lib.4 
della  Ling.  Latina  fi  legge  facellum 
querquetulanum  , cioè  Tempietto  confe- 

cra- 
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crato  alle  Amadriadi  numi  prefidenti 
alle  querce  . 

(39O  Lacus . Quivi  ed  in  molti  altri 
luoghi  di  antichi  Latini  autori)  quella 
parola  non  lignifica  Lago  d’acqua,  co- 
me il  Lario,  il  Benaco  , il  Fucino,  il 
Trafimeno , e limili  -,  ma  vafche  vafiif- 
lìme  piene  d’acque,  a guifa  di  piccioli 
naturali  laghetti  , formate  dalle  fonta- 
ne. Quindi  in  Publio  Vittore,  e Sello 
Rufo  , nella  deferizione  delle  fabbri- 
che dell’antica  Roma,  fi  conta  in  ogni 
regione  il  numero  dei  laghi  , e vuol 
dire  delle  fontane  , con  vafche  grandi 
■ripiene  d’acqua  , per  comodo  di  abbe- 
verare quadrupedi  , o purgar  panni  , ed 
altro  . Salienti  , al  contrario  fi  di  fiero 
quelle  fonti  , che  da’  tubi  mandavano 
in  alto,  e come  faltando  l’acqua.  Chia- 
ma quivi  Stazio  le  vafche  delle  fonta- 
ne di  Vopifco  albentes  , biancheggianti  , 
per  l’altezza  delle  forgenti,  e fallenti  , 
ed  impeto,  con  cui  cafcavano  a baffo, 
faceano  con  biancheggianti  fpume  bian- 
cheggiare le  fleffe  vafche  . 

{ 40  ) Mania  . Quella  è la  celebre 
acqua  Marzia  , commendatiffima  dagli 
antichi  Romani.  Di  ella  così  Plinio  al 
capo  terzo  del  libro  31.  ClartJJirna 
aquarum  omnium  in  toto  Orbe  , frigoris 
falubritatifque  palma  , preconio  Urbis  , 
Marcia  efi)  inter  reliqua  deum  munera 

Ur~ 
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Urbi  tributa  . Vocabatur  hxc  quondam 
Aufeja , foni  autem  ipfe  Piconia,  Oritur 
in  ultimis  montibus  Pelignorum  : tranfit 
Marfos  & Pucinum  Lacum  , Romam , non 
dubie  petens  . Mox  Jpecu  merfa  , in  Ti - 
bustina  fe  aperit  i x.  m.  p.  fòrnici  bus 
flruElìs  perdura  . Primus  cam  in  urbcm 
ducere  aufpicatus  eft  Ancus  Marcius 
unus  e Re  gibus  . Pojìea  Q.  Marcius 
rex  in  Pretura  , rurfufque  rejìituit  M. 
A grippa  . Idem  & Virgmcm  adduxit  ab 
ottavi  lapidi r diverticufo  1 1.  m.p.  Prx- 
nejlina  via  . Juxta  eft  Hcrcul aneli s ri- 
vus  , quem  refugiens  Virginis  nomen  ob- 
tinuit  . Harum  omnium  comparatane  , 
differentia  fupradi&a  deprebenditur  , 
cum  quantum  Virgo  taftu  , tantum  prx- 
fi  et  Marcia  haujìu  . Quamquam  utriuf- 
que  jampridem  Urbi  perii t vcluptas  , 
ambitione , avaritiaque , invillaSy  ac  fub~ 
urbana  detorquentibus  publicam  falutem . 
Dalle  quali  parole  di  Plinio  conchiude- 
re polliamo  ottimamente  , che  l’acqua 
Marzia  nata  negli  ultimi  monti  de’ Peli- 
gni  , de’ quali  citta  principali  fu  Sulmo- 
na, palpando  pel  paefe  de’ Marfi  , e pel 
lago  Fucino,  oggi  di  Celano , fe  n’an- 
dava a Roma  a dirittura  : che  quello 
lignificano  quelle  parole  , Romam  non 
dubie  petens  . Veniva  adunque  con  un 
perpetuo  fotterraneo  condotto  alle  falde 
dei  monti  Marficani  , poi  Equicoli  j 
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lungo  la  Via  Valeria  , per  la  rtrada  vi- 
cino a Tivoli  detta  li  Reali  in  vicinan- 
za dell’Aniene;  benché  Tempre  alla  coffa 
del  monte  . Quivi  era  in  parte  tratte- 
nuta cd  intercetta  da’ condotti  d 'priva- 
ti, per  le  loro  magnifiche  ville  . Ed  in 
particolare  , vicino  a Tivoli , dalle  ville 
di  Vopifco,  di  Quintilio  Varo,  di  Ora- 
zio,  e di  Mecenate  , con  altre  piu  a 
baffo  verfo  Ponte  Lucano  . Veggonfi 
ancor  ogg«  le  vertigia  dei  Tuoi  condotti 
fotter.rriCi , non  però  fatti  ad  archi  ma 
una  continua  forma,  lungo  la  corta’  del 
monte  per  la  rtrada  deìli  Reali , che 
a Vicovaro  conduce.  Vederti  pure  nella 
lìrada  che  conduce  al  convento  di  S. 
Antonio  , veftigia  d’un  fotterraneo  con- 
dotto , che  portava  l’acqua  ilìefla  alla 
Villa  di  Quintilio  Varo  , oggi  Quinti- 
glìolo  . E non  fono  molti  anni  che  fiot- 
to la  rtrada  irteffa  in  un  ripiano  delle 
ripe  vicino  al  fiume  , detto  il  Piano 
della  Regina , fu  colle  vellica  di  pavi- 
menti teffellati  a mortaccioli  di  marmo, 
(coperto  ancora  un  fotterraneo  condot- 
to , che  noi  probabiliffimamente  (limia- 
mo effere  fervito  per  condurre  parte 
dell’acqua  Marzia  alla  Villa  di  Vopifco; 
che  certamente  con  parte  di  fe  occupò 
quello  (ito.  La  fece  poi  Vopifco  mede- 
fimo  con  arditi  canali  di  piombo,  co- 
me qui  magnifica  Stazio,  paffare  fiotto 

l’Anie- 


1 

I 
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l’Aniene  dall’altra  parte  della  fua  Villa  , 
nel  calino  che  era  nella  colla  del  mon, 
te  , dove  ora  è il  Tempio  della  Sibilla- 
più  (otto  ad  eflo.  Notili  quivi  diligen- 
temente , che  niuno  degli  acquidotti 
fatti  ad  archi,  detti  dagli  Antichi  ope- 
re arcuato  fupra  terram , a guifa  di  por- 
tici , niuno,  dico  , di  tali  acquidotti 
arcuati  che  in  varj  pezzi  , e liti  veg- 
gonfi  fino  al  dì  d’oggi  nel  luogo  fopra 
Tivoli  , circa  due  miglia  , detto  gli 
Arci  , e Fojfo  y o Ponte  degli  Arci  , e 
per  le  prata  vicine  verfo  Santa  Maria 
Nuova  , ed  altrove  più  in  là  , niuno 
affatto  di  tali  arcuati  condotti  fervi 
all’  acqua  Marzia  . La  quale  , come 
chiaramente  l’afferma  Plinio  , veniva  a 
dirittura  dai  monti  Marficani  , lungo 
le  loro  colle  , per  forma  fottcrranea 
perpetua  , fino  al  nono  miglio  vicino 
a Roma,  per  la  via  di  Tivoli;  effondo 

firima  precipitata  nel'i  burroni  prelfo 
’Aniene,  lungo  le  Ville  di  Catullo  , 
Orazio,  Vopifco,  Quintilio  , e Mece- 
nate . Solo  poi  al  nono  miglio  lungi 
da  Roma  , sbucando  di  nuovo  dalla 
fotterranea  fua  forma  , era  fiata  da’ 
Romani  condotta  in  Città  fu  gli  archi. 
Invano  dunque,  e n,  iamente  fi  af- 
faticano in  cercare  li  condotti  dell’ 
acqua  Marzia  coloro  , che  villeggian- 
do la  primavera  , e 1’  autunno  in  Ti- 
voli , 
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voli  , frequentano  la  camminata  degli 
Oliveti,  fuori  di  Porta  Santa  Croce  , 
per  la  via  detta  di  Cardano  , e degli 
Ar anelli  , verfo  G encomio  , poiché  la 
Marzia  certiflimamente  non  fece  mai 
quella  ftrada  . E quei  condotti  , che 
tratto  fi  veggono  per  la  detta  via  di 
Carciano  , furono  li  più  alti  di  tutti 
dell’  Aniene  nuovo  , e l'otto  di  elfi  nel- 
la fiefla  fabbrica  , come  chiaramente  fi 
fcorge  al  Ponte  , e Follò  degli  Arci  , 
veniva  nell’  acqua  Claudia  ; 1’  una  , e 
l’altra  opera  di  Claudio  Imperatore  . 
L’altro  condotto  fcparato,  ma  più  ballo 
dell’ Aniene  nuovo  , fervi  per  V Aniene 
vecchio,  tanto  tempo  prima  di  Claudio 
introdotto  in  Roma  dai  Cenfori  M. 
Curio,  e L.  Papirio  Curfore  . E di  ef- 
fo  li  veftigj  degli  Archi  fi  veggono  chia- 
ramente ai  Prati  , fotto  le  falde  del 
monte  di  Santa  Maria  nuova  , a ma- 
no finiftra  di  chi  fale  a detto  Mona- 
fiero, feparati  da  tutti  gli  altri  . Quei 
condotti  poi  , che  nella  fteflfa  via  di 
Carciano  ed  altrove  fi  veggono  trat- 
to tratto  irregolari,  cioè  fuori  del  cor- 
fo  degli  accennati  ; e fe  ne  fono  fcoper- 
ti  pezzi  nei  fondamenti  della  Villa 
del  Seminario  Romano  ; ve  n’è  gran 
tratto , e di  ftupenda  altezza  nella  villa 
del  Noviziato  de’  R.  P.  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , detta  il  monte  di  Car - 
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tiano  j fc  ne  incontrano  sboccature  nel- 
lo fcendere  fotto  la  Villa  Salerno  ; ed  al- 
trove in  più  luoghi  per  la  medefima 
via  . Erano  tutti  condotti  , che  alle 
Ville  celebri  di  Adriano  , di  Caffio  , 
di  Bruto,  dei  Pifoni,  ed  altre  magnifi- 
centiffime,  le  acque  menavano.  In  al- 
cuno de’ quali,  però  Tempre  fotterraneo, 
non  avrò  difficolti  di  concedere  , che 
taluno  di  que’  potentiffimi  ricconi  Ro- 
tnani  vi  facefse  fcorrere  qualche  vena 
dell’  acqua  Marzia  , prefa  dalla  fua 
Forma  principale  , lungo  la  via  Vale- 
ria ; e fattole  valicare  1’  Aniene  , con 
canali  di  piombo  ; come  della  Villa  di 
Vopifco  nei  prefenti  verfi  Stazio  chia- 
ramente ne  afferma. 

La  bontà  e la  vicinanza  all’  antica 
forma  principale  dell’  acqua  Marzia  , 

ferdutafi  per  altro  da  molti  fecoli  , 
a fatto  dubitare  alcuni  eruditi , che 
l’acqua  , da’  Tiburtini  detta  Accorià  , 
Acquario , Acquacoria , voci  corrotte  dall* 
Acqua  aurea , che  fcaturifce  da  un  buon 
capo , o forgiva  , o fonte , o fotterraneo 
fpeco  , fotto  la  porta  del  colle  , vicino 
al  fiume  , al  luogo  detto  Ponticelli , a 
mano  diritta  del  nume  ftefso  di  chi  va 
a Roma , pofsa  efsere  una  piccola  parte 
della  perduta  acqua  Marzia  . Certo  è ; 
che  la  bontà,  come  ho  detto,  la  frefchez- 
za,  il  colore,  detto  da  Frontino  fiagnino 

pr& 
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pravi  ridi  fe  le  condanno  ; il  luogo  pure 
dell'antico  corfo  deh1  acqua  Marzia  lun- 
go la  via  Valeria  è l’iltefso  . Di  più  vi 
è un  ponte  di  grofle  pietre  di  magnifica 
antica  fabbrica,  fiotto  del  quale  pafsa  il 
rivo  di  detta  acqua  Coria;  fegno  evi- 
dente , che  fu  dagli  antichi  in  fommo 
pregio  tenuta.  Nè  vale  il  dire  in  con- 
trario, che  i condotti  {limati  aver  fer- 
vilo al  corfo  dell’acqua  Marzia,  fi  veg- 
gono ripieni , e tutti  ìncrofiati  di  grolso 
tartaro  j lo  che  non  fa  , nè  genera , nè 
lafcia  nel  correr  fuo  l’acqua  Coria , non 
vale  , dilli , una  tale  obbiezione  fatta- 
mi da  faggio  Tiburtino  mio  amico;  im- 
perciocché, io  penfo,  che  l’acqua  Mar- 
cia , fe  fu  sì  falubre , come  gli  antichi  ce 
la  decantano  , non  dovette  nè  men  efsa 
orodurre  il  tartaro,  il  quale  ne’fuoi  ab- 
bandonati aperti , e guadi  condotti  noi 
contempliamo  , generato  non  da  efsa 
acqua  Marzia  probabilmente  y ma  dalle 
acque  piovane  penetrate  loro  nel  feno 
fpaccato , e guaito  da  tanti  fecoli  ; ed  a 
tutte  le  inclemenze  delle  fiagioni , ed  in- 
temperie dell’aria  efpolli . Oltre  di  che , 
noi  non  abbiamo  un  condotto  dell’  ac- 
}ua  Coria,  che  ci  renda  certi,  efsa  non 
j jdurre  niente  di  tartaro  , anco  nel 
corfo  lunghiffimo  di  moki  fecoli . Ed  il 
t.  ratizzare  dell’  acque  , non  è Tempre 
j infallibile,  della  loro  poca  falubri- 
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tk;  mentre  anzi  quanto  più  nel  loro 
lungo  corfo  hanno  deporto  di  frondi  , c 
materie  crafse  ; tanto  più  reflano  (pa- 
gliate di  effì , e in  conseguenza  Scevre , 
e monde  , e più  Salubri  per  berfi  . Per 
quelle  congetture  llimo  di  que’tali,  che 
penSano  quella  eSsere  parte  dell’antica 
Marzia,  l’opinione  molto  probabile, 
ma  con  certezza  , fino  a nuovo  lume 
maggiore  , non  ardirei  di  affermarlo  . 
Della  freSchezza,  e del  corfo  dell’acqua 
Marzia  dille  Stazio  medefuno  nel  primo 
delle  Selve  al  poemetto  quarto  : 

■ " Marfafquc  nives  & fr/gora 
ducens  Marita  . 

Chi  più  Sapere  defidera  dell’acqua  Mar- 
zia, e dell’ altre,  che  in  Roma  , tanto 
di  lontano  pigliate,  introdotte  furono  , 
legga  il  Contentano  di  Sello  Giulio 
Frontino  degli  Acquidotti;  Peruditiflimo 
Fabbretti  fu  la  ItelTà  materia  ; Plinio  in 

fuù  luoghi;  il  P.  Aleflandro  Donati  dJ- 
a Compagnia  di  Gesù  ne’fuoi  non  mai 
abballanza  lodati  veridicillimi  libri  di 
ma  antica,  e moderna,  al  c.  18. Rodel 
I.3.  e la  nortra  Storia  del  Vecchio  Lazio 
nel  Tomo  .X.  che  tratta  de’  Tiburtini  . 

(4O  Joniis.  Paragona  quivi  il  Poeta 
il  corfo  Sotterraneo  dell’  acqua  Marzia 
nei  tubi,  e canali  di  piombo,  per  mez- 
zo l’Aniene  , Serpeggiando  Senza  pun- 
to mefcolarfi  coli’ acque  del  fiume,  alla 
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comunicazione  , che  dicono  abbia  il 
fonte  di  Aretulà  in  Sicilia  ptefso  Sira- 
cufa,  col  fiume  Alfèo  nella  Grècia  , in 
Provincia  di  Elide,  prcfso  a Pifa  . Poi- 
ché fcrifsero  collantemente  gli  antichi 
autori , Poeti  ed  librici , Greci , e La- 
tini , aver  avute  quelle  due  correnti  di 
acque  fcambievole  comunicazione  tra 
di  loro  , con  tutto  il  feno  del  mare  Jo- 
nio  di  mezzo  ; licchè  le  felluche  legna  o 
altra  cofa  gittata  in  un  tal  luogo  del  fiu- 
1 me  Alfèo,  fommerfafi  per  tutto  il  trat- 
to dell’  Jonio  , veniva  pofcia  alla  luce 
nel  fónte  Aretufa  prefso  Siracufa  in  Si- 
cilia . Onde  tal  fonte  mantenutoli  Tem- 
pre di  acqua  dolce  tra  le  marine  falfedi- 
ni , (limarono  dal  medelìmo  fiume  Alfèo 
avefse  l’origine  . Sopra  di  che  , al  loro 
ufato  , fcherzarono  di  molto  i Poeti  col- 
le lor  favole . Di  tal  fotterraneo  cammi- 
no di  quelle  acque  così  Virgilio  nel  ter- 
zo dell’  Eneida  , v.  <595. 

^ Jllpheum  , fama  ejl  , huc 

Eltdis  amnem 

Occulta s egijfe  vias  fubter  mare  , 
qui  nunc , 

Ore  y Arethufa  ì tuo  Siculi s confttn- 
ditur  undis, 

E lo  llefso  aveva  prima  nell’EcIoga 
pernia  accennato  con  quel  principio 
eellillìmo  : 

Ex- 
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Extremum  hunc  , Arethufa  , mihì 
concede  laborem 

Sic  tibi  cum  fluZlus  fubter  labere  St- 
earns , 

Doris  amara  fuam  non  intcrmijceat 
undam  . 

Fu  poi  detto  Jonio  quella  parte  di  ma- 
re Mediterraneo,  che  fopra  le  fauci,  o 
bocche  dell’Adriatico,  tra  la  Sicilia  , e 
Creta,  oggi  Candia,  fi  fiende,  e perciò 
l’ Jonio  al  dire  di  Plinio  lib.4.  c.  11.  dai 
Greci  fu  fubdivifo  in  Sicelo  , e Cretico  . 
Altri  pongono  per  termine  dell’ Jonio, 
l’Iftmodi  Morea.  E Tolommeo  chiama 
mare  Jonio  anco  quella  parte  dell'Adria- 
tico, che  bagna  da  Ponente  la  Mace- 
donia, e Aabililce  i termini  dell’ Jonio  a 
Durazzo  Città  , e Polieno  fiume  . La 
comune  però  degli  Autori  , con  Pli- 
nio, aflegnano  il  fine  dell’ Jonio  al  Pro- 
montorio Acroceraunio,  oggi  Montagne 
di  Cimarraì  in  Albania  . Dell’origine 
poi  del  fuo  nome  più  varie  ancora  fon 
l’opinioni.  Didimoio  vuole  denomina- 
to da  Jonio  figlio  di  Dirrachio,  che  Er- 
cole avendo  uccifo , gittò  in  quél  mare  : 
Solino  dairjonia  picciola  Provincia  nell* 
eftremità  dell’Italia  .*  Licofrone  dagli  er- 
rori di  Jo  figliuola  d’Inaco  .*  altri  dal 
naufragio  in  effo  de’ Popoli  Jonj.*  alcuni 
finalmente  da  Jone  padre  di  Adria,  che 
al  mare  Adriatico  diede  il  nome  * 

EIp- 
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( 42)  Eltdis  amnem  . Abbiamo  già 
detro,  che  quello  è l’Alfèo  fiume  della 
Provincia  d’ Elide  , prefso  a Pifà  ; che 
però  fu  detta  Aìféa  nel  regno  della  Mo- 
rea.  Al  prefente  vien  detto  Rofèa,  del 
quale,  quantunque  Paufania  s’accordi  a 
contare  le  favole  de’ Poeti  intorno  alla 
fegreta  comunicazione  del  fonte  Aretu- 
fa  in  Sicilia;  Strabone  con  tutto  ciò  nel 
lib.  6.  molto  più  veramente  tale  comu- 
nicazione rifiuta  : afsegnando  manife- 
fiamente  il  luogo , -'.ve  sbocca  in  mare 
tra  il  Promontorio  Ichthyno,  e la  Cit- 
tà di  Haliarto. 

(43)  JEtnecos  Portus  . Intende  i Por- 
ti , anzi  le  fpiagge  della  Sicilia  , che 
chiama  Etnea  , non  perchè  vicino  all* 
Etna  sbocchi  il  fonte  Aretufa  J ni  a per 
la  celebrità  d’un  tal  h*pgo~,  e monte  , 
che  butta  fiamme  , détto  al  prefente 
Mongibelloy  del  quale  abbiamo  riferito 
di  (opra,  che  in  vicinanza  fomma  delle 
bocche  di  fuoco , conferva  le  gelate  ne- 
vi bianchiffime. 

S T A T I U S. 


( 7c  Jllis  ipfe  antris  Antenus  ( 44  ) fon- 
te relitto, 

Notte  fnb  arcana  , glaucos  exutus 
amittur , 

Hmc 
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Huc  illue  fragili  proflernit  pecora 
mufeo  ; 

Aut  ingens  in  flagna  cadit  , vi- 
treafque  natatu 

Plaudit  aquas  i illa  recubat  Ti- 
burnus  (4  5.)  in  umbra . 

( 75  ) Ulte  Julphureos  cupit  Albula  (46  ) 
mergere  crines 

Hac  domus  Algeria  ( 47  ) Nemo- 
ralem  ( 48  J abjungere  Phocbem  , 

Et  Dryadum  viduare  choris  algen- 
■ ti  a pojfit  ■ 

Taygeta  (49)  , & ftlvis  arcefferc 
Pana  (50)  Lyceis 

Qt*od  ni  tempia  darent  alias  Ti- 
ryntbia  (51)  fortes 

( 80 J Et  Prcenejlince  (52)  poter ant  mi- 
grare forar es 

Quid  bifera  Ahinoi  ( 53  ) laudem 
pomaria  ? vojque 

Qui  nunquam  vacui  prodijìis  in 
atbera  rami  ? 

. ' * 

ANNOTAZIONI. 

(44)  À Nienus  . Il  Nume  prefidente 
all*  Amene  fiume.  Gii  è no- 
to , che  i Poeti  a tutti  i fiumi  diedero 
il  loro  proprio  Nume  prefidente,  e re- 
golatore . Così  Virgilio  in  più  luoghi 
chiama  Padre  Tiberino  il  Nume  prefi- 
dente al  Tevere.  Stazio  adunque,  dopo 
Opufc. Tom. XXVI.  D ave- 
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avere  narrato  con  maraviglia  il  paflag- 
gio  dell’  acqua  Marzia  attraverfo  del 
fiume,  fenza  mefcolarfi  con  elio,  dice, 
che  tali  , e tante  fono  le  grotte  , e 
quelle  frefchilfime,  da  ritirarli  nei  bollo- 
ri d’elìate,  nei  fotterranei  delle  Vopi- 
fcane  Ville,  che  varj  Numi  bofcherec- 
ci,  e rurali  , altri  vanno  a ritirarvi  , 
e prender  frefco,  altri  volentieriflimo  , 
fe  potelfero  trasferirvi!],  lo  farebbono  . 
Intanto  1’  Anieno  di  notte  tempo  fpo- 
gliatofi,  dice,  delle  glauche,  cioè  ver- 
deggianti, e cerulee  fue  velli,  s’anda- 
va sdraiando  , e rivoltolando  il  petto 
qua  e là  per  lo  tenero  mofco  nato  in 
quelle  caverne.  Allude  ai  varj  giri  , e 
raggiri  nei  grottoni  della  Villa  di  Vo- 
pilco  , che  facea  il  Teverone  s e dice, 
che  li  facea  di  notte  fecreta  , perchè 
tali  grottoni  fono  ofcuri  , ed  inacceflfi- 
bili  anco  allo  fguardo  . O ^ pure  di- 
ce , che  fi  buttava  negli  (lagni  già  fatto 
grande  , e sbatteva  le  acque  trafpa- 
renti  a modo  di  vetri , o fpecchi , col 
nuoto  , ed  allude  alle  vane  cafcate  , 
che  in  que*  luoghi  medefmi  fa  il  det- 
to fiume , con  acque  di  tratto  in  trat- 
to raccolte  , con  molto  ftrepito  . Li 
quali  modi  di  dire  , e fpiegare  si  no- 
bilmente con  allegorìa  , e favola  la  ve- 
rità della  Storia  , certamente  fono  ele- 
ganti (fimi. 

Tir 
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( 45  ) Tiburuus  . Abbiamo  di  (òpra 
detto,  che  furono  le  due  Ville  di  Vo- 
pifco  vicine  al  Luco , o Bofchetto  , e 
Tempio  di  Tiburno  o Tiburto  . Quivi 
ciò  Stazio  chiaramente  aflerifce  , e di- 
ce,, che  Tiburno,  lafciato  il  vicino fuo 
Tempio,  e Bofchetto,  fi  va  a mettere 
all’  ombra,  ed  al  frefco  negli  antri  del- 
le follruzioni  mufcofe  , fotto  le  Vopi- 
fcane  due  Ville  . Fu  Tiburto , come  lo 
chiamano  Virgilio  e Plinio  , o Tibur- 
no, come  lo  dicono  Orazio  e Stazio  , 
figliuolo  , o nipote  fecondo  altri  , di 
Anfiarao  Tebano,  fratello  di  Cadilo  , 
e Corace  , Fondatore  di  Tibure  , oggi 
Tivoli,  come  s’è  detto  fui  principio  di 
quelle  Annotazioni  . E’  fu  da’  Tiburti- 
ni  adorato  , e confegrato  qual  nume 
Tutelare  , Patrio  , ed  Indigete  loro 
proprio  , a cui  innalzarono  Tempio,  e 
Bofchetto  nelle  vicinanze  della  calcata 
del  Teverone  , e del  Tempio  di  Albu- 
nea:  così  gli  Scrittori  antichi  della  vi- 
ta di  Orazio  Fiacco,  e così  lo  lìefi'o Poe- 
ta l’accennano  . Vedi  la  nota  27.  di 
quella  Operetta. 

( 46  ) Albula  . Con  quello  nome  fu 
detto  il  Tevere  negli  antichilfimi  tem- 
pi , prima  che  Tiberino  Re  de’  Lati- 
ni fommerfo  in  elio  , delfegli  il  prefen- 
te  nome  . Qui  però  Stazio  intende  le 
acque  Albule , oggi  dette  la  Solfatare : j 

D 2 o l'oc* 
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o l’ acqua  Solfa  ; quattro  miglia  lontano 
da  Tivoli  verfo  Roma  , nella  via  Ti- 
burtina  così  dette  Albule  , dal  loro 
biancheggiante  colore  . Sono  quelle  un 
Jago  d’un  miglio  in  circa  di  giro  , de- 
rivato poi  in  un  canale  dal  Cardinale 
Ippolito  d’Efte,  che  mette  nel  Tevero- 
ne  . Rendono  quell’  acque  Iterile  , e 
biancheggiante  tutto  il  terreno  d’  intor- 
no per  un  buon  tratto  y e fono  mirabili 
per  più  conti  . In  effe  fonovi  alcune 
pezze  di  terra  fiaccate  dalle  ripe,  e cir- 
condate per  ogni  parte  dall’  acqua  in 
guifa  d’Ifole,  e dal  vento  moffe,  onde 
diconfi  V lf ole  Natanti  . Alcune  di  effe 
fono  di  notabile  grandezza , e lofiengq- 
ro  anco  uomini  a cavallo  ; fono  Iteri- 
li, folo  vinchi,  ed  erbacce  arficce  pro- 
ducendo . D’intorno  intorno  al  lago  , 
ed  al  canale  da  lui  derivato  , la  terra 
impietrifce  , e tartarizza  , e produce 
minuti  pezzi  di  tartaro  , fpecialmente 
nel  rivo,  delle  varie  figure  de’Coralli, 
ma  bianco  fulfureo,  con  figure  varie  , 
bizzarre  al  fommo,  altri  ancora  minu- 
tiffìmi,  a guifà  di  coriandoli,  cannelli- 
ni, ed  altri  minori  confetti  , detti  per 
quello  confetti  d Tivoli . In  vicinanza 
pure  del  lago  fo  ovi  miniere  o cave  di 
effò  Tiburtino  duriflìmo  , dette,  le  Ca- 
ve de ’ Travertini  , che  da  tanti  fecoli 
pietre  per  le  funtuofiffìme  romane  fab- 
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briche  fomminiftrano  perennemente  . 
Vi  fi  veggono  le  veftigia' delle  Terme, 
che  fabbricovvi  già  Agrippa  genero  di 
Augufto,  delle  quali  pe’fuoi  mali,  co- 
me fommamente  falubri  , coftumò  fer- 
virfi  lo  fteffo  Augufto.  Sono  ancora  al 
dì  d*  oggi  da  alcuni  adoperate  le  dette 
acque  per  bagnarli  . Sono  elleno  nel 
fondo  loro  , per  efperienza  fattane  dal 
Kircherio,  cocenti  , e bollenti  al  forn- 
irlo ; poi  tiepide  ; poi  anco  fredde  . 
Quivi  fecondo  alcuni',  fu  ne’ tempi  pro- 
fani 1*  oracolo  della  Sibilla  Albunea,  da 
cui,  vogliono  alcuni  , traeflèro  Tacque 
il  nome  di  Albule , benché  il  contrario 
meglio  diremo  ; effendo  molto  più  an- 
tico il  colore  biancheggiante  di  quelle 
acque,  che  la  dimora  di  Albunea  vici- 
no ad  effe.  Di  tal  dimora  ; Tempio  , 
ed  Oracolo  , e Luco,  ancora  così  Vir- 
gilio nel  fettimo  v.  81. 

At  Rex follicitus  monfiris  , o/racula 
Fauni 

Fatidici  genitori s adit  ; lucofque  Jub 
alta  > * 

Con/ulit  Albunea  y nemorum  qua 
maxima  [acro 

Fonte  fonata  favamque  exhalat opa- 
c~  mephitin . 

Hinc  Itala  gentes  , omnifque  Oeno~ 
tria  Tellus 
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In  dub'tìs  refponfa  petunt  : hue  dona 
facerdos 

Curri  tulit  ; & cafarum  ovium  fub 
noEle  filenti 

Pellicibus  incubuit  firatis  ; fiomnofi 
que  petivit  ; 

Multa  modis  Jìmulacra  videt  voli- 
tantia  miris  ; 

Et  varias  audit  voces  ; fruiturque 
deorum 

Colloquio , atque  imis  Acheronta  a fi 
fatur  Avernis  . 

Del  puzzo  fulfureo  dell*  acque  Albule 
Marziale  ancora  fece  menzione  all’ epi- 
gramma quarto  del  libro  quaifo  , anno- 
verandolo tra  i fetori  li  piu  graveolenti, 
e dilguftofi: 

Quod  ficca  reddolet  palus  lacuna  ; 

Crudarum  ne  buia  quod  Albularum  , 

Pifcina  vetus  aura  quod  marina  , 

<&c. 

Oltre  i bagni  , conviene  dire  , che 
alle  acque  Albule  vi  foffer©  altre  ma- 
gnifiche fabbriche  per  comodo  e deli- 
zia di  quelli,  che  fi  bagnavano  . Certo 
fi  è , che  Marziale  fa  in  due  luoghi 
menzione  de’  gran  Portici  eretti  alle 
acque  Albule  caduti  fenza  lefione  d’un 
tal  Regolo  celebre  caufidico,  che  poco 
prima  s’era  fatto  tirare  in  cocchio  (òtto 
di  elfi.  Apporterò  qui  li  due  Epigram- 
mi , degnifiimi  entrambi  d’  eflfere  rife- 
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riti . Il  primo  fi  è il  13.  del  primo  li- 
bro , che  dice  : 

Itur  ad  Herculei  gel'tdas  qua  Tibutis 
arces  , 

Canaque  fulphureis  Albula  fumat 
aquis  ; 

Rura  , nemufque  facrum  , dilettaque 
jugera  mufis 

Signat  vicina  quarèus  ab  urbe  la- 
pis . 

Hic  rudis  afiivas  prajlabat  Porticus 
umbras  ; 

Heu  quam  pane  novum  Porticus  au- 
fa  rtefas  / 

- Nam  fubito  collapfa  ruit  , cum  mole 
fub  illa  , 

Gejlatus  bijugis  Regulus  ejfet  equis , 

Nimirum  timuit  noftras  Fortuna  q ae- 
rei as  , 

Qua  par  tam  magna  non  erat  invi - 
dia  . 

■Nunc  & damna  juvant  : funt  ipfa 
pericula  tanti  . 

Stantia  non  poterant  teSla  probare 
Deos  . 

Da  quelli  verfi  però  fi  ricava  piò  to- 
rto , che  i Portici  fadetti  foflèro  d’  una 
Villa  propria  e particolare  di  quefio  Re- 
golo , li  quali  , che  lunghi  fallerò  , e 
grandi  , dall’  altro  epigramma  racco- 
gliefi,  che  è V ottantefimo  terzo  dello 
rtelfo  libro  primo  : 
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Hacì  qua  pulvere  dijjipata  multo 
Longas  rorticus  explicat  ruinas , 

En  quanto  jacet  ab  Coluta  cafu  ! 

T eòlia  nam  modo  Regulus  fub  illts  , 
Geflatur  fuerat , rccejjeratque  : 

Viòla  ejl  pontiere  cum  Juo  repente  : 
Et  pojlquam  domino  nihil  timebat  , 
Securo  ruit  incruenta  damno. 

Tanta  Regule  , pofi  metum  querc~ 
la  , 

Quia  curarn  neget  effe  te  Deomm , 
Propter  quem  juit  innocens  ruma  ? 

Delle  acque  Albule  vedi  tra  gli  altri 
autori  , Andrea  Bacci  delle  Terme  in 
una  l'uà  particolare  erudita  Dirtèrtaiio- 
ne. 

( 47  ) JEgeria  . Egeria  fu  pretto  £ 
Gentili  foggetto  di  più  favolofi  raccon- 
ti. La  dittero  ninfa  prefidente  alla  feli- 
cità de’ parti  fecondo  Fetto,  ut  feliciter 
egerercntur  , minittra  perciò  di  Diana 
Lucina  . Celebre  fi  fu  il  commercio  , c 
coniugale,  e di  configlio,  che  finfe  Nu- 
ma  fecondo  Re  di  Roma  avere  colla 
ninfa  Egeria  , in  un  luogo  lungo  la 
via  Appia  , quattro  in  cinque  miglia 
fuori  di  Roma  , detto  anticamente  Val - 
lis  Egeria  , & ad  Camanas  , oggi  la 
C affaceli  a , e l’ Acqua  Santa.  Finalmen- 
te un  fonte  del  Bofco  Aricino  , vicino 
al  Tempio  di  Diana  Aricina  Nemoren- 
fe  , pretto  il  luogo  , adettò  Nemi  chia- 
ma- 
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mato  , fu  detto  Egeria . Così  Ovidio 
nel  terzo  de5  Farti  v.  275. 

Egeria  ejl  , qua  prxbet  aquas  , Dea 
grata  Camcen'n . 

Ella  Numx  conjux  , confiliumqtte 
fuit . 

Egeria  fu  detta  ancora  ìa  rteffa  Dia» 
na  Lucina,  come  diffufamente  nel  no- 
flro  libro  degli  Aricini  abbiami  dimo» 
firato. 

( 48  ) Nemoralem  abjungere  Phccbem . 
Diana  Aricina  Npmorenfe  adorata  con 
celeberrimo  Tempio,  ebofco,  detto  per 
eccellenza  ISlemus , e da  elfo  Diana  Nc - 
morenfe , e la  Città  di  Aricia  Nemorale. 
Ivi  era  venerato  un  fìmulacro  di  Dia- 
na Taurica  , detta  ancora  Facelite  , o 
Fafcelite  , dalli  fafci  di  fpiche  con  le 
fiaccole  accefe  in  mezzo  , che  portava- 
no le  donzelle  in  onore  di  lei  pel  bofco 
Aricino.  Ivi  fi  facevano  fagrificj  uma- 
ni . A quelli  luoghi  furono  da’  Poeti 
applicate  le  favole  di  Ippolito  , di 
Orerte  , e Pilade  , e di  Ifigenia  , con 
altre.  Per  la  fpiegazione , ed  intelligen- 
za di  tutte  le  quali  , potrai  vedere  il 
noftro  libro  degli  Aricini  , dove  pie- 
namente ne  abbiamo  parlato . 

(49)  Taygcta  . Fu  il  Taigeto  monte 
di  Laconia  , dritto  e fublime  , immi- 
nente alle  città  di  Sparta  , e di  Ami- 
cle  , contagiato  già  a Bacco  . Per  un 
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tremuoto  ne  cadde  parte  , ed  opprefle 
Sparta  , fecondo  lo  dicono  Cicerone  , e 
Plinio  . Dice  Omero  negli  Inni  , che 
alle  radici  del  Taigeto  , furono  parto- 
riti da  Leda  gli  femidei  Callore  e Pol- 
luce . Virgilio  del  Taigeta  così  can- 
tò nella  Georgica  al  libro  fecondo  5 
v.  485. 

— » O ubi  Campi  , 

Sperchiufque  & virginibus  bacchata 
Lacanis 

Taygeta  ! 

( 50  ) Pana  . Fu  flimato  dagli  an- 
tichi profani  Pane  , Dio  de’  Pallori  , 
e di  tutta  la  natura  . Onde  così  f« 

chiamato  con  Greca  voce  , che  vuol 

dir  Tutto.  Così  lo  dipinfero  colle  cor- 
na , per  lignificare  i raggi  del  Sole  , 
c la  Luna  ; roflèggianté  in  faccia  , ad 
imitazione  dell’  aere  piò  puro  *,  con 
ideila  -in  petto  per  rappreléntare  ap- 
punto le  delle  ; le  di  lui  parti  da 

badò  lipide  , per  lignificare  gli  alberi  , 
li  virgulti  , e le  fere  ; co’  piedi  capri- 
ni , ad  efprimere  la  Inabilità  della  ter- 
ra . Fu  detto  figlio  di  Demogorgone  , 
e creduto  inventore  della  fampogna  . 
Così  Virgilio  nell’Ecloga  feconda  ,v.  31. 

Pan  primus  calamos'  eoa  conjungere 
plures 

Jnjìituit  : Pan  curata  ovef  , ovinm - 
que  magijìros  . 

Fin- 
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Finfero  poi  , che  quello  Nume  abi- 
ralle  volentierilfimo  nel  Licèo  monte 
* di  Arcadia  a lui  confegrato  . Imi. 
tò  Stazio  nel  prefente  luogo  quel  di 
Virgilio  al  primo  della  Goergica  ,* 
v.  16.  ■' 


Jpfe  nemus  linquens  patrium , fai - 
tufque  Lycaì 

Pan  ovium  cufios , tua  fi  ubi  Me- 
nala cura , ,T 
Adfis  , 0 T egea  , favens 
(51  ) Tiryntbia  . Parla  del  celebre 
Tempio  d’Èrcole  in  Tivoli,  del  quale 
fanno  fede  le  molte  lapide  a lui  copfa- 
grate , ritrovateli  in  varj  tempi  attórno 
le  fondamenta  , e mura  della  Cattedra- 
le di  Tivoli  , regillrate  dal  Grutero  , 
Kirchero,  Fabbretti  , ed  altri,  e rap- 

Eortate  da  noi- nel  noltro  libro  de’ Ti- 
urtini:  fe  ne  veggono  fino  al  dì  d’og- 

fi  avanzi  non  piccioli  . Di  efiò  parla 
vetonio  in  Augufio , dicendo,  che  fò- 
lea  tener  tribunale  in  Tivoli  fotto  i 
Portici  del  Tempio  d’Èrcole,  e di  piu 
grolle  fomme  prender  in  prellito  dal  te- 
lo ro  , ed  erario  dello  Hello  Tempio 
d’Èrcole  in  Tivoli , dove  da’ particola- 
ri fi  confervavano  , e v’ erano  anco  le 
confagrate  da’ devoti  a quel  nume.  In 
quello  medefimo  Tempio  fi  davano  ri- 
fpolìe  , ed  oracoli , e fi  gittavano  le 
foni 5 come  e d’altronde,  e da  quello 
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palio  di  Stazio  chiaramente  noi  rac- 
cogliamo . 

(52)  Pranejlina  forores  . La  buona  , 
e mala  Fortuna  , venerate  nel  tempio 
della  Fortuna  Primigenia  in  Prenefte  , 
ora  Palejlina , Città  per  quello  celebre 
del  vecchio  Lazio;  In  etto  v’era  un’ar- 
ca , donde  fi  cavavano  le  forti  in  ri-  ] 
fpolla  alle  petizioni  de’ concorrenti . Di 
elle  parla  Cicerone  ne’  libri  della  Di- 
vinazione y e Svetonio  in  Tiberio  , ed 
altri  da  noi  diftefamente  apportati  nel 
nollro  libro  de’  Preneltini  . Di  eflo 
tempio  cosi  Silio  Italico: 

W"1 ■'-■■■-  Sacrifque  dicatum 
Fortuna  Puenejie  jugis . 

Lib.  8.  v.  3ó<5. 

( 5.3  ) vicinai  . Celebratiffimi  furono 
predò  . i t Poeti  gli  orti  d’  Alcinoo  Re 
ae’Feàcj  per  elìèr  piantati  di  alberi  che 
fruttavano  due  volte  1’  anno  . Fu  la 
Feacia  parte  dell’  Ifola  Corcyra  , oggi 
Corfùje  da  ella  tutta  1’ Ifola  fu  detta 
ancora  Feacia  . Di  quelli  Orti  Marzia- 
le ep.  94.  1.  io. 

Non  mea  MaJJylus  fervat  pomaria 
ferpens  , 

Regi us  Ahinoi  nec  mihi  fervit  ager 
E nell’Epigramma  41.  del  lib.  7. 

Alcinoo  nullum  poma  dedijfe  putas  ? 


STA- 
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STA  TI  US. 


Cedant  T elegoni  ( 54  ) cedant  Lau- 
reati a (55.)  Turni 
Jugera  , Lucrinceque  ( 56)  domus  , 
littufque  cruenti 

(85)  Antiphata  (57)  Cedant  vitrea  ju- 
ga  perfida  Circes  ( 58  ) 

Dulichiis  ( <o)  ululata  lapis  « arce  fi. 
■ quefuperb* 

Anxuris  ( do  ) & fedes  , Phrygio 
quas  mitis  alumno 
Debet  (di  ) anus  . Cedant  qua 
te  jam  folibus  arfìis , 

Avia  nimbofa  revocabunt  Ut  torà 
(62)  bruma ► 

ANNOTAZIONI.  . 

( 54  ) f^Edant  Telegoni  . Antepone 
qui  Stazio  , giufta  il  co- 
ftume  a’  lodatori  , raalfime  Poeti  fami- 
gliariflìmo,  la  Villa  di  Vopifco  preliba 
Tivoli,  a qualunque  altra  deliziofittìma 
Villa,  e Villeggiatura  ancora  deliziofif- 
fima  del  vecchio,  e del  nuovo  Lazio; 
nominandone  i luoghi  più  ameni  , e 
più  frequentati  . Così  fece  Orazio  in 
preferir  Tivoli  , e la  Villa  fua  pretto 
Tivoli , a qualunque  dimora  anco  gra- 
tiflìma  nelle  più  delicate  città  della 
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Grecia  ; con  quell’ Oda  7.  libr.  primo 
Lauda  bunt  alti  claram  Rbodon  , aut 
Mitylenen  * 

Con  quel  che  fiegue  . Dove  , lo- 
dando Rodi  , Mitikne  , Efefo  , Corin- 
to, Tebe,  Delfi  , Tempe  della  Tefla- 
glia  , Atene  , Lacedemone  , LarifTa  , 
antiporte  pòi  a tutti  efiì  foggiorni  quel- 
lo della  Tiburrina  fua  Villa  , tanto 
elegantemente  circofcritto  con  quelli 
verlì  : • 


— ■■■■  Domus  Attuile*  refonantis 

Et  prxceps  Anio  , & Ti  burnì  lucus 
0“  uda  , 

Mobil ibus  pomaria  rivis  . 

Così  Marziale,  in  lodando  , e descri- 
vendo la  Villa  Formiana  preffò  a For- 
mia,  oggi  Mola  di  Gaeta , nella  Cam- 

f lagna  di  Roma,  dell’amico  Tuo  Apol- 
inare  ; dice , che  quelli  antiponeva  quel 
Tuo  Formiano  foggiorno  a qualunque  al- 
tro , ancora  deliziofilfimo  del  vecchio , 
e del  nuovo  Lazio  , e ne  nomina  i più 
famofi  in  tal  guifa  : cp.  30.  del  lib.  io. 
O temperata  dulce  Formi*  littus  ! 
Vos  cum  feveri  fugit  oppìdum  Mar- 
tis , 

Et  inquietai  fejfus  exuit  curai 
Apollitiaris  omnibus  locis  prafert . 
Non  ille  fanthe  dulce  T ibur  uxoris  : 


Nec  Tufculanos  , Algidofve  fecef- 
fus  ; 

Pra- 
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Prx  ne/le  nec  fic  , Antiumve  mira- 
rat  ur  y 

Non  Manda  Circe  , Dardanifve 
Cajeta 

Decìder  arte  ur  / Marita , »«■  Li- 

ris  ; 

Nec  in  Lucrino  Iota  Salmacis  vena . 
Ad  imitazione  de’  quali  Poeti  fenili 
io  pure , anni  fono  , ad  un  amico  , non 
peròpèr  adulazione  , ma  di  vero  intera 
no  fentiménto  del  cuore  , che  il  log- 
giorno  in  Tivoli  antiponeva  a qualun- 
que altro  delli  vicini  a Roma  , in  quelli 
fenfi  bernelchi  : 

Sappi  , amico  dolcijfimo , 

Che  nè  Prenejìe  frigida , 

Nè  7 Tufcolo , nè  V Algido , 

Nè  la  Villa  di  Porzio , 

Nè  men  gli  Albani  tumolì , 

Ovver  l' ombre  d' Ariccia  : 

Nè  di  Genzano  i nobili 
Pajfeggi  cosi  cele  bri , 

Nè  fuolo  alcun  del  Lazio , 

Anco  deliziofiffimo , 

Cos)  m aggrada , e piatemi , 

Così  m ’ alletta , egujiami , 

£ farro  imparadifami  \ 

Come  da  Aniene  rapido 
Bagnati  i Campi  fertili , , 

£ /<?  delizie  amabili , 

Che  co’ f noi  fr efebi  rivoli , 

Ora  ri  godi  in  Tivoli . 
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O dolci  ferini , e placidi 
Formati  dalle  labili , 

Onde  che  già  fen  corrono 
Fra  / cogli  a precipizio'. 

O refpirar  foaviffimo 
Tra  gli  alberi  di  Pallade  f 
Che  in  vece  d'oglio , bai f amo 
Ai  Villegianti  Jlillano  ! 

Cotejlo  purgatiffimo 
E’  i aere  faluberrimo , 

Ch'ai  primo  arrivo  provafi 
Al  capo  ed  allo  flomaco , 

Al  fegato , al  ventricolo  „ 

Che  Jana  la  micraniar 
Quieta  il  dolor  de'  Calcoli^ 
Conforta  gli  occhi  deboli , 

L'udito  ancor  corrobora. 

E falda  tutti  gli  organi 
Da  que'mali  moltijjìmi , 

Che  orrìbilmente  ajfediano 
Jl  nofìro  mifer abile 
E fragile  cor  puf  culo. 

Quivi  li  magri  impinguanfì  - 
Son  lieti  i maninconici , 

E tutti  i mali  cronici 
E tutti  i genj  zotici 
Si  fanano , <?  rallegranfi . 

Quindi  venne  che  antiquitus 
Tanti  faggi  Romulidt 
Vi  fcr  le  Jlati  foli  de , 

E fabbriche  magnifiche , 

£ Ville  celeberrime  5 

Del- 
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Delle  quali  ancor  refi  ano  , 

Dei  tempo  voracijffìmo 
Ad  onta , le  vefìigia . 

E Mecenate,  e Orazio ; 

Ed  il  Varo  Quinti lio  ; 

E Bruto  ancora,  cC afflo > 

Ed  il  Vopifco  Manlio  ; 

E Siface,  e Zenobia , 

Quando  cattivi  furono, 

E alla  Romana  zafferò  : 

I Pi  foni,  i Rubellj: 

Catullo  con  i Plauzj  ; 

E i Centronjei  Coffinj  i 
E di  Properzio  Cintia, 

Patrono,  e quel  di  Bilbili 
Poeta  fejìivijffimo: 

Ma  fopra  tutti  maffimo, 

Quegli , cupi  nome  V Adria 
Diède,  v' ebbe  la  Regia, 

Ch'oggi  pur  fontuofiffima , 

Anco  in  ruma  fc orge  fi . 

Ma  per  tornare  a Stazio  , i a '/opi- 
fco  i jugeri  di  Telegono  , ché  qui- 
vi dice  il  Poeta  cedano  alle  Vopifcane 
Tiburtine  delizie  fono  le  coìlinetre 
ameniflìme  Tufcolane,  oggi  di  Frafcati 
poiché  Telegono'  figlio  di  Ulitfe  , e di 
Circe  fu  detto  Fondatore  di  Tufcoi  • 
città  da’  Romani  ne’  Secoli  EcclefialH- 
ci  rovinata , perchè  nemica  , e ribelle 
a5  Romani  Pontefici  fuoi  legitimi  Do- 
minanti, nelle  di  cui  rovine,  pocolun- 
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gì  dal  fito  antico  fu  la  città  moderna 
di  Frafcati  edificata.  Orazio  tra  gli  al- 
tri chiamò  Tufcolo  , gioghi  di  Tele- 
gofto  in  quell5  Oda  29. 1.3.  a Mecenate. 
JSJec  femper  udum  libur , & E fui  a 
Declive  contempleris  arvum , & 
Telegoni  juga  parricida  * 

Noi  nel  noftro  libro  de’  Tufcolani 
tutte  le  antiche  memorie  di  Tufcolo 
e di  Telegono  fuo  Fondatore  abbiamo 
per  diftefo  apportate  , al  quale  perciò 
il  curiolò  Lettore  rimetteremo. 

( 55  ) Laurentia  Turni  jugera  . Le 
Villeggiature  al  mare  nelle  campagne 
di  Laurento  , dove  Turno  Re  de’Ru- 
toli  combattè  co’  Trojani  per  Lavinia 
fua  Ipofa  , che  Latino  Re  fuo  padre 
gli  avea  promelfa  , e pofeia  diede  ad 
Enea  , fecondo  la  ftoria  del  fecolo  fa- 
voiolò . Vedali  il  noflro  libro  de’  Lau- 
renti, che  è il  decimo  della  Storia  del 
Vecchio  Lazio  da  noi  deferitta  . Che 
in  quel  littorale  fodero  foliti  li  Ro- 
mani frequentilfimamente  di  Villeggia- 
re , maffime  nel  tempo  del  verno  , lo 
alferma  Plinio  il  giovane  nella  pillola 
a Gallo  decimafettima  del  libro  fe- 
condo dicendo,  che  era  quel  lido  tut- 
to pieno  di  Ville  a modo  di  una  con- 
tinuata Città , ed  egli  nella  fteffa  pillo- 
la commenda  fommamente  , e deferive 
a minuto  la  fua,  che  vi  avea  , della 

quale 
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quale  abbiam  parlato  nel  noftro  libro 
•'de’  Laurenti  al  Tomo  fello  della  Sto- 
ria del  Lazio . Le  parole  di  Plinio  cir- 
ca la  moltitudine  delle  Ville  nella 
Spiaggia  Latina,  fono  le  feguenti:  Lit- 
tus  ornantvarietate gratijjima , nunc  con- 
tinua , nunc  intcrmijja  teSìa  Villamm  ; 
qua  prajìant  multarum  urbium  faciem  , 
five  ip/o  mari  , ipfo  littore  utare  . 

( 5Ò  )Antipbat* . Per  lido  del  fanguina- 
rio  Antifate  intende  quivi  Stazio  il  lido 
Formiano  nella  Campagna  di  Roma  , 
dove  Antifate  Re  de’Leftrigoni  figliuo- 
lo di  Melampode  , o di  Lamo  , un 
tempo  regnato  avea.  Chiamalo  /angui - 
vario  , o a/per/o  di  /angue , perchè  di- 
cono , che  co’  fuoi  popoli  fi  cibava  di 
carne  umana.  Onde  antropophagi , con 
Greca  voce  furon  chiamati  : cioè  man- 
gia uomini.  Lamo  padre  di  Antifate  fu 
il  fondatore  della  Città  di  Formia  in 
Campagna  di  Roma  dagli  antichi  detta 
Campania  , o Latium  Novum.  Fu  cit- 
tà deliziofiflìma  al  lido  del  mare  dirim- 

Setto  a Gaeta  , da  molti  fecoli  già  di- 
rutta, nel  di  cui  fito  fu  poi  edificata 
una  Terra  parimenti  deliziofa,  fulla  via 
Appia  , o di  Capua  , detta  Mola  di 
Gaeta , o afiblutamente  Mola.  Di  La- 
mo Fondatore  di  Formia  cosi  Orazio 
nell’ Oda  17.  del  libro  terzo  , ad  Elio 
Lamia  Cavalier  Romano. 

JEli 
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JEl't,  vetujìo  nobili?  ab  Lamo , 

Quando  & priore?  bine  Lamia?  ferunt 

Denominato? , (5*  nepotum 

Per  memore?  genu?  omne  fajìor . 

Aurore  ab  ilio  duci?  originem , 
jQ#/  Formiarum  manta  di  ci  tur, 
Princep? , 6^  ìnnantem  Marie# 
Littoribu? , tcnuijje  Lyrim 

Late  tyr  annue. 

( <7  ) Vitrea  juga perfida  Circe? . Inten- 
de il  Promontorio  Circejo,  oggi  detto 
Monte  Ciucilo,  nell’ efìremità  dell’anti- 
co Lazio verfo  Levante.  Così  fu  detto, 
fecondo  le  favole,  da  Circe  figliuola  del 
Sole  famofittìma  maga  , e cortigiana  . 
La  quale  perchè  colla  fua  convenzio- 
ne rendeva  gli  uomini  brutali,  fu  detto 
li  trafmutava  realmente  in  bruti  , co* 
fuoi  incanti  £ Di  efla  particolarmente  fa- 
voleggiò Omero  nell’Ulittèa  , che  mu- 
tattè  li  compagni  di  Uliflein  porci,  lu- 
pi , orli , ed  altri  animali  , e così  quel 
pallore  pretto  Virgilio  lo  raccontava 
feci.  8.  v.  70. 

Carminibus  Circe  focio?  mutavit 

Ulyjfei . 

Su  quel  monte , che  dicono  fertile  di 
erbe  velenofe  per  filtri , e farmachi  , be- 
vande da  incantare,  favoleggiarono  abi- 
tale la  maga  , e Regina  Circe  , con 
molte  altre  favole  , che  e in  piò  altri 
autori  , e nel  fecondo  libro  del  noftro 

Lazio  , 
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Lazio  , che  tratta  de’  Circejenfi  , po- 
tranno leggerli  . Su  lo  fteflò  evvi  una 
Terra  detta  da’  Romani  Santa  Felicita , 
e da’  paefani  San  Felice  : fotto  vi  è un 
Porto  antico  , detto  Porto  di  Paola- , 
predò  una  Torre  detta  pure  Torre  di 
Paola.  Quello  Porto  riempito  gi'a  lino 
da’  tempi  di  Leone  Quarto  Sommo 
Pontefice,  fu  di  nuovo  riaperto,  pochi 
anni  fono,  dalla  provvidenza  magnani- 
ma di  Monlignor  Carlo  Collicola  Spo- 
etino già  Tefo riere  Generale  Pontifi- 
cio, poi  Cardinale,  che  con  gran  dan- 
no del  pubblico  in  età  ancora  frelca 
tolto  ci  fu  dalla  morte.  Riaprì  egli  la 
comunicazione  di  detto  Porto  col  lago 
detto  Circejo , oggi  di  Paola , o fia  di 
Santa  Maria  , o di  Santa  Maria  di 
Surrefca  , prello  le  antiche  Delizie  di 
Lucullo  ; con  quell’  artificio  , come  a 
Comacchio  , fatto  con  mirabil  ufo  , 
feinpre  all’entrare  aperto , e all’ufcir  chiu- 
fo  : aumentando  a Roma  copiofilfima- 
mente  la  pefcaggione  , e fecevi  miglio- 
ramenti fingolariflìmi,  come  altrove  nel- 
la Storia  del  nolìro  Lazio  didimamente 
abbiam  detto  . Chiama  quivi  Stazio 
Circe  vitrea , cioè  fragile  comeìl  vetro, 
Prcfelo  in  prellito  da  Orario  , che  pri- 
ma di  lui  avea  detto  . Oda  i-\  iib»  1. 

Dices  laborantes  in  uno 

Penelopen  , vitreamque  Circen . 

Nom- 
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Nomina  poi  Stazio  i compagni  di 
Ulilfe  cangiati  in  Lupi  , Lupi  Dulìchj 
dalla  patria  loro  Doliche  , Ifola  di 
UliiTè,  vicina  a Same  , e da  Cefalenia  , 
oggi  Cefalonia  in  Grecia  nell5  Jonio  . 
Di  Circe,  e Monte  Circejo,  e degli  ur- 
li degli  uomini  cambiati  in  beftie,  chia- 
riffimo  è il  teftimonio  di  Virgilio  nel 
fetiimo  al  verfo  dieci: 

Proxima  Circa  x raduntur  lìttora 
terra  j 

Dives  inacceffos  ubi  folis  filia  Lu- 
cos 

AJJìduo  refonat  canta  , tettifque  fu- 
perbis 

Urit  odoratam  notturna  in  lumina 
cedrum  , 

Arguio  tenues  percurrens  pettine  te- 
las  . 

Hìnc  ax  audir i gemi  tua  irxque  leo- 
num 

Vi.'icla  recufantum  & fera  fub  notte 
rudentum  ; 

Septigerique  fues  , atquc  in  pr afe- 
pi  bus  urfi 

Sxvire,  ac  forma  magnorum  ululare 
luporum  : 

Quos  hominum  exfacie  dea  favapo - 
tentibus  hcrbis 

Indù  e rat  Circe  in  vultus  ac  terga  fe- 
rarum  . ■ 

( 58  ) Arccfque  fuperba  Anxuris  . In- 
tende 
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tende  le  amenità  delle  Ville  fìtuate  in 
alto  in  Terracina  , città  della  Campa- 
gna di  Roma,  fulla  via  Appia  , fovra- 
iiante  al  mare . Fu  detta  dagli  antichi 
Anatre  da  un  famofo  tempio  di  Giove 
Anfure  , cioè  fenza  barba , del  quale  , 

9 molti  autori  , e noi  altresì  abbiamo 
parlato  sì  ne’  libri  del  vecchio  Lazio  , 
come  in  particolare  nella  vita  di  S.  Ma- 
gno Vefcovo  , e Martire  Protettore  di 
Anagni  , che  per  togliere  il  culto  a 
detto  Tempio  lortenne  il  martirio  . Di 
Anfure  Città  in  alto  porta  fra’  monti 
di  faffo  biancheggiante,  così  parlò  nel- 
la fatira  quinta  del  primo  Libro  v.  25. 
Orazio: 

Millia  tum  pranft  tria  repimus , at- 
que  fubimus 

lmpofitum  [axis  late  cadentibus  An- 
xur  . 

(■59)  Sedes  Phrygio  qua s miti s alum- 
no  debet  anus.  Intende  le  Ville  intorno 
a Gaeta  Città  della  Campagna  di  Ro- 
ma, o nuovo  Lazio,  in  fito  amenirtìmo 
efortiffimo,  al  mare  ; fondata  da  Enea 
Trojano  della  Provincia  di  Frigia  , ed 
in  onore  , e memoria  di  Cajeta  fua  ba- 
lia, quivi  morta  , e fepolta  , così  chia- 
mata , come  lo  dice  Virgilio  al  prin-t 
cipio  del  fettimo: 

Tu  quoque  littoribus  nojìris  , JEneja 
nutrix , 

i Eter - 
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JEternam  mortene  fanytm  Cajeta 
dedijìi  : 

Et  nunc  fervat  honos  fedem  tuus  : 
ojfaque  nomen 

Hefperia  in  magna  ( Sì  qua  efl  ea 
gloria  ) ftgnat . 

(60)  .Avia  nimbofa  revocabunt  litora 
bruma.  Coftumarono  li  Romani  di  ave- 
re Villelitorali  alla  fpiaggia  del  mare, 
deve  fi  trattenevano  nell’  inverno  , co- 
me diftefamente  abbiamo  raccontato  ne* 
libi i degli  Anziati,  Laurenti,  edOftien- 
fi  ; e lo  rettifica , tra  gli  altri  , Plinio  il 
giovane  nell*  Epift.  17.  del  libr.  4.  Lo 
lteflò  coflume  fi  ritiene  ancora  al  dì  d* 
oggi  dalli  Romani  prefenti  ; onde  veg- 
gonfi  fabbricate , e frequentate  nel  ver- 
no ed  in  primavera,  le  Ville  magnifi- 
che di  Maccarefe  da’  Signori  Principi 
Rofpigliofi  , di  Torrinpietra  da1  Falco- 
nieri, della  Spinerba  da’ Sacchetti  , di 
Nettuno  da’Coftaguti,  Panfilj,  ed  Alba- 
ni, ed  altre  molte  da  aì  ri  nelle  fpiag- 
ge  fuburbane,  Tofcane,  e Latine. 

STATIUS, 

r* 

( 90  ) Sciite  et  hic  illi  meditantur  pondera 
(6 1 ) morest 

Hic  premitur  fecunda  (62)  quief , 
virtufque  Jerena 

Fron~  , 
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Fronte  ( 63  ) gravi*  , fanufque 

(64)  nitor , luxuque  carente s 
Delicia  , ipfe  fui s digrejfu* 

Athenis , 

Mallet  i deferto  fenior  Qargettius 

(65)  horto  • 

ANNOTAZIONI. 

( <Ji  ) "IV /T  Editantur  pondera  more s . 

IVI  Loda  Stazio  Je  virtù  di 
Vopifco  , e dice  che  nelle  Tìburtine 
Tue  Ville  colla  confiderazione  , e me- 
ditazione fi  formava  ed  avanzava  nel- 
li  virtuofi  collumi,  nella  gravità  prin- 
cipalmente , che  contraponefi  alla  leg- 
gierezza  ed  illabilità  . Di  efsa  gravi- 
tà Orazio  Sat.  3.  lib.  r.  v.  78. 

-,  — " Cur  non 

Ponderila*  , moduli fque  fui*  ratio 
ut  i tur  } / 

Ancora  l’iilefso  Orazio  , quando  fi 
trovava  folo,  e fpecialmente  nella  Ti- 
burtina  fua  Villa  , dice  , che  colla  ri- 
flelfione  , e meditazione  proccurava 
emendare  da’  quotidiani  difetti  li  fuoi 
collumi.  Utiliffimo  è il  pafso  nella  Sa- 
tira quarta  del  primo  libro  v.  133. 

' Ncque  entm  cum  Ictìulu*  , aut 

me 

Pouicus  excepit  , defum  m'thi  , re- 
f ìiu * hoc  ejì  : 

Opufc.T om.XXVL 
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Hoc  faciens , vivam  melius  : fic  dui* 
cis  amicis 

Occurram  : hoc  quidam  non  belle  i 
numquid  ego  tilt 

Imprudens  oltm  faciam  fimilem , hat 
' ego  mecum 

Comprejfis  agito  labris  , ubi  quid 
da  tur  ot'j. 

All’efcmpio  de’ quali  Gentili  guanto 
debbono  confonderli  que’Criftiani , che 
non  mai  rientrando  in  fe  fielfi  colla  me- 
ditazione, riflettono  fopra  de’loro  anda- 
menti: Erubefce  Sidon:  ait  enim  mare . 
Ifaiae  c.  23.  v.  4. 

(62)  Fecunda  quies . Gli  uomini  fa- 
vj  nel  tempo  ancora  delle  loro  Villeg- 
giature non  perdono  tempo.  E però  la 
Foro  cefsazione , e quiete , è feconda  di 
parti  di  belle  operazioni  virtuofe  , che 
nella  folitudine  difegnano , e concepifrp- 
no  . Potendofi  con  verità  dire  di  m- 
fcheduno  di  loro  : numquam  minus  otto - 
fus , quam  cttm  otiofus  ; al  contrario  de- 
gli fciocchi , che  non  concludono  mai 
nulla  che  vaglia,  nel  tempo  medefìmo 
delle  maggiori  lor  > fatiche  ; onde  può 
loro  giuftamen'--  rimproverarli  ciò  che 
il  fucccro  Jetrc  difse  a Mosè:  fiulto  la* 
bore  confuta ais  ; Exod.  c,  18.  v.  18.  veri- 
fccandofi  di  ciafcheduno  di  elfi  , che  : 
Qonatur  frufira  ftdans  , neque  prò* 
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( ) Serena  fronte  gravis . Maefià  ed 

amore . Così  colui  cantò  d’un  tale  .* 

Se  7 w/Yz  fulminar  tra  V arme  av- 
volto ) 

Marte  lo  fimi  ; , /?  fcuopre 

il  volto. 

(64)  Sanufque  n'ttor.  Un  certo  Iuftro 
moderato  nel  trattamento  ancor  ignori- 
le fichiama  fano  , cioè  /«wo  , all’ oppo- 
rlo dello  fguazzare  fmoderato  , che  di- 
cefi  infano  , e pazzo  . Così  Tullio 
nella  Miloniana  chiamò  le  fufìruzioni 
della  Villa  Albana  di  Clodio  infane  , 
perchè  vaftiflìme  , e (moderate  . Così 
quell’Ofello  faggio  preffo  di  Orazio  Sat. 

2.  v.  4.  lib.  2.  cniamò  infani  gli  fplen- 
dori  foverchi  delle  argenterie  nelle 
menfe  : 

Difcite  non  inter  lances  menfafque  - 
nitentes , 

Cum  fìupet  infanti  '.icies  rigori - 

bus  . 

(65)  Senior  Gargcttius  . Epicuro  ce- 
lebre Filofofo  Ater.iefè  nato  in  'Sarge* 
to  9 o Cargetto  picciol  villaggio  della 
Provincia  dell’  Attica  preffo  Atene  , 
dove  fu  pure  il  fonte  Gargezio  Que- 
lli coftumava  fiilofofare  negli  Orti  , ri- 
poneva il  fommo  bene  nel.  diletto  y 
benché,  come  vogliono  molti  , fempre 
onefto  . La  di  lui  fetta  nondimeno 
ancora  da’  fuoi  partigiani , venia  chia- 

E 2 ma- 


100  Della  Villa 

m^ta  Setta  di  Porci  . Orazio  tino  di 
elii  ep.  4.  1*  i»  ih  fine. 

Me  pinguem  & nitidum  bene  cura- 
la cute  vifes  , 

Cum  ridere  voles , Epicuri  de  grege 
porcum . 

\ • 

$ Ti  T I U S. 

r * 

(95)  Htec  per  & JEgteas  (66)  byeme? , 
Pliadumque  (67)  nivofum 
Sidus  , Oleniis  ( 68  ) dignum 
• • petiijje  fub  ajlris . 

J7  Malea  ( 69  ) credenda  ratis 
ficulofque  (70)  per  ajìus 
Sit  via  : r»r  oc«//j>  fordet  vicina 
(71)  voluptasì 

annotazioni. 

(66)  7C*  Geeas  biemes  . Dice  Stazio  9 
yHj  che  tali  , e tante  fono  le 
delizie  delle  Tiburtine  Ville  di  Man- 
lio Vopifco  ; che  meriterebbero  fi  an- 
dane per  goderle  ancora  per  vie  dif- 
ficilifiime  , e lontaniflime  , fe  d’uopo 
fotte  ; travalicando  ancora  i mari  più 
tempeftofi , ne’  tempi  li  più  pericololì  ; 
quanto  più  , concniude  , dovranno  li 
Romani  andarne  a godere  , elfendo 
ellen  sì  vicine  , e fu  le  porte  di  Ro- 
ma .’eflaj  per  così  dire  . Il  mare  poi 

Egèo 
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Egèo  detto  ancora  Arcipelago  , e Mar 
Bianco , era  tempefiofiffimo,  e perico- 
lofiflimo  , a cagione  delie  moltiffime 
Ifole  fparfe  per  elio  , che  difficile  ren- 
devano il  navigarlo  ; e più  furiofe  , 
perchè  più  rilìrette , rendevano  le  bur- 
rafche.  Le  tempelie  furono  da’ Latini 
dette  hyemes  , nome  comune  all’inver- 
no , per  due  ragioni;  e perchè  appor- 
tano feco  freddo  , umido,  e grandini  , 
come  nell’  inverno  ; e perchè  nel  tem- 
po del  verno  fogliono  edere  nel  mare 
adai  più  frequenti  . Del  vocabolo  di 
Egeo  intorno  all’origine,  non  s’accor- 
dano gli  Scrittori  . Suida  con  altri  Io 
vuol  derivato  da  Egèo  padre  di  Tereo, 
che  vi  fi  precipitò  dentro.  Strabene  da 
un  paefe  dell’Eubèa  , o Negroponte  , 
detto  Egis . Plinio  con  Solino  ed  altri 
da  uh’  I lòia  o fcoglio  a figura  di  ca- 
pra detto  perciò  da’  Greci  ÌEgis , e co- 
sì lo  dice  al  libr.  4.  ài  cap.  11.  JEg&o 
mari  nomen  dedit  [copulus  , inter  T c- 
nedum  & Cbìum  , verius  quam\  Infula^ 
Aex  nomine  , à fpecie  Capra  {qua  ita 
à Gracis  appellatur  ) repentè  in  medio 
mari  exilìentis  . Cernunt  eum  à dextra 
parte  Andrum  navigantes  ab  Acbaja  di- 
rum & pejliferum  . Altri  in  vece  di 
JEqaas  hyemes  leggono hyades , ,che  fono 
ftelle  piovofe,  donde  tradero  il  nome. 

(67)  Pliadumque  nivofum  fidus  . La 

E 3 Co- 


Coftellazione  delle  Pleiadi  fuol  elteré 
apportatrice  di  tempefte  , piogge  , e ne- 
vi . Finfero  i Poeti  eflere  Hate  fette 
vergini  figlie  di  Giove  » e di  Plejone 
ninfa  moglie  di  Atlante  , cangiate  in 
altrettante  ftelle . Li  Greci  le  chiama- 
rono nella  lor  lingua  Plejadi  j come 
apportatrici  di  acqua  , altri  dicono  dal 
navigare.  I Latini  le  chiamarono  Vergi- 
ne dal  tempo  verno  , o di  primavera  _■» 
Da  effe  vonno  i Gramatici  derivato  il 
nome  del  Poeta  Publio  Marone  ; onde 
Vergilìo , e non  Virgilio  contendono  deb- 
ba chiamarli  . Di  effe  Ovidio  nel  4.  de? 
Falli  v.  169. 

Plejades  incipient  humcros  relevare  pa- 
ter nos  , 

Qu£  feptem  dici  , [ex  tamen  ejje 
folent  : ■ 

perchè  l’ultima  appena  fi  pub  vedere . 

(68)  Olenti*  fub  ajlris  . Intende  fiot- 
to la  coftellazione  della  Capra . Finfe- 
ro i Poeti  che  una  Capra  nata,  ed  alle- 
vata in  Beozia  preflo  Oleno  città  di 
efla  Provincia , allattafle  Giove  bambi- 
no, e da  lui  in  benemerenza  fofle  tra- 
mutata in  ideila . Di  Oleno  Seneca  nel- 
la Troade  v.  825. 

Oleno  teSlis  habitata  raris . 

Al  nafcere  della  coftellazione  della 
Capra  Olenia  fogliono  feguir  piogge  . 
Così  Ovidio,  al  quinto  de’ Falli  v.  113. 

Na - 
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Uafcitur  Olenue  fignum  pluviale  co* 
peli  a . 

(6g)  Si  Male ce  credenti  a ratis.  Furo- 
no infami  pretto  gli  antichi  gli  fcogli 
di  Malea,  promontorio  della  Laconià  in 
Grecia , che  ttendevafi  in  mare  cinquan- 
ta miglia  . Ivi  fu  sì  perigliofa  la  navi- 
gazione ancora  per  gli  venti  contrari  , 
che  era  antico  comune  proverbio  : 
Quum  ad  Maleam  deflexerisì  domejlicos 
cblivifcere.  Fu  così  detto  da  Maleo  Re 
degli  Argivi . Di  effo  Virgilio  al  quin- 
to v.  193. 

Jonieque  mari , Maleceque  fequacibus 
undis  . 

E Stazio  medefimo  nel  fettimo  della 
Tebaide  v.  16. 

» "t  rauca  circumfonat  ora  Mcr 
lece  9 

ovvero  come  altri  leggono  circumtonat 
ira  Mal  e ce 

(70)  Siculofque  per  aflus  . Il  mare 
attorno  a Sicilia  è tempeffofo  per  ogni 
parte . Quivi  però  intende  , piu  che  di 
altra  di  quella  , che  volta  verfo  l’Italia , 
tra  gli  fcogli  di  Scilla,  ed  i vortici  ^i 
Cariddi;  de’ quali  abbiamo  già  di  fopra 
baftantemente  parlato* 

( 71  ) Sordet  vicina  voluptas  . Così 
fuol  fuccedere,  che  alle  cole  la  lonta- 
nanza aggiunge  pregio  , quello  però  é 

E 4 in- 
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inganno  del  volgo.  Orazio  al  contrario 
diceva , ep.  u.  Tib.  i. 

Roma  laudetur  Samos , & Chios  & 
Rbodos  abfens . 

E Claudiano  in  quel  fuo  belliflimo 
Epigramma  , in  cui  deferive  quel  vec- 
chio Veronefe,  che  mai  non  era  ufei- 
to  della  Villa  preflò  Verona, in  cui  era 
nato»  così  conchiude:  Epigr.  n.  v.  21.. 

Erret,  & ex  tremai  alter  Jcrutetur  Ibe • 
ros  . v » 

Plus  habet  Ine  vita  , plus  babet  illi 
via  . 

STATIUS. 

Hic  tua  Tiburtes  ( 72  ) Fauno i 
Chelys  , & juvat  ipfum 
Ooo)  Alciden  (73)  diElumque  lyra  ma* 
jote  Catillum  (74) 

Seu  tìbi  P indar icis  (7$)  animus 
contendere  pleSlris  ; 

Sive  Chdyn  tollas  beroa  ( 76  ) [ad 
robora  ; five 

Liventem  fatyram  ( 77  ( nigra  ru- 
bigine turbes  . 

Seu  tua  non  alta  fplendefcat  Epi - 
/loia  (78)  cura. 
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ANNOTAZIONI. 

( 72  ) r Y^Iburtcs  Faunos  Chclys  juvat . 

JL  Loda  quivi  Stazio  il  Tuo 
amico  Manlio  Vopifco  per  quattro  di- 
verte forte  di  poelia,  nelle  quali  eccel- 
lentemente fi  efercitava  , nelle  Tibur- 
tine  fue  Ville,  Lirica,  Eroica,  Satiri- 
ca , Epiftolare  . Lo  firomento  che  i 
Latini  difiero  Lyra  fu  da’ Greci  chia- 
mato Cheli , cioè  di  due  branche  ; ed  è 
quello  appunto  , che  nelle  ftatue  , e 
pitture  di  Apolline  noi  fpefiìflìmo  ve- 
diamo da’ pittori,  e fcultori  collocarli. 
Or  con  quello  dice  quivi  Stazio  , che 
Vopifco  talmente  accompagnava  i luoi 
verfi  , che  attraeva  ad  udirlo  i Fauni 
Tiburti  , cioè  nelle  vicine  Tiburtine 
felve  abitanti  . Finfero  i Poeti  eficre 
flati  li  Fauni  figliuoli  del  dio  pane,  di 
razza  femidei , abitatori  delle  Jbolcaglie 
con  figura  limile  al  padre  fioro  , e da’ 
Satiri.*  fronte  cornuta,  occhi  di  foco  , 
barba  ifpida , nafo  adunco , membra  pe- 
lofe,  piedi  caprini  , ed  ^fierfi  dilettati 
al  fommo  del  fuono  delle  muficali  ru- 
rali zampogne.  Li  vogliono  detti  Fau- 
ni a fondo  ; perchè  predicevano  gli  av- 
venimenti futuri . Di  efiì  Virgilio  nel 
primo  della  Georgica  v.  io. 

E 5 


Et 
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Et  vos  agrejìum  prafentia  numina 
Fauni , 

Tene  ftmul  Faunique  pedem  Drya- 
defque  . 

(73)  Alciden.  Intende  di  Ercole  Ti- 
burtino  , che  aveva  in  Tivo/i  , non 
molto  lungi  dalle  Ville  di  Manlio  Vo- 
pifco  , un  funtuofifiìmo  Tempio  , dal 
quale,  dice  quivi  Stazio  , che  godeva 
Ercole  in  fentire  P armonia  , e la  foa- 
vitk  del  poetare  di  Vopifco  Irteflo  . Fu 
Ercole  detto  Alcide , dall’avo  fuo  , pa- 
dre di  fuo  padre,  fuppolto  Anfitrione  ; 
il  quale  fi  chiamò  Aldo  , ovvero  , fe- 
condo altri  , dalla  Greca  voce  xhm' 
ale)  che  vuol  dire  fortezza  , robuflez - 
za  . 

( 74  ) Dittumque  lyra  majore  Catti - 
lum . Accenna  Stazio  in  quefle  parole , 
che  Vopifco  comporto  averte  un  poe- 
ma Eroico  de’ fatti  di  Cadilo,  fratello 
di  Tiburto,  e di  Corace  .,  confondato- 
ti di  Tivoli  . Di  Cadilo  ne  abbiamo 
di  fopra  parlato  baftantemente. 

(7$)  Pindarici  plettri*  . Con  verfì 
Linci,  de’ quali  tra'  Greci  fu  Principe 
Pindaro  Tebano  ; e tra*  Latini  Orazio 
Fiacco  di  Venofa.  E’ celeberrima  l’Oda 
dello  rteflo  Orazio  in  commendazione 
di  Pindaro*  1.  lib.  4. 

Pindarum  quifquis  fludet  (emulavi , 

Jule  , cerati*  epe  Dedalea  , 

Ni- 
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Nititur  pennis , vitreo  daturus 
Nomina  ponto. 

Monte  dccurrens  velut  amnis  , im- 
ère s 

Quem  JUper  notas  altiere  ripas  , 
Fervet , immcnfufque  ruit  profundo 
P indar us  ore  : 

con  quel  che  fiegue  , degniflìmo  tut- 
to da  rileggerli  più  , e più  volte  . Ed 
Orazio  quivi  fi  protetta  del  tutto  inabi- 
le a tenergli  dietro:  foggiungendo , che 
pur  qual  ape  da’  fiori  di  sì  fiorito  Poe- 
ta il  più  bel  fucco  di  coglierne  fi  ftu- 
diava,  v.  27.  e feqq. 

■ Ego  apis  Matina 
More  , modoque  , 

Grata  carpentis  thyma , per  laborem 
Plurimum  circa  nemus , uvidtque 
Tiburis  , ripas , opero  fa  parvus 
Carmina  fingo . 

(76)  Heroa  ad  robora  . Le  gette  de- 
gli uomini  forti  detti  Eroi  ; cioè  Aman- 
ti, ed  Amatori^  con  Greca  derivazione, 
perchè  per  amore  delle  loro  o prete- 
le  , o promefse  fpofe  , a forti  imprefe 
folevano  accinger»  ; le  gette  , dico , d* 
uomini  tali  fu  da’  Poeti  ufato  cantarli 
con  verfi  di  fei  piedi  , tutti  gravi , c 
maeftofi  % detti  perciò  Efametri  , ed 
Eroici.  Di  tali  Poefie  prefidente  fu  Clio 
la  prima  tra  le  mufe  ; onde  Virgilio 
nell’  Epigramma  di  efse  ; 

Cita 
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Cito  gejla  canens  tranfaWs  tempo- 
ra reddit  . 

Ed  Orazio  in  quel  bel  principio  dell* 
Oda  12.  lib.  i. 

Quem  virum  , aut  beroa  , lyra  , vel 
acri , 

Tibia  fumis  celebrare  Clio  ? 

Quem'  deum  ? cujus  refonet  jocofa 
Nomen  imago  &c. 

( 77  ) Liventem  fatyram  . Fu , ed  è la 
Satira  un  poema  che  ha  del  piccarne  , 
mordace  , bernefco  , e burlefco  infic- 
ine. Furono  tra’  Latini  famofi  , Luci- 
lio, Orazio,  Perfio,  e Giuvenale  . Fu 
così  detta  da’ Satiri  femidei  petulanti  , 
e dicaci  ; benché  altri  da  altra  origine 
poco  propriamente  un  tal  vocabolo  de- 
rivare fianfi  sforzati  . Cominciarono  le 
fatire  dopo  le  antiche  petulanti  Com- 
medie  , come  lo  dice  Orazio  nell’  arte 
Poetica  : ‘ 

Mox  etiam  agrefles  fatyros  nudavit  J 
& afper  , 

Incoiami  P - avi tate  jocum  tentavit . 

Chiama  poi  Stazio  quivi  la  Satira 
Viverne  , cioè  che  fa  lividure  in  quei  , 
che  percuote . 

(78)  Epijlola.  Lo  feri  vere  pillole  in 
verfi  non  richiede  alta  cura,  come  di- 
ce quivi  Stazio  ,*  ma  bensì  una  grande 
naturalezza  . In  efse  fu  infignilììmo 
Orazio  , il  quale  e delle  fue  Satire  , 

c deb- 
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c delle  fue  Pillole  difse  , che  appena 
meritavano  il  nome  di  poemi  ; eccel- 
lentiflìme  per  altro  , per  lo  naturale 
artifizio , politiffimo.,  e latiniffimo  ili- 
le  i fceltimme  arguzie  > e fentenze  rpol- 
tiflìme  , utilifiime  all’umano  virtuofo 
viver  civile  . Onde  nella  quarta  Sati- 
ra del  libro  primo  fcrifle  così  verf.  39. 

Primum  ego  me  illorum  , dedenm 
quibus  effe  poetas  j 

Excerpam  numero  , neque  enim  con- 
cludere verfum 

Dìxeris  effe  fatis  : neque  , fi  quis 
fcribat , ufi  nosy 

Sermoni  propiora  , putes  bunc  effe 
poetam . 

Ingenium  cui  fit , cui  mens  divinior  , 
atque  os 

Magna  fonaturum , des  nominis  hu- 
jus  honorem . 

S T A T I U S. 

Vigne  Mida  (79)  Crcefique  (80) 
bonis  & Perfide  gaza  (81) 
Matte  ( 82  ) bonis  animi  ! cujus 
fiagnantia  rura 

Debui t & flavis  Hermus  ( 83  ) 
tranfcurrere  ripis , 

Et  lìmo  Jplendentc  Tagus  (84  ) fie 
dotta  frequentes 

Olia; 
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Otta  ; fic  omni  detc&ui  peciora 
nube  ("85) 

Finem  Ne  fiori  a (86)  precor  y egre * 
diare  fenetta . 
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Ì79 ) 


Conchiude  Stazio  que- 
fto  fuo  elegantiflìmo  Poe- 

J - J _ 1 I t T'il  — — 


in  lode  delia  Villa  di  Manlio 
con  una  preghiera  ed  efcla- 

' C «il  ~ . 


inetto  _ 

*V  opifco 

r.  . ■'  '-'-i  ClCld- 

rnazione  iniìeme  in  favore  dello  flelfo 
Vopifco  , e della  fua  Villa  ; pregando 
all  uno  , ed  all’altra  ogni  abbondanza 
e prosperità,  e lunghiffimo  corfo  d’ an- 
ni._ E’  nota  la  favola  di  Mida  Re  da 
frigia,  che  impetrato  aveva  da  Bacco, 
in  benemerenza  dell’ofpizio  predatogli, 
che  qualunque  cofa  aveffe  toccata  fi 
cangiale  in  oro . Fu  egli  ricchilfimo  ; 
c perciò  diè  luogo  a tal  favola . Di  ef- 
ia  Ovidio  nell’ undecimo  delle  Trasfor- 
mazioni v.  100. 


Hutc  Deus  optandi  gratum , fed 
inutile  , fecit 

Muneris  arhitrium , gaudens  attore 
recepto  . 

Ille  male  ufurus  donii  ait,  effice 
qutcquìd 

Cor  por  e cornigero  , fulvum  vertatur 
in  aurum . 


An - 
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Annuit  optatisi  nocituraque  numera 
folvit 

Liber , & indolititi  quod  non  melio - 
ra  petiffet  &c. 

Simili  preghiere  fece  Stazio  in  altri 
Poemi  delle  fue  felve  ; e (ingoiarmene 
te  nel  fecondo  del  fecondo  libro  in 
defcrivendo  la  Villa  Surrentina  di  Pol- 
lio  Felice; 

Vive  Mida  gazis , & Lydo  ditior 
auro . 

(80)  Grce/jque  bonìs  . Fu  Crefo  Re 
della  Lidia  ricchiflimo;  e che  in  efem- 
pio  de’ ricchi  (fimi  fuole  addurfi;  donde 
i proverbi  Crcefi  divitia  : Crcefo  ditior  < 
Di  effo  vedi  Plutareo  nella  vita  di  So- 
lone, dove  ciò  , che  gli  avvenne  con 
Ciro,  racconta. 

(81  ) Perfide  gaza.  Gaza  fu  voce  an- 
tica Perfiana  , che  lignificava  le  ric- 
chezze, i teforiregj;  addotata  dai  La- 
tini nella  lor  lingua  ; onde  Virgilio  , 
tra  gli  altri  nel  fecondo  dell*.  Eneida 
v.  7 6 3* 

■'■■■  ■ » Huc  undique  Troja  gaza 

lncenfis  erepta  adytis  , menfaque 
deorum , 

C 'raterefque  auro  foli  dì , captivaque 
vefiis 

Congeritur . 

E nel  primo  v.  123, 

Ar- 
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Arma  virum , tabulaque  , & T roja 
gaza  per  undas . 

Solevano  gli  antichi  Perfiani  adope- 
rare oro  , argento  , gemme,  ed  ogni 
altra  preziofità  di  abbigliamenti  in  or- 
narli; non  lòlo  nelle  città,  ed  in  tem- 
po di  pace;  ma  ancora  in  campagna  , 
e nel  tempo  ed  atto  della  guerra  più 
viva  , onde  Alefsandro  Magno  nel 
combattere  con  Dario  , e vincerlo  , 
fece  preda  di  ricchilfime  , e preziofifli- 
me  Ipoglie  ; come  Curzio  , e Plutarco 
diftefamente  raccontano . 

(82)  Matte  bonis  animil  Quelli  fono 
i veri  nollri  beni  , li  beni  dell’animo, 
le  doti  , le  virtù  di  efso  : tutto  il  re- 
fìante  è della  forte  . Così  diceva  Ora- 
zio,  che  al  rivoltarfegli  in  contrario  la 
Fortuna  , fi  ravvolgeva  entro  la  fua 
virtù , come  in  una  rocca  ficurilfima  ,, 
e fuor  d’  ogni  colpo  della  mcdefima 
avverfa  fortuna.  Così  nell’ Oda  29.  del 
lib.  3.  v.  49. 

Fortuna  Jccvo  lata  negotio  , & 

Ludum  infolentem  ludere  pertìnax , 
Tranfmutat  incertos  honores  , 

Nane  mi  hi , nunc  ahi  benigna. 

Laudo  manentem  : f:  celeres  qu'atit 

Pennas  ; reftgnoqua  dedit  , & mea  . 
Virtute  me  involvo  ; probamque 
Pauperiem , fine  dote , quaro'. 

( 83  ) Hermus  . £ un  fiume  dell’  Alia 

mi- 
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minore  , che  favoleggiarono  i Poeti 
avefse  le  arene  d’oro  . Che  però  Vi- 
gilio nel  fecondo  della  Georgica . 

Nec  pulcher  Ganges , atqueauro  tur- 
bill us  Hermus . 

(84)  Tagus  . Fiume  di  Portogallo 
detto  ivi  Tajo  ; ftimato  parimente  ave- 
re le  arene  d’oro.  Perciò  Giovenale. 

Quod  Tagus , & rutila  Pattolus  voi - 
vit  arena. 

Ed  altrove . 

Et  lìmo  fpl end ente  Tagus . 

(85)  DeteÙus  peElora  nube  . E’  frafe 
comuniflima,  antica,  e moderna  ; af- 
lòmigliar  i travagli  alle  nuvole  , e le 
felicità  al  fereno  . Donde  quella  pre- 
ghiera agli  amici  , già  ita  in  prover- 
bio .*  Sic  libi  fint  placidi  , firn  fine  nu- 
be dies  . E Plauto  con  limile  metafo- 
ra fa  dire  ad  un  vecchio  conforto  , 
nella  Commedia  intitolata  Aulularia 
A£l.  1.  Scen.  2. 

Nunc  defecato  demum  animo  , egre- 
dior  domo. 

(86)  Finem  Ne  fori  ce  , precor  , egre- 
dìare  [ene&a  . _ Quella  pure  è preghie; 
ra  comune  di  augurar  ad  altri  gli 
anni  di  Neftore  . É Stazio  medefimO 
in  quelli  libri  delle  fue  felve  la  repli-> 
ca  agli  amici  piò  volte.  Fu  Nefìore, 
fecondo  le  favole  , famofo  vecchio  di 
ducento,  e piò  anni  , come  lo  dice 

Ovi- 
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Ovidio  nel  dodicennio  delle  Trasfor- 
mazioni verf.  188.  facendo  cosi  parla- 
re lo  ftefso  Neftore  : 

— — Vixi 

JÌnnos  bifcentum , nunc  tenia  vivi- 
tur  atas  * 


VITA 

del  reverendissimo  padre 

D.  ROMANO  MERIGHI 

Abate  della  Congregazione  Camaldolefe 
DELL’ORDINE  BENEDETTINO 
Tra  gli  Arcadi 

RE'TILO  CASTORIO 
SCRITTA  DA 
D.  ANSELMO  COSTADONI 
V I N I Z I A N O 
Monaco  della  ftefia  Congregazione 
Chiamato  in  Arcadia 

PILAGIO. 
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AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

D.  GIACINTO  BONI 
ABATE  DI  S.  GIAMBATISTA 
Di  BAGNACAV  ALLO. 

FILAGIO  P.  A. 

HAnno  le  azioni  virtuofe  una  fpe- 
zie  di  diritto  alla  immortali- 
tà } e farebbe  un  eftimar  la 
virtù  al  pari  delle  tofe  frali  e 
di  poco  pregio  , fe  terminajfero 
a un  tempo  flejjo  gli  applaufi  con  la  vita 
Ai  chi  ne  fu  adornato  . Quindi  fi  è (labi- 
lità faggiamente  il  cojlume  di  tramandare 
alla  memoria  de'  pofteri  i nomi  e le  azio- 
ni degli  uomini  illujlri  ; e con  fomma  ra- 
gione fu  maifempre  creduto  poterfi  unica- 
mente col  premio  della  immortalità  compen- 
sare il  valore  ineftimabile  dilla  virtù . Per 
Ja  qual  cofa  , REVERENDISSIMO 
PADRE  , mi  fono  di  buon  grado  indotto 
a raccorfe  notizie  partcnenti  alla  Vita  del 
Voflro  grande  amico  il  P.  Abate  Don  R O- 
MANO  ME  RIGHI  di  già  trapaffato  , 
effendochè  annoverar  egli  deefi  tra  que  pri- 
mi illuflri  uomini  , che  nelle  L MANE 
L E T T E R E P ottimo  gujìo  vi  fecero  ri- 
fiorire , con  intrejpidezza  opponendo fi  a quel- 
la dura  barbane  , che  vello  fcorfo  fecao 

fra 
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fra  gli  Italiani  Oratori  non  meno  , che  tri 
Poeti  baU-inzoJ'amente  fìgnoreggiava  . Le 
qui.tì  notizie  , fe  a Voi  offerifco  , che  ani • 
maro  vieppiù  mi  avete  a raccogliere  , »,»« 
eoi  a ter  ubbidire  al  Jovrano  comandamento 
to  del  gran  FILACI  DA  LUC1N1A • 
N O y^rtjiode  generale  di  nojìra  ARCA- 
DIA, crede * dovete  -,  che  non  bo  fiputo 
ritrovare  maniera  piìi  atta  a darvi  un  pe- 
gnr  della  mia  rifpettofa  ubbidienza , e del- 
la J incera  mia  gratitudine  . Mi  Infìngo  , 
eoe  non  avrete  a /degno  quejìa  qualunque 
ella  Jìaft  umile  mia  offerta  , e che  , Se- 
guendo i mavir.i  tati  del  gentili  [fimo  vojiro 
animo  , non  rifletterete  punto  alla  rozzezza 
del  mio  Jìile  , ma  f alt  amo  a'  nobili  fatti 
di  colui  ) che  sì  teneramente  amavate. 
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D ^ L Cartello  di  Mordano  } in  la- 
tino Morretanum  ( i ) fu  la 
patria  del  P*  Abate  Merighi  . 
Erto  è fituato  nella  Diocefi 
d Imola  , e nella  Legazione  di  Roma- 
gna . La  famiglia  Merighi  è una  delle  fue 
piu  antiche  , avendo  avuto  nel  quinto- 
Opu/c.T om.XXVI.  F deci-  * 


( i ) Quantunque  oggigiorno  chiamili 
Morretanum  , e che  così  lo  feriva 
un  antico  Anonimo  Imolefe  ci- 
tato dall  Ughelli  , hai.  facr.  tom.  2. 
la  cui  Cronaca  è MS.  nella  Fatica- 
j?  ’ Pufe  nel  Diploma  Imperiale 
di  leder tgo  del  1177.  leggerti  More- 
aanum  / ed  in  una  Bolla  di  In- 
nocenza IV.  Moredtanum  , lìcco- 
“ yedf.  P‘ erto  lo  rtefiò  Ughelli  . 
L Uxoria  di  Mordano  fu  fcritta  dal 
oignor  Abate  Antonio  Ferri  nobile 
Imolefe  , e MS.  confervafi  nell’ 
Archivio  di  ertò  Cartello  . Un  Sar- 
: -fIO;ne  ha  pubblicato  il  Banali  nj> 

la  Storia  di  Lago  rtampata  in  Fa- 
tma nel  1732. 
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decimo  fecolo  un  Salomone  valorofo  Ca- 
pitano , il  quale  molto  difefe  la  fua 
ratria  nel  1494.  dall’  armi  di  Car- 
lo Vili.  Re  di  Francia  , comecché  in 
fine  foggiacene  ad  un  lagrimevole  fac- 
eheggiamento  ( 1 ) . Suo  Padre  chia- 
molfi  Antonio  , e fu  un  buon  Mate- 
matico ; e la  Madre  dinominoffì  Gio- 
vanna  dell’  antica  e civile  fchiatta  de’ 
Belloni  pur  di  Mordano  . Egli  nacque 
nel  dì  penultimo  dell’anno  1658.  e ven- 
negli  pollo  il  nome  di  Domenkomaria  . 
Fu  il  primo  di  quattordici  tra  fratelli  e 
forelle  , la  cui  maggior  parte  , mancò 
da’  primi  anni  . Emmerìco  eccellente 
Oiureconfulto  , e Crijìojano  ( che  da 
Maria  Gajani  Dama  Imolele  ( 2 ) eb- 
be figliuoli"  ) morirono  poco  dopo  il 

tren- 


ti ) Ne  parla  di  tale  faccheggiamento 
il  Gtovio  IJlor.  p.  2.  ed  avvenne  , 
mentre  governava  gli  Stati  d’ Imola. 
e Forlì  Caterina  Sjorza  pel  fuo  fi- 
gliuolo Girolamo  Riario.  Fuori  che' 
pochi , tutti  allora  perirono  in  Mor~ 
dano . 

(l)  Cioè  Francefco  , che  ammoglipflì 
con  Ginevra  Flaminj  nobile  Iriio- 
lelè  ; e Giovannafmncefca  , che  fi 
maritò  con  Mario  Roffelli  Patrizi^ 
Ravennate. 


si 
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trentefimo  anno  di  loro  età.  Suor  Ma - 
riageltrude  Monaca  in  S.  Marìamadda* 
lena  d’ Imola  , e l’Abate  Giufeppemat - 
teo  Protonotario  Apofiolico  e già  Par- 
roco di  S.  Egidio  d’ Imola  , mancarono 
tutti  e due  bene  avanzati  negli  anni  , 
quali  conduffero  molto  efemplarmente. 
É folo  fopravive  Rofa  nella  Cafa  Lip - 
pi-Bdloni  maritata  . 

II.  PafTati  che  ebbe  i primi  anni  Do - 
mcnicomaria  , con  qualche  ancor  abbor- 
rimento  delle  cofe  fanciullefche  , die- 
defi  allo  fiudio  ì fecondo  fi  fuole  , del- 
la lingua  latina  , fotto  la  direzione  di 
Francefco  fratello  di  filo  Padre  , uomo 
afsai  dotto  e faggio  ; e con  facilità 
grande  apprendendone  le  regole  , giun- 
te appena  al  decimo  anno  , che  vii  eli 
molto  bene  in  detta  lingua  ifiruito  . Di 
Mordano  palsò  ad  Imola  col  luddetto  fuo 
Zio  , ivi  fatto  Parroco  di  S.  Egidio  , 
continuando  ferapre  a vivere  fotto  la 
di  lui  condotta.*  ma  per  attendere  più 
di  propofito  agli  fludj,  efiendo  fiato  il 
mentovato  fuo  Zio  eletto  Canonico  di 
quella  Cattedrale  , portofli  il  nofiro 
Domenicomaria  in  Bagnacavallo  y.  nobil 
Terra  della  Diocefi  di  Faenza , e Sta- 
to di  Ferrara  , per  apprendere  la  FU 
lofofia , e le  Umane  lettere  da  certo  Bru~ 
fa  Molin't , uomo  colà  rinomato.  Quin- 
di venendo  fempre  affifiito  dal  P. 
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Piervittorio  Folli  di  Mordano  Monaco 
Camaldolefe  fuo  fratelcugino,  talmente 
in  tali  facoltà  avanzo!!!  , che  non  si 
torto  giunfe  a compiere  il  quattordicen- 
nio fuo  anno  , che  diede  faggj  maravi- 
gliofi  del  grande  profitto  in  erte  fata- 
tovi . 

III.  Avendo  egli  rifoluto  di  dedicarli 
a Dio  in  qualche  Irtituto  Religiofo  fcel- 
fe  la  nofira  Congregazione  Camaldolefe  ; 
c nell  ’•  Badia  di  Clajfe  ( i ) in  Ravenna 
fu  vertito  nel  dì  2.  Dicembre  dell’anno 
1674.  dal  P.  Abate  Don  Agoflmo  Ma - 
gni , da  cui  fu  pure  ammello  nel  furte- 
guente  anno,  e giorno  rtefso  alla  pro- 
Feffione  folenne  dei  Voti  . Quivi  dopo 
avere  terminato  l’ anno  del  Noviziato  , 
in  cui  faggiamente  folo  attende!!  alla 
ifiruzione  del  vivere  Religiofo  , e per- 
fetto, fu  porto  ad  apprendere  le  Scien- 
ze intellettuali,  e lagre  fotto  il  Ven. 

Ser- 


■ ■■-  1 . — 

( 1 ) Per  Badìa  di  Clajfe  intender  dee!! 
quella  di  S.  Romoaldo  di  Raven- 
na , fucceduta  alla  celebre  anti- 
ca di  S.  Apollinare  , tre  miglia  fuo- 
ri di  elsa  Città  fulla  via  Romana  fi- 
tuata  , ove  anticamente  erayi  la 
Città  di  Clajfe  ; e di  cui  ora  vi  ri- 
mane la  fola  Chiefa  bellififuna  , e 
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Servo  di  Dio  Don  Giuliocefare  Carena 
di  Cremona , allora  Profeflòre  nel  Pub- 
blico Studio  di  ella  Badia,  e molto  ri- 
nomato non  meno  per  la  Tua  grande 
pietà,  che  pel  profondo  fuo  fapere:  ed 
avendovi  fatto  confiderabile  avanza- 
mento fu  desinato  nella  giovanile  età 
di  circa  ventidue  anni , Profeflore  pubbli- 
co di  Filofofia  nello  Hello  Studio,  e quin- 
di di  Teologia-,  nei  quali  ufizj  impiegò 
venti,  e piu  anni  continui.  Monfigno- 
re  Fabio  Guinigi  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna , avendo  giufiamente  concepita 
grande  dima  della  dottrina  , e merito 
del  P.  Lettore  Merighi  , lo  elefse  fuo 
E [animatore  Sinodale  ; e pofcia  braman- 
do , che  il  Signor  Domenico  Guinigi 
Patrizio  Lucchele  di  lui  nipote,  venifiè 
ottimamente  ifiruito  si  nelle  Umane 
lettere  , come  nelle  Scientifiche  difci- 
pline  , ne  addofsò  ad  elfo  lui  tutta  la 
cura,  il  quale  non  rifparmiando  punto 
di  fatica  per  iltruirnelo  fruttuofamente. 
Io  rendette  un  molto  faggio  , e dotto 
Cavaliere.  Tra  gli  fcolan  poi,  ch’ebbe 
de’noftri  Religiofi  ; vi  fi  contano  li  ce- 
lebri Padri  Abati  Generali  Don  Pietro 
Canneti , Don  Florianmaria  Ami goni , t 
Don  Guido  Grandi  ( i ) tutti  , e tre 
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(i)  Abbenchè  il  chiariflìmo  P.  Ab;. te 
Grandi  non  fia  fiato  in  vero  Gmcr 


I2é  Vita  del  Padre 
nella  Letteraria  Repubblica  chiaritimi 
oitre  gli  altri  Padri  Abati  Don  Cafimi - 
ro  G alamini.  Don  Romanagojiino  Fiori , 
Don  Paolantonio  Majiri  , ec.  rinomati 
pel  loro  fapere. 

IV.  Erafi  ben  accorto  il  noftro  D.  Ro- 
mano in  quale  infeliciflimo  flato  trova- 
vali  allora  la  Italiana  Poefta 9 mercecchè 
da  ogni  lato  rifuonava  1*  illuftre  nome 
del  Cavaliere  Giovambatijla  Marini  , il 
cui  gufto  veniva  vieppiù  corrotto  dai 
jfuoi  feguaci  , afsaiflimo  inferiori  nellg 
ingegno , e nello  ftile  al  loro  Maeftro  • 
Vedeva , che  applaudivafi  ciò  che  meno 
lo  meritava  ; e che  ognuno  contentan- 
doli di  acutezze  , fonimi  ed  equivoci 
nelle  compolizioni  Poetiche  , tralafcia- 
va  il  modo  femplice  , chiaro  e giudi- 
aiofo  , che  da*  primi  maeftri  della  Poe- 
tica facoltà  ci  viene  additato  . Vede- 
va , che  le  Scienze  più  ferie  andavano 
allora  fcuotendo  il  duro  tirannico  giogo 
della  barbarie  del  fecolo  , da  cui  erano 

fla- 


rale  della  Congregazione , pure  nel- 
la ferie  degli  Abati  Generali  deeli 
notare  , mentre  Clemente  XII. 
fommo  Pontefice  , con  fuo  Breve 
fpeciale  l’anno  1 736.  gli  concedette 
ogni  onore  e privilegio,  che  godo- 
no quelli  che  furono  Generali . 
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fiate  fino  a quel  tempo  opprefse  mifere- 
volmente  . Che  coll’  efempio  di  quelle 
le  Liberali  arti  , e le  Umane  lettere  in- 
cominciavano in  Milano  . in  Roma  , in 
Venezia  , in  Firenze  , ed  altrove  a ri- 
pigliare la  naturale  loto  bellezza  , rico- 
nofeendo  di  gran  lunga  a quelli  fupcrio- 
ri  il  Petrarca  , il  Caja  , il  Bembo  t YA- 
rioflo  , il  T affo  , ed  il  Chiabrera  . Onde 
egli  incoraggitofi  dall’  altrui  efempio 
proccurò  con  tutte  le  forze  fue  lo  intie- 
ro ftabilimento  dell*  Accademia  de’  Con- 
cordi erettali  nel  Monallero  di  Cla£e  dal 
P-  Vifitadore  Don  Paolantonio  Zacarelli 
ivi  Abate  e Prefetto  di  quello -Studio 
Pubblico  , dove  per  più  luflri  impiegato 
aveafi  in  più  Cattedre  . Di  quella  Ac- 
cademia narranfi  l’origine  ed  avanza- 
menti nella  Mifcellanea  Poetica  degli 
Accademici  Concordi  dedicata  all’  Impe- 
radore  L'topoldo  I.  , ed  imprella  in  Bolo- 
gna nel  1687.  Il  P.  Abate  Don  Pietra 
Canneti  f che  n’  era  il  Segretario  , (li- 
mò bene  darne  al  pubblico  qualche  rag- 
guaglio , eflendochè  ella  Accademia 
veniva  formata  da  una  di  Lettere  Umane 
fino  ab  antico  eretta  nel  mentovate. 
Pubblico  Studio  di  Clajfe  , e dall’  altra 
antica  pure  e nobililfima  degli  Inform'  , 
di  cui  il  rinomato  Ilforico  Girolamo  R jf. 
fi  , ne  fa  onorevole  menzione  . $er  In 
guai  cofa  il  nome  di  Concordi  per  tale 
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concorde  unione  di  Accademie  ai  nuovi 
membri  fu  dato  . Le  radunanze  pubbli- 
che facevanfi  affai  di  fovente  nella  Sala, 
ove  di  prefente  vedeft  la  Librerìa  , Tem- 
pre coll’  aggradevole  accompagnamento 
di  fcelta  mufica  e luoni  , e con  tale 
pompa  e decoro  , che  non  folo  a’  Citta- 
dini , ma  a’  Forelìieri  ancora  di  qualità 
recava  qualche  ammirazione  . Il  Meri- 
ghi  foltenne  in  tale  Accademia  per  lun- 
go tempo  il  carico  onorevole  di  Cenfo - 
ve  , avendoli  ad  effolui  appoggiato  in 
cotal  guifa  tutta  la  direzione  di  effa  « 
Perciocché  ei  provvedeva  ed  alle  pub- 
bliche Ragunanze  , ed  alla  buona  con- 


dotta delle  compofizioni  , e proccurav» 
talora  che  fi  pubblicaffero  que5  compo- 
nimenti degli  Accademici , che  ne  avea- 


no  il  merito  . Fra  l’ altre  la  Orazione  la- 
tina di  Giambatijìa  Fucini  Patrizio  An- 
conitano ed  Accademico  Concorde  , che 
nell*  altra  Accademia  degli  Umorijli  di 
Roma  avea  recitato  in  morte  del  chia- 
riffimo  Carlo  V.  Duca  di  Lorena  , da 
lui  fu  fatta  dare  alla  luce  in  Fori ) , co- 
me ce  lo  avvifa  nell*  elegante  Pillola  a’ 
Reggitori  il  P.  Abate  Canneti  Segreta- 
rio loprammentovato  : Concors  omnium 
ci  nmendatio  dignttm  Lucino  fcetum  pr<e - 
dù  avit  . Huic  Lucino  accejjit  fedulum 
Romani  Merighii  , Publici  in  hoc  Cla[~ 
Jenfi  Gymnajio  Philofophix  ProfeJJoris  , 
. '■  &Ac- 
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& Accademia  Cenforis  , officium  . Hu - 
jus  hortatu  & ope  typìs  nunc  primi)  man- 
data . Infra  tutti  gli  Accademici  diftin- 
guevafi  fempre  il  noftro  P.  Don  Roma- 
no nella  recitazione  de’  componimenti  , 
mentre  erano  pieni  di  una  naturale  dili- 
catezza  ed  iniìeme  di  una  maeftà  e fpi- 
rito  , ficchè  ne  riportava  de’  fingolari 
applaufi  . Siccome  era  egli  d’ingegno 
molto  pronto  e facile  ad  efprimere  an- 
cora con  metro  i fuoi  penfieri  , avven- 
ne , che  avendo  recitato  in  una  delle 
folite  pubbliche  adunanze  un  molto  no- 
bil  Sonetto  , vi  fu  certo  Abate  ( i ) fo- 
rettiere  , che  non  potè  trattenerli  di 
non  pronunziare  d’  improvvifo  ( come 
foleva  ) un  bel  dittico  latino  in  di  lui 
lode  . Sopraffatto  il  Merighi  da  fomi- 
gliante  diftinto  onore  vi  recitò  egli  pu- 
re fubito  improvvifamente  altro  dittico  , 
con  cui  rendevagli  molte  grazie  . Ne 
replicò  tantofto  l’Abate  un  fecondo  , al 
quale  incontanente  vi  rifpofe  con  altro 
il  P.  Lettore  di  un  ottimo  gutto  e bene 
a propolìto  . Quindi  paflòffi  al  terzo  , e 
ad  alcuni  altri  vicendevolmente  da  tutti, 
e due  pronunziati  , in  fine  a’  quali  .1 
Merighi  , giacché  l’ora  tarda  piò  lun;;o 

F s cor» 


(i)  Credei!  , che  potta  efiere  fiato  l’A- 
bate Gavoni, 
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corfo  d’ improvvifare  a due  gareggianti 
non  permetteva  , recitò  un  Epigramma 
di  fei  verfi  fpiritofiffimi , per  cui  da  tut- 
ta quella  nobile  e dotta  udienza  copiofe 
lodi  ne  ricevette  . Nella  fopramentova- 
ta  Mifcellanea  de’  Concordi  alla  face.  133. 
una  dozzina  di  Epigrammi  da  lui  d’im- 
provvifo  recitati  fi  leggono , di  cui  nc 
dò  il  prefente  per  faggio  .* 

Liberabiliflìmus  in  pauperes  Prin- 
ceps  Cardidalis  Raggius 
bonae  valetudini  reftituitur.. 

Quid  meditata  din  fufpendit  funera 
Cioto , 

J Sfec  jacit  alatas  pigra  pharetra  ne- 
cce ? 

Horntit  ad  Jlragem  , ut  novit , quod 
quifque  peremptus 

Munifico  hoc  uno  in  Principe  pau - 
per  erat .. 

Nella  Mifcellanea  ftéfla  dodici  Sonetti 
altresì  di  elfolui  veggonfi  , ma  ficco- 
me  di  fue  volgari  compofizioni  in  molti 
luoghi  fe  ne  leggono  , come  qui  lotto 
diraflì  , così  è luperfluo  alcuna  ripor- 
tarne . Siami  permeilo  di  aggiungere  in 
propofito  di  detta  Mifcellanea  il  purilfi- 
mo  anagramma  del  nome  del  nofiro 
Meriphi\  che  ivi  pubblicò  Pierercole  de 
Belloìr , cioè:  ROMAN  US  MERI- 

GHIUS. 
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GHIU S.HEROS,  VIR  MAGMI 
SUM  • Sopra  cui  formò  il  feguente  di- 
dico : 

SUM  VIR  ego  MAGNI,  fama 
celeberrima  H E R 0 S , 

Sum  Romualdiadum  , Cajìali - 
dumque  decus  . 

V.  Portatoli  a Roma  ad  un  Congrego 
Capitolare  nel  1689.  il  Merighi  recitò 
alla  prefenza  del  Cardinale  Nerli  Pro- 
tettore della  nollra  Congregazione  Ca - 
maldolefe  un  erudito  latino  Ragiona- 
mento , per  cui  fi  meritò  tortamente  la 
ftima  e l’ affetto  di  tale  Porporato  . Il 
P.  Abate  Don  Paolantonio  Zaccarelli 
eletto  in  tale  occafione  Abate  Generale 
di  tutto  V Ordine , o fia  Congregazione  Ca- 
maldolefc,  teneramente  amando  il  noftro 
P.  Lettore  Don  Romano  lo  fece  Abate  , 
e pofcia  effendo  morto  nel  fuflèguente 
anno  il  P.  Don  Romoaldo  F eli ina  Abate 
di  Clajfe  , i Superiori  rivollero  torto  gli 
occhi  fovra  di  lui  , e lo  credettero  il 
foggetto  piò  abile  per  efferne  fueceflò- 
re  . In  effetto  punto  non  s’ingannaro- 
no in  tale  fcelta  , perciocché  i tratti 
fuoi  cortefiffimi  , i fuoi  detti  piacevo- 
li e pronti  , e la  fua  ben  grande  fa- 
vièzza  e fapere  lo  rendettero  a ti  tti 
amabile  , anzi  gareggiavano  tutti  di 
dimoftrargli  il  loro  lineerò  affetto  » Ei 
non  folo  mantenne  nella  fua  puntò  la 
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efatta  regolare  difciplina  di  quel  Mo- 
naflcro  , ma  applicoffi  eziandio  alla 
economica  pulizia  dello  fìefiò  , recan- 
dogli col  fuo  ìnduflriofo  talento  non 
pochi  vantaggi  . Lo  arricchì  pure  de* 
icelti  libri , che  a fuo  ufo  teneva , on- 
de pofcia  formoffi  la  Biblioteca  , quale 
dalla  fomma  attenzione  e gufìo  egre- 
gio del  pili  volte  menzionato  chiarif- 
umo  P.  Abate  Canneti  fu  dappoi  no- 
tabilmente aecrefciuta  di  rari  codici  e 
di  numerofi  volumi  , e ridotta  nel  no- 
biliffimo  flato  , in  cui  ora  fi  vede  . E* 
cofa  agevole  il  penfare  quanto  più  l’Ac- 
cademia  de’  Concordi  , a lui  sì  diletta, 
vemffe  dall’  autorità  fua  favorita  effen- 
do  Prelato  . Malgrado  di  tutte  le  dif- 
ferenti fue  occupazioni  non  ceffava  egli 
mai  di  comporre  i fempre  attendeva 
ad  ordinare  nuove  radunanze  ; e viep- 
più affifleva  a coloro  che  alle  Umane 
e Scientifiche  Facoltà  di  propofito  at- 
tendevano . Fralle  altre  pubbliche  Adu- 
nanze una  ne  fece  in  onore  del  foprad- 
detto  P.  Abate  Generale  Zaccarelli  , 
recitandone  egli  la  Orazione  panegiri- 
ca , la  quale  diede  alle  flampe  col  ti- 
tolo feguente  ; 

Rimprovero  agli  Accademici  Concordi 
in  lode  del  RevcrendiJJimo  P.  Abate  Don 
Paoìantonio  Zaccarelli  Vijìtatore  dell * 
Ordine  Camaldolefe  . Orazione  del  2\ 

Don 
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Don  Romano  Merighi  Abate  di  Ciaf  e , 
detta  nell ’ Accademia  de ’ Concordi  in 
Ravenna  per  la  efaltazione  di  fua  Pater - 
nith  RcVerendiJJima  al  Generalato  della 
f addetta  Congregazione  . In  Bologna  per 
gli  Eredi  del  Sarti  1691.  in  foglio. 

Il  Cinelli  nella  Scanzia  yrni  .face.  130. 
della  fua  Biblioteca  Volante  fa  memoria 
della  Beffa  Orazione  , eh’  è 1’  unico  de* 
fuoi  componimenti  in  profa  , che  ab- 
bia veduta  la  luce  . Compofe  egli  cir- 
ca queflo  tempo  un  Idilio  , che  Bam- 
pò  in  Napoli  in  feBo  di  4.  riferito  pu- 
re nella  mentovata  Scanzìa  dallo  Bef- 
fo Cinelli  , il  cui  titolo  è : 

Il  Neffo  , ovvero  il  Senfo  non  corri - 
fpofio  dalla  Ragione . Idilio  di  Don  Ro- 
mano Merighi  Camaldolefe  Abate  di 
Claffe  di  Ravenna  fra  gli  Arcadi  Reti- 
lo CaBorèo  . 

Parendogli  poi  profana  queBa  com- 
pofizione  ) ed  effendo  Bato  tra  i Pajìori 
Arcadi  annoverato , ne  compofe  un  altrj 
intitolato  : Logilde  , ovvero  Rifpofa 
della  Ragione  al  Senfo  , che  ambidue 
Bamparonfi  in  Venezia  dal  Poleti  in  8.  e 
indirizzolli  con  unaPiBoIa  PaBorale  £L3ri 
Beffi  fuoi  CompaBori  di  Arcadia  . In 
vero  fe  alla  nobiltà  de’  fentimemi , ed 
alla  leggiadrìa  foave  de’verfi  di  e(fi  con- 
fiderafi  , puoffi  con  ragione  ben  dire  , 

che 
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che  fono  uno  de’  migliori  fuoi  lavori 
poetici  , e capaci  d’  illuflrare  effi  foli 
a.iche  un  men  chiaro  od  ofcuro  au- 
tore . 

, IV.  Terminatofi  il  folito  quinquennia 
l’anno  1694.  portoHi  il  P.  Abate  Meri- 
vhi  a Roma , ove  nel  Capitolo  colà  ce- 
lebrato alla  prefenza  del  Signor  Cardi- 
nale Ferdinando  d’ Adda  fucceduto  nel- 
la Protettorìa  della  Congregazione  all* 
EminentifTimo  Nerli , fu  eletto  ad  una 
voce  Proccuratore  Generalcsnel  dì  dicia- 
fettefimo  di  Maggio  . Quello  miniftero 
venne  da  efsolui  ioftenuto  con  tanto  de- 
coro e dellrezza  , che  punto_  e’  non 
mancò  agli  ordinar;  gravofi  fuoi  impia- 
ghi, nè  defiftette  giammai  dal  converfa- 
re  con  Minerva  e le  Mufe . Ei  fovente 
interveniva  alla  nobiliffima  Accademia, 
che  nella  gran  fala  del  Palazzo  della 
Cancellerìa  Apojl  oliva  adunavafi  , com- 
pofla  dai  primi  Poeti  d’ Italia  col  con- 
corfo  dei  piu  ragguardevoli  perfónaggj 
di  Roma . Era  quella  mantenuta,  e pro- 
tetta da  quel  gran  Principe  il  Signor 
Ca  /dinaie  Pietro  Ottoboni , là  cui  me- 
na * a ritrarrà  fempre  gloriofa,  efsendo 
egl»  'lato  amantilfimo  , e liberalilTimo 
verlo  di  chi  le  Scienze  , e le  Virtuofer 
arti  c Iti  va  va  . Avendo  un  giorno  il 
nollro  Merigbi  recitato  in  una  di  quelle 
* foli- 
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/olite  Adunanze  un  Sonetto  ( 1 ) fopra  il 
Martirio  di  S.  Lorenzo  , oltre  il  comune 
applaufo  riportò  dallo  iìefso  Signor  Car- 
dinale delle  pubbliche  efpreflìoni  di  lode 
e di  ampia  protezione  . Vanno  tuttora 
in  giro  degli  Epigrammi  feliciflimi  da 
efso  ivi  pur  recitati  , ed  uno  intra  gli 
altri  fopra  certo  guercio  Lucilio  di  una 
fpiritofa  vaghezza,  e nobile  eleganza  li 
legge  . Frequentava  egli  ancora  la  no- 
lira  Accademia  d’ Arcadia , quale  radu- 
navafi  negli  Orti  Farnefiani  , ove  eralì 
formato  il  Bofco  Parrafio  ; ma  certa 
fconvenevolezza  ufata  da  alcuni  poco 
prudenti  giovani  verfo  il  rinomatili! mo 
Poeta  Aleffandro  Guidi , chiamato  in  A r- 
cadia  Evilo  Aconèo , quale  dalla  Serenif- 
fima  Cala  Farnefe  proteggeva!! , ognuno 
degli  Accademici  volontariamente  fe  ne- 
ritirò.  Indi  trafportata  fui  colle  Aventino 
in  un  Bofco , e Teatro  dall’  Eccellenti^- 
fimo  Rufpioli  Principe  di  Cervcteri  a tal 
fine  fabbricato,  fi  è finalmente  ora.  ftabi- 
lita  in  fui  colle  prefso  S.  Pier  in  Mon - 
torio  , ove  merce  la  regia  munificenza 
del  Monarca  di  Portogallo  fi  é nobil 
Teatro  innalzato  . Il  P.  Abate  Meright 
fu  uno  dei  prefcelti  dal  P.  Maeftro  del 

Sa- 


(1)  Sta  nella  Raccolta  delle  PJme  del 
Mcrighi  tom.  2.  pag.  140. 
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Sacro  Palazzo  Apoftolico  per  rivedere  , 
e difaminare  le  Leggi  dell’Accademia 
d’ Arcadia , le  quali  (colpite  (il  tavole  di 
marmo  efpofle  publicamente  in  detto 
Teatro  fi  veggono . Fra  gli  Arcadi  Pa - 
fiori  e’dirtinguevafi  col  (ito  talento  ed 
egregio  gufto  tanto  nel  veleggiare  , 
che  nel  dire  Ragionamenti  , e Profe  . 

Ei  proccurò  infieme  con  altri  di  forma- 
re nella  noftra  Congregazione  \xvi  Are a- 
dica  Colonia , e ne  riufci  felicemente  ef- 
fendo  flato  eletto  perpetuo  Vicecufiode 
di  efsa  il  P.  Abate  D.  Florianmaria  Ami- 
goni , già  di  fopra  mentovato.  L’Aba- 
te Crejchnbeni  nella  (uà Arcadia,  Profa 
VI.  pag.  20.  delle  Colonie , d’ Arcadia  9 
decorrendo , così  della  Camaldolefe  ne 
parla  .•  Le  due  Candide  Colombe  , che , 
ficeome  vedete , flanno  in  vetta  di  altiffimo 
Pino  , fino  fimboli  della  Colonia  detta 
Camaldolefe  (quefla  Colonia  è fondata 
nella  Religione  Camaldolefe  ) dedotta 
nella  vafia  Vignetta  di  Clafle  full ’ Emi- 
’:e  Campagne.*  luogo  facro , e di  Religio- 
f uomini  ripieno  ; e per  lo  valore  del  Vi- 
cecufiode Al  pago  ( D.  Florianmaria  A- 
m goni  Lettore  in  Clafle  di  Ravenna)  el- 
la molto  fiori fce , afforzata  dal  valore  de ’ 
nofiri  infigni  P afiori  Rètilo  fil  P.  Abate 
D.  Romano  Merighi  già  Proccurator 
Generale  dell’  Ordine  , ) e Caritèo 
( D.  Pietro  Canneti , ora  Abate  di  Claf- 
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re)  , che  le  fono  fido  fiojlegno  . Ed  il  Ca- 
nonico Mancarti  nella  Vita  dello  ftefl'o 
Crefc'imbeni  ) che  Uà  nel  tomoVI.pag.22$. 
di  quelle  degli  Arcadi , dice,  in  propo- 
sto della  nollra  Colonia , ciocché  fegue  : 

■ Molti  dotti  Religiofi  erano  già  a quefila 
nuova  Adunanza  ( di  Arcadia  ) aferitti  , 
(nel  1694.)  alcuni  de’ quali  defiiderofit  di' 
introdurre  nella  Religione  loro  il  buon 
gufilo  delle  amene  lettere  , procurarono  a 
tutta  lor  pofifa  di  fondare  tra  ejfii  una 
Colonia  Arcadica  . 1 primi  , che  uti 
tal  genio  avefjero  , furono  i Monaci  di 
Camaldoli,  i quali  nel  celebre  loro  Mo* 
«alierò  di  Clafle  in  Ravenna  fiondarono 
per  la  Religione  loro  la  Colonia  Ca* 
Znaldolefe  tra  i Fondatori  della  qualé 
celebri  fono  i Padri  Abati  D.  Romano 
Merighi  , D.  Florianmari'a  Amigoni  9 
D Guido  Grandi  , e D.  Pietro  Canne* 
ti. . - T 

VII.  Attefe  le  nobili  obbliganti  fue 
qualità,  e l’ottimo  gullo  fuo  nel  com- 
porre acquidoli  egli  moltilTimi  amici  , 
tra’  quali  fpezialmente  li  celebri  Mon* 
(ignori  Severoli  , e Sergardi  , e li  Pi- 
gnori Giammario  Creficimbeni  , Vinci  n- 
zio  Leonioì  Benedetto  Menzini , Alef  an- 
drò Guidi  , Pompeo  Figari  , Michele 
Brugeres , Silvio  Stampiglia , Giani icen- 
zio  Gravina  , Gìambatifia  Zapji  in 
Roma  , e fuori  il  Maggi  , il  Le  mene  , 
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J’ Art  fi  , il  Doler  a , il  Beverini  ed  altri 
tutti  di  gloriofidimo  nome  . Oltre  poi 
gli  Eminentidìmi  Ottoboni  , e d' Adda 
lopraccennati , godeva  egli  pure  la 
grazia  de’ Cardinali  Norts  , P et r ucci  , 
Omodei , Barberini , Durazzoì  e Panfil) , 
ì quali  molto  amavano  il  dotto  ed 
-ameno  Tuo  converfare  , e condifcende- 
vano  ben  volentieri  alle  fue  idanze,  che 
in  vantaggio  degli  affari  della  Congre- 
gazione , o de’  tuoi  amici  loro  porge- 
va . Le  geniali  lue  occupazioni  nelle 
Umane  Lettere  punto  poi  non  diminui- 
vangli  la  fua  grande  attenzione  per 
fodaisfare  a’  doveri  del  fuo  impiego  • 
Faceva  che  quelle  a quello  fèrvidero 
come  di  follievo,  e ricreazione  , affine 
di  attendervi  ancor  più  di  propofito  « 
In  fatti  vedendo  il  difordine  , in  cui 
la  Congregazione  trovavafi  per  cer- 
ti litigi  co’  Monaderj  dello  Stato  Ve- 
neto , e comecché  in  vano  fempre 
adoperati  fi  fodero  gli  anteceffori  fuoi 
per  accomodameli  , egli  nientedime- 
no ccn  tale  deprezza  , e Audio  ma- 
neggioffi  , che  ne  conclufe  in  fine 
un  lodevole  accomodamento  . Por- 
to ffi  perciò  egli  dedò  in  Venezia  nell* 
anno  1Ò97.  e colla  naturale  fua  facon- 
dia e prudenza  talmente  mode  gli 
animi  di  que*  Senatori  a concedergli 
ciò  che  chiedeva  , che  anzi  dagli  defli 
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meritò  delle  diflinte  lodi  ed  onori.  Ri- 
tornato in  Roma  diedefi  tolto  al  lavo- 
ro molto  arduo  di  ridurre  ad  un  nuo- 
vo ) chiaro  ed  efatto  regolamento  tut- 
te le  partite  della  medefima  Congrega- 
rione  . Ma  (oh  Dio!)  quanto  riufcì 
felicemente  nell’opera  , altrettanto  ne 
fu  egli  difavventurato  nella  propria 
perfona  . La  fomma  fatica  da  lui  fof- 
ferta  in  tale  occalìone  pe’ continui  la- 
vori della  piò  difficile  Aritmetica  , ca- 
gionogli  un  giorno  tale  iafiammazione 
di  capo  , che  venendone  perinfino  op- 
preffi  gli  fpiriti  , cadde  fu  i libri  quafi 
fuori  di  fe.  Quello  fu  il  cominciamen- 
to  de’fuoi  mali.,  quali  or  gagliardamen- 
te , ed  or  con  mediocrità  lo'  travaglia- 
rono pel  corfo  in  circa  di  quarant’anni , 
cioè  fino  alla  fua  morte  . La  Congre? 
azione,  a cui  molto  premeva  la  per- 
òna  del  P.  Abate  , e le  gli  dichiarava 
obbligata  per  gli  onori  , e vantaggi 
col  fuo  Capere  ed  attenzione  procacJ.- 
tile  , non  mancò  di  predarle  fubitPi 
mente  i più  efficaci  rimedj  dai  confi0.j 
de’ più  accreditati  Medici  d'Italia  fugge- 
nti . Giunto  in  cotal  guifa  alla  fine  dei 
fuo  miniflero  di  Proccurator  GenerJe 
trafportoffi  in  Faenza  al  Capitolo  deli’ 
anno  1699.  a cui  prefiedette  il  Cardinal 
Marcello  Durazzo  molto  ben  affetto  al 
noflro  P.  Abate;  e colla  fperanza  della 
/ vici- 
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vicina  guarigione  de’  Tuoi  malori  fa. 
eletto  Vifitadore  , infieme  col  P.  Abate 
D.  Anto-ijrancefcolorenzo  Caramelli  Fio- 
rentino rinomato  per  l’ottimo  gufto. nel- 
le Sacre  ed  Umane  facoltà,  e tra  noflri 
Arcadi  chiamato  Lentifco  Trite-afe.  ( 1 ) 
Ma  poco.,  o nulla  di  follievo  fperi- 
mentandone  ancora  in  Faenza  , rimife 
tutto  il  fuo  carico  ad  elio  fuo  Convifi- 
tadore  , affine  di  folo  attendere  ai  pro- 
pri biògni  . In  un  tal  tempo  goden- 
do qualche  moderazione  ne’ Tuoi  inco- 
modi, formò  l’abbozzo  del  belliffimo 
Oratorio  di  San  Romoaldo  , che  pofcia 
finì  , e fu  recitato  in  Roma , Venezia , 
Siena  , Perugia  ed  altre  Citta  fempre 
con  grande  applaufo  del  fuo  Autore  v 
anzi  in  Venezia  fu  dato  alle  (lampe 
dal  Bortoli  l’anno  1727-  in  occalìone 
che  da’  Monaci  di  San  Michele  di  Mu- 
rano facevafi  folenne  triduo  pel  compi- 
mento del  fettimo  fecolo  dalla  morte 
del  Santo  Padre  Romoaldo  , e venne 
accomodato  gentilmente  al  genio  de* 

mo- 


li) In  Firenze  (lampoffi  l’anno  1729. 
una  Orazione  pronunziata  dalP.Ru- 
J.hi  Pifano  della  Compagnia  di  Ge- 
sù ne’  folenni  Funerali  del  P.  Aba- 
te Caramelli  , infieme  con  molti 
(celti  Poetici  componimenti. 
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moderni  Mufici  dal  P.  D.  Benedetto  Lo- 
catela Viniziano  Abate  di  S.  Lucia  di 
Vicenza , detto  pure  in  Arcadia  Enagio 
P elianto , che  da  cruda  morte  ci  fu  no- 
vellamente rapito.  (1) 

Vili.  Terminati  ancora  i cinque 
anni  di  Vifitadorato  fu  fcelto  pel  go- 
verno del  Monaftero  di  S.  Salvado- 
re  di  Forlì  , in  cui  appena  giunfe  , 
o folle  particolare  difpofìzione  divi- 
na , od  operazione  della  natura  , ei 
provò  fubito  un  notabile  migliora- 
mento dalle  fue  pene  . Attefe  per- 
ciò a giovare  al  Monaftero  , ed  in 
un  mefe  folo  , che  in  tal  buono  flato 
trovofli  , gli  apportò  degli  fpeziali  van- 
taggi pel  mezzo  della  fua  induflricfa 
attenzione  . Ma  dopo  sì  brieve  tratto 
di  tempo,  come  fe  i malori  acquietati 
fi  foflèro  per  rinvigorirli  a vie  mag- 
giormente tormentarlo  , e’  ne  fu  più 
che  dapprima  dagli  fleffi  aflalito  , e 
coll1  aggiunta  di  un  dolore  fieriflìmo 
di  capo,  che  ad  uno  flato  molto  lagri- 
mevole  lo  riduffe  . Configliato  dagli 
amici  portoli!  in  Bologna , ove  col  fen- 

ti- 


{\)  Morì  in  etk  d’anni  52.  nel  dì  ven- 
totto  di  Febbraio  .del  corrente  an- 
no 1742.  Di  lui  parlati  nelle  No- 
velle Letterarie  di  Venezia . 
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timento  concorde  de’ principali  Medici 
di  quella  rinomatilfima  Univerfità  , gli 
fu  levato  fangue  dal  capo  ; ma  tale 
operazione  lo  condufle  affatto  fuori  de’ 
fenfi  per  continui  dodici  giorni  , dopo 
di  cui  alquanto  racquiltarili , chiefe  ni- 
trito il  foccorfo  de’  San  ridimi  Sagra- 
menti  , preparandoli  con  elfi  a foftrire 
di  buona  voglia  ogni  qualunque  di- 
favventura,  che  avvenire  gli  potefle  . 
Pofcia  ricaduto  di  nuovo  nel  luo  fopi- 
mento  , così  fe  ne  rimale  per  molto 
più  lungo  tratto.  Dopo  alcun’anno  al- 
quanto rimeffòfi  dai  gravi  fuoi  incomo- 
di , nutrendo  (ingoiare  divozione  ver- 
fo  S.  Geltrude  Vergine  e Badeffa  del 
coltro  Ordine  di  S.  Benedetto , foprano- 
minata  la  Grande , pensò  di  pubblicare  il 
feguente  Opulcolo  : Divozione  alla  Glo- 
riola S.  Geltrude  per  le  cinque  Grazie  con- 
cedutole dal  fuo  Spofo  Gestì  , ex  Infin. 
Di  vin.  Pier.  libr.  2.  cap.  20.  Data  in 
luce , e amplificata  con  cinque  Sonetti  da 
D.  Romano  Merighi  cibate  Camaldolefe  , 
in  occafione  di  celebrare  la  di  lei  Fefla 
nel  Mona  fiero  di  S.Salvadore  di  Forlì  . 
In  Bologna  nella  Stamperìa  del  Barbirolt 
1707.  in  8.  Il  quale  Opufculo  poi  ri» 
Itampò  in  Forlì  variato  ed  accrefciuto 
di  alcuni  Sonetti  . Indi  nel  feguente 
anno  1708.  pure  in  Fprlì  per  Giofeffo 
Selva  diede  alla  luce  : Li  Mijlerj  della 
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Corona  del  Signore  , <?  del  Rojario 
Santijjimo  di  Maria  Vergine  portati  in 
varj  Sonetti  in  8.  pag.  30.  Pofcia  dar 
volle  nell’  anno  fteflò  al  pubblico  una 
Raccolta  delle  fue  Poefìe , come  lo  fe- 
ce ini  due  tomi  colli  feguenti  titoli  r 
Delle  Poefìe  dell * Abate  D.  Romano  Me- 
righi Camaldolefe  , detto  tra  gli  Arcadi 
Rètilo  Cajlorìo  . Parte  prima  dedicata 
all ’ Eminentijfimo  , <r  Revtrendiffimo 
Principe  il  Signor  Cardinal  Filippanto- 
nio  Gualterìo  Legato  di  Romagna  , e Ve - 
J covo  à?  Imola  . In  torli  per  il  Dandi 
1708.  in  4.  pag.  248. 

La  Seconda  Parte  è dedicata  a Mon- 
fìgnor  Raimondo  Ferretti  Arcivefcovo  di 
Ravenna  , e Principe  , e llampata  pa- 
rimente in  Forlì  per  Paolo  Stiva  1708. 
in  4.  pag.  231.  Ma  ficcome  fatta  non 
aveafi  la  dovuta  fcelta  delle  migliori  y 
e più  terminate  compofizioni,co<ù  quan- 
do ritornò  nel  primiero  fuo  pcrfcrto 
flato  , difapprovo  grandemente  la  fua 

J>?ftàta  condotta  , e riconobbe  in  elTa 
a fuprema  divina  difpofizione  , a cu 
di  buon  grado  fi  fottomife  . Niente- 
dimeno come  al  fommo  fpiacevagb  t 
che  alcun  componimento  , da  lui  ^olo 
fatto  per  foddisfare  al  genio  di  alt  ui  , 
fe  ne  rimanelfe  alla  luce,  dava  rcrciò 
egli  fletto  alle  fiamme  tutti  quegli 
^templari , che  alle  fue  mani  giungeva- 
no. 
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fto  . In  ella  Raccolta  ciononoftante  de’ 
belliffimi  Sonetti  vi  fi  veggono  , oltre 
li  fopralodati  Idi  Ut  di  Nejjo  , e Logil- 
de  , e delle  felici  fimi  e Anacreontiche 
di  un  gufio  molto  naturale  , e leggia- 
dro . D a quefta  fi  fono  tratti  quattro 
nobiliflìmi  Sonetti  , e ripubblicati  nel 
Tomo  VII.  delle  Rime  degli  Arcadi  . 
Il  Crefcimbeni  nel  Tomo  I.  della  Storia 
della  Volgare  Poefia  gag.  392.  ediz*  Venet. 
parlando  d e?  Centoni  ^ che  talora  di  ver- 
ii  intieri , e mezziverfi  mefcolati  infie- 
me  compongonfi , ne  da  per  faggio  uno 
del  P.  Abate  Meriph'i  , che  comincia  : 
Ricercando  del  Mare  ogni  pendice . 

E lo  fieflò  nel  Tomo  IV.  dell’ ac- 
cennata Storia  pag.  300.  per  faggio  del 
fuo  buon  poetare  riferifce  il  Sonetto  : 
Alzommi  un  dì  JulTali  del  desìo. 

Nella  Raccolta  rinomata  del  Gobbi 
ve  ne  fono  alcuni  molto  eccellenti  , 
e due  in  fine  collocati  fi  veggono  nel- 
la Scelta  de ’ Sonetti  del  Pi  Teobaldc 
Cera  dotto  Carmelitano  , il  quale  pri- 
ma di  dimofirare  i pregj  di  detti  So- 
netti j che  fono  belliflimi  , non  folo 
ner  la  Poetica  frafe  , di  quello  che  per 
la  fodezza  de’  fentimcnti  fondati  fulla 
dottrina  de’ Padri,  così  e’fcrifle  del  loro 
Autore  : Quejìo  Camaldolefe  compone  con 
un  ottimo  gujìo  , e fi  vede  da  lui  non  fo- 
lamentc , ma  da  molti  altri  egregj  aut0‘ 
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ri  Religiofi  , che  ficcome  le  Scienze  tut- 
te , e le  Belle  arti  ci  vennero  conferva- 
te  dal  Monachifmo  , cos)  non  fono  per 
sì  fatto  modo  fuggite  da'  chiojìri  , fic- 
chi di  effe  nulla  piti  vi  fta  rimafio  , che 
l' ombra  di  una  fciocca  e barbara  Filofofia . 
E pofcia  difcorrendo  alla  pag.317.  di  un 
Sonetto  del  Marchefe  Giangiufeppe  Or- 
fi  , dice  : Il  Mprighi  pure  nel  Sonet- 
to : Tra  laccj  fioro  ec.  fi  vale  di  un 
fomigliante  artifizio  lodato  molto  dal 
Muratori  nell'  Offerv.  al  <58.  Sonetto  del 
Petrarca  . Il  foprannominato  Crefcimbe- 
ni  , oltre  a ciò  che  del  Merigbi  lafciò 
fcritto  nelle  fue  Profe  , cantò  pure  nel 
V.  Ditirambo  del  libro  X.  delle  fue 
Rime  in  lode  dello  fteffo  , e del  cele- 
brati (lìmo  P.  Abate  Grandi  in  Arcadia 
chiamato  Dubèno  , nel  feguente  modo  : 
Vedi  non  lungi  il  Pino,  ( 1 ) 

Di  Candide  Colombe,  ove  ripofa 
Bella  copia  amoro  fa  ? 

Il  f'gno  egli  è degli  eruditi , e fpeffi 
Felici  Abitatori 
De'  [acri  'orrori , onde  ave 
Il  Camaldolo  in  Claffe  aura  foave . 
Rètilo , che  le  prime 

Opufc.Tom.XXVL.  G O.- 


( 1 ) Allude!!  alla  Imprefa  , che  tiene 
in  Arcadia , la  Colonia  Camaldole- 
fe , come  di  fopra  fi  è detto  . 
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Orme  per  lui  nel  fuol  a P Arcadia 
imprime  ; 

Anzi  tl  Rettor  della  diurna  luce 
La  faggia  fchiera  adduce  , 

Che  mille  pellegrini 
Schediafmi  divini 
Del  fuo  dotto  Dubeno 
, Dona  ad  Apollo  , ed  et  ne  gode 
appieno . 

IX.  Ora  qui  ritorniamo  a difeorrere 
della  fila  propria  perfona  . Volendo  ei 
più  di  propofito  attendere  alla  cura 
del  fuo  interiore,  fpoglioffi  affatto  del- 
le cofe  , che  quantunque  preziofe  di 
fuo  poco  fervizio  {limava  , mandandole 
all’  antico  fuo  Monaftcro  di  ClaJJe  , 
fuori  di  alcuni  vafi  , e arredi  fagli  , 
che  offerir  fece  al  nottro  Santuario  del- 
la Madoftna  del  Lago  preffo  Bertinoro  . 
Ridotto  così  ad  una  più  religiofa  po- 
vertà , diedefi  a non  ufare  piu  la  car- 
ne, e nemmeno  il  pefee,  tuttocchè  gli 
fotte  molto  guffevole  , e ad  attenerli 
totalmente  ancora  dal  vino  , affine  di 
fupplire  alle  altre  Monattiche  ofièrvan- 
ze  , da  cui  erane  efente  per  cagione 
dell’  ordinarie  fue  infermità  . I fuoi 
Poetici  lavori  non  erano  che  per  cotte 
fagre;  ed  oltre  a quelli  che  rimafero 
Manofcritti,  ei  diede  alla  luce  pure  in 
Porli  la  Santa  Geltrude , Oratorio  , colle 
ftampe  de’ Fajli  Eruditi  nel  1710.  in 

4.  in- 
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4.  indi  nel  1715.  in  4.  dagli  ltefli 
torch;  ufcì  al  pubblico  l’altro  Oratorio  di 

5.  Francefco  di  Sala , confagrato  al  Signor 
Cardinal  Giulio  Piazza  nel  folennizzarfi 
dal  Signor  Conte  Filippo  Merlini  la  fejla 
di  detto  Santo  nella  Chiefa  de ’ PP.  di 
San  Filippo  in  Fori).  Polcia  rtampò  ivi 
pure  il  Dafni  Pajlorale  nella  Stampe- 
rìa del  Santarelli  in  foglio  del  17 1 6. 
che  fi  cantò  nella  piò  volte  mentovata 
Accademia  de’ Concordi  nel  dì  fallivo  dei 
B.  Guido  Conte  di  Montemarte  Monaco 
Camaldolefe,  e venne  da  elfolui  indiriz- 
zata con  un  Sonetto  al  fopralodato 
P.  Abate  Grandi  fuo  grande  amico  . 
Nell’  anno  1719.  venendo  delHnato 
Abate  in  Perugia , colò  non  portolfi  co- 
sì da’ medici  configliato , per  quell’aria, 
che  fiimavafi  a lui  non  confacevole  ; on- 
de ritirofii  nel  fuddetto  Monaftero  di 
Ravenna  , dal  quale  poco  dopo  partì  , 
e andò  a foggiornare  in  Bologna , cit- 
tà di' falutifero  clima.  Quivi  acquillol- 
fi  torto  l’affetto  del  Signor  Marciteli 
Giangiufeppe  Or/i , Eu/lachio  Manfredi , 
Pierjacopo  Martelli  , ed  altri  celebri 
perfonaggj  di  quella  illuftre  città,  dia- 
ri lumi  di  nortra  Italia  , i quali  molto 
pregiavano  lo  Itile  , e le  virtù  del  no- 
nno Merighi  , e perciò  ne  deplorava- 
no le  avversità  della  fua  natura  , che 
impedito  avevagli  il  corfo  a maggiori 

G 2 ono- 
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onorevoii  imprefe . Dopo  il  folito  quin- 
quennio di  Bologna  y fu  fcelto  Abate  in 
Bagnacavallo  , ove  terminò  di  vivere  . 
Egli  in  quello  Monaftero  vieppiù  avan- 
zolfi  nella  perfezione  del  fuo  fpirito  , 
e vedendo,  che  poco  contribuire  pote- 
va la  fua  perfona  al  governo  di  quella 
Comunità  Religiofa  per  cagione  delle 
naturali  fue  indifpolìzioni  , fece  premu- 
rofa  iltanza  a’ Superiori  di  elferne  libera- 
to' , anzi  di  rimanere  totalmente  privo 
della  lìeflà  dignità  , e titolo  di  Abate; 
lo  che  non  folo  non  gli  fu  allora  con- 
ceduto , ma  anzi  al  nuovo  Capitolo 
del  1729.  venne  ivi  pure  confermato  . 
Rinnovando  nientemeno  in  quello  fìef- 
fo  anno  con  piò  di  vigore  le  fue  iftan- 
ze  e preghiere  agli  Itelfì  , acciocché 
accettallero  la  rinunzia  , ch’ei  faceva 
di  ogni  fuo  diritto  Abaziale  al  Padre. 
D.  Parifio  Giorgini  fuo  Cellerario  , tipé- 
tti alla  fine  non  fenza  ripugnanza  lo 
confolarono  ad  unico  motivo  di  fod- 
cisfare  all’ umile  fuo  fpirito  . Ciò  non- 
ollante  la  fanta  memoria  di  Benedetto 
XIII.  Sommo  Pontefice  , che  colla  fua 
viva  voce  accordò  tal  demiffione  al 
Me  tight  , non  volle  però  accordargli 
la  pi  ivazione  del  titolo  ed  onorevolez- 
za  di  Abate.  Sciolto  così  da  ogni  le- 
game, che  Uri nge vaio  all’ altrui  regola- 
mento , diedefi  alla  cura  totale  di  fe  flef- 

* r 
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fo,edeferci{andofi  in- jaculatorie  divote, 
in  continue  preghiere  , meditazioni 
e lettura  de’  fagri  e fpirituali  libri  , 
giunte  al  termine  de’fuoi  giorni  ripie- 
no di  un  ammirabile  coraggio  , per  cui 
non  più  terribile  , ma  grato  , e gio- 
condo fembravagli  il  gran  palleggio  al- 
la eternità  . Contuttociò  i giudiz;  di 
Dio  Tempre  mai  impenetrabili  gli  con- 
fervavano quel  dovuto  timore , il  qual  è 
la  forte  arma  contra  ogni  lulinghevole 
infidia  del  Demonio,  e perciò  con  tut- 
to lo  fpirito  raccomandavafi  alla  pof- 
fente  intercelfione  della  Gran  Vergine , 
de’  noftri  Padri  San  Benedetto , e San  Ro~ 
moaldo , e di  Santa  Geltrude  fuoi  grandi 
Avvocati,  dirottamente  piangendo  not- 
te e giorno  le  fue  fralezze  e tra- 
fcorfi  . Ond’  è , che  interrogato  talora 
dal  P.  D.  Egidio  Pafolini  , ( 1 ) che  in- 
defelfamente  afliftevalo  , perchè  tante 
lagrime  e lìnghiozzi  trammandallè  , 
ei  altro  precifamente  non  gli  rifpor.- 
deva  .•  Ah  , mio  figlio  , e non  volete  , 
che  io  pianga  i miei  peccati  ! Tra  dolo- 

G 3 ri  at- 


{ 1 ) Da  quell’  ottimo  Religiofo  , che 
per  cinquanta  e più  anni  affidet- 
te  con  Angolare  carità  il  ?.  Abate 
Merighi  , V Autore  ha  ricevuto  le 
fincere  notizie  della  preferite  Vita  . 
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ri  atroci  e continui  ( mentre  nel  fuo 
corpo  , come  dappoi  fparato'  fi  vide  , 
niuna  delle  vifcere  trovavafi  fana)  egli 
Tempre  intrepido,  e paziente  oltre  mo- 
do le  ne  rimafe  , fenza  punto  dare  il 
menomo  fegno  di  difpiacenza  ; anzi  fen- 
tivafi  di  continuo  a recitare  i Salmi 
più  teneri  e divoti  , ed  a replicare 
con  grande  fervore  degli  atti  virtuofi  . 
Ridotto  poi  all’  efiremo  da’  Tuoi  mali 
dopo  aver  ricevuti  li  Santiffìmi  Sagra- 
menti  con  fentimenti  molto  vivi  di 
divozione  , e la  folita  generale  Aflò- 
luzione  del  nofiro  Ordine  Benedettino, 
entrò  in  una  penofa  agonia  , dopo  po- 
-che  ore  della  quale  placidamente  al 
Tuo  Creatore  rendette  lo  fpirito-  alle 
ore  tredici  del  diciafettimo  giorno  di 
Maggio  dell’anno  1737*  nella  età  d’an- 
ni lèttantanove  . Venne  la  Tua  morte 
compianta  da  tutti  que’  che  conofceva- 
-.0  il  di  lui  merito,  ma  fpezialmenté 
calla  fu  a antica  (1)  Badìa  di  Clajje  y 

anzi 


( 1 , Governava  allora  la  Badìa  di  Ciaf 
' fe  il  dottifiimo  Padre  Don  Fardi- 
n.rndoromoaldo  Guiccìolt  Patrizio 
Ravennate  , il  quale  poi  efsendo 
Viiradore  dal  regnante  Sommo 
Poniefice  Benedetto  XI V.  fu  chia- 
mato prcfso  di  fe  a Roma,  indi  da 
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anzi  da  tutta  la  noftra  Congregazione, 
e da  tutta  la  nobil  Terra  di  Bagnaca- 
vallo  , che  molto  veneravalo  , e che 
concòrfe  alle  foli  te  funzioni  della  fe  poi- 
tura.  Nel  dì  fettimo  gli  fi  celebrò  un 
diftinto  Funerale  con  addobbo  a lutto 
della  Chiefa , Mufica  , e catafalco  at- 
torniato di  ceri  e torce  , e tra  eflo 
un’  elegante  Orazione  recitofii  in  lode 
del  noftro  defunto  Prelato  dal  dotto 
Padre  Maefiro  Monti  Guardiano  de* 
Minori  Conventuali  della  fiefla  -Terra  ; 
afiìlìendo  a tale  lugubre  funzione  il 
Reverendifiimo  Padre  Don  Giammatteo 
Mafiri  Abate , ora  di  Clafje  , ed  allora 
di  detto  Monaftero  di  San  Giambatifla  , 
nell’abito  fuo  Prelatizio  , e quafi  tutti 
i Religiofi , Nobiltà  e Popolo  di  efso 
Bagnacavallo  . 

X.  In  cotal  guifa  finì  di  vivere  il  no* 
firo  amatiffimo  Com pallore  , il  Padre 
Abate  Don  Romano  Merighi  , a cui  fe 
meno  molefta  la  natura  fiata  fotse  dall? 
virile  alla  vecchia  fua  età,  più  gloriola 
nome  avrebbefi  egli  acquifiato  col  e 


lui  fu  confagrato  Ve/covo  di  L ; copa- 
li, e fecondo  l’ antica  Eccleliafiica 
Difciplina  , Amminiflraton  della 
Metropolitana  Chiefa  di  Ravenna 
defiinato  . 
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«oblìi  produzioni  del  Tuo  ben  coltivato 
intelletto  . Era  egli  di  un  temperamen- 
to vivace  ed  attivo  ; di  uno  fpirito  co- 
raggiofo  , penetrante,  e pronto  ad  im- 
maginarli ciò  che  gli  era  fpediente  , o 
necefsario  negli  affari  ed  impieghi  piò 
malagevoli  ; di  un  umore  naturalmente 
allegro  e giocondo , e che  fapeva  anco- 
ra confervare  nelle  cofe  tuttocchè  a lui 
contrarie  o fpiacevoli  ; di  un  natura- 
le candore  ; di  una  lineerà  umiltà  , di 
una  Tempre  uguale  cortefia  ne’ Tuoi  trat- 
ti ; e ne’  difcorli  di  tale  facondia  ed 
ancor  lepidezza  , che  non  folo  alle  in- 
feriori e bafse  perfone  , ma  a’  Princi- 
pi e grandi  Signori  aggradevoliffimo 
rendeva!!  il  fuo  converfare  . Ciò  poi  che 
precifamente  chiamali  bontà  era  in  lui 
in  alto  grado  , e con  quello  vantaggio, 
che  feniibilmente  dimoffravafi  nel  grato 
ed  avvenente  fuo  fembiante  ; e che  uni- 
ta all’ altre  fue  doti  rapiva  tantollo  gli 
animi  di  coloro  , con  cui  e’ trattava  . 
Verlo  gli  amici  Tuoi  , come  verfo  la 
Congregazione  nudrì  Tempre  un  collan- 
te dilinterefsato  affetto  , del  quale  die- 
de più  fiate  delle  manifelle  dimollrazio- 
ni . La  Carità  Criftiana  dava  al  fuo  na- 
turai; dilìnterefse  e generofità  1*  ul- 
tima *i  perfezione  ; imperciocché  a*  po- 
veri d .'Iribuiva  tutto  ciò  che  poteva  , 
ed  efst,.do  in  Fori ) giunfe  infino  a 

man- 
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mantenerne  dodici  d’  ogni  lor  bifogne- 
vole  col  danaro  che  all’ufo  fuo  veniva 
conceduto  . Del  filenzio  e ritiro  era 
amantiffimo,  e non  folo  negli  anni  ul- 
timi di  fua  vita  ; ma  mentre  in  Roma 
trovavafi  tra  gl’imbarazzi  delle  Corti  , 
amò  egli  Tempre,  per  quanto  potè  , di 
efentarfi  da  efse , affine  di  vivere  nella 
folitudine  della  fua  cella . La  divozione 
verlo  Santa  Geltrude  Badefsa  , Apra- 
nomi nata  la  Grande , quale  oggigiorno 
nella  Provincia  di  Romagna  molto  fiori  - 
fce  , fu  da  lui  con  ogni  fua  opera  pro- 
pagata, nutrendo,  come  già  ho  detto  , 
per  sì  gran  Santa  un  Angolare  affetto 
e venerazione  . Negli  ultimi  anni  Tuoi 
in  particolare  così  egli  era  penetrato 
dalla  cognizione  deir  eterne  Verità  , 
che  non  gli  era  poffibile  trattenerli  dal 
lagrimare  , qualora  gli  occhj  volgev  » 
fopra  alcun  de’ cartelli,  fu  cui  leggevrtì 
in  cubitali  caratteri  la  terribil  parola 
ETERNITÀ’,  che  avea  collocati  in 
luoghi  , ove  più  di  fovente  trattener  fi 
foleva  . Laonde  come  sforzato  era  egli 
a dire  benefpefso  : Ob  ! otto  lettere  , 
quanto  mi  date  da  fofpirare  ! Piangeva 
pure  dirottamente  ogni  qualvolta  acco- 
navali  al  Sagramento  della  Penitenza; 
Io  che  era  molto  di  frequente  . Con 
una  molto  fenfibile  divozione  celebra- 
va il  Santiffimo  Sacrifizio  , quale  mai 

G 5 non 
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non  tralafcib  di  afcoltare  , quando _ dat 
propri  malori  vietato  gli  fu  di  offerirlo . 
In  Tomma  ad  una  non  ordinaria  dottri- 
na e buon  gufto  accoppiò  un  vivere 
innocente  e perfetto  -,  _ che  lo  rendet- 
te a Dio  ed  agli  uomini  molto  grato  * 


« 
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RELAZIONE, 

O SIA  ESAME 

D’  un  Codice  Manofcritto 
DEL  SECOLO  XV. 

Nel  quale  fi  contengono  diverfi  0 puf  coli 
appartenenti  , per  qualche  titolo , 

A BERNARDO  BEMBO 

CAVALIERE,  e SENATORE 
VENEZIANO, 

Il  quale  con  altri  fi  conrerva  , 

D A 

GIROLAMO  BARUFFALDI 

ARCIPRETE  di  CENTO. 
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VEnendo  io  ricercato  , e ben 
replicatamele,  di  ciò,  che 
contenga  in  fé  un  antico 
Manoferi  tto  , eh’  io  polfeg- 
go  fra  gli  altri,  nella  mia  piccola  rac- 
colta : e derivando  quella  ricerca  da 
perfonaggio  molto  benemerito  delle  let- 
tere , ea  a cui  io  non  poche  obbliga- 
zioni profeffo , mi  fono  facilmente  in- 
dotto a foddisfare  al  genio  di  lui  bra- 
mofo  di  fapere  cofe  veramente  degne  da 
faperfi  da  un  perfonaggio  erudito  . Nel 
che  fare  ho  ufata  tutta  la  maggiore  ac- 
curatezza , e diligenza  , che  mi  fia  Ha- 
ta poffibile  , affinchè  veramente  chi  le 
ricerca  poffa  rimanere  contento  . 

Fu  già  fino  dall’  anno  1710..  quella 
Manofcritto  vifitato  , e fuperfìzialmen- 
te  efaminato  dal  chiariffimo  Sig.  A po- 
polo Zeno  , il  quale  portatoli  di  paflag- 
gio  a Ferrara  , e trovatomi  , non  ne 
volle  partire  fenza  favorirmi  di  perfa- 
na  , a vifitare  la  Raccolta  de’  m;ei  Ma- 
noferitti  , fra’  quali  avendo  dato  ma- 
no a quello  c e vedutolo  pieno  di  cofe 
appartenenti  al  Padre  del  gran  Cardinal 
Pietro  Bembo  , ne  fece  atti  efprimenti 
molta  ellimazione,  non  fuperfiziale  cer- 
tamente, ma  intrinleca , perchè  ricorda- 
tofelo  dappoi  , dopo  non  pochi  anni  ,, 
ne  potè  dar  relazione  al  Greco  Niccoli 

Pa- 
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Papadopoli  Lettore  in  Padova  ; della 
qual  relazione  potè  poi  farne  ufo  nella 
ma  valla  opera  dell’  Moria  Ginnaftica 
nel  Tomo  r.  lib.  x.  cap.  x.  n.  lxxiix. 
laddove  di  Bernardo  Bembo  parlando  al 
fol.  35.  fa  menzione  di  quello  mio  Ma- 
nofcritto  , e d’ alcune  Orazioni  d’efso 
Bernardo  , che  dentro  vi  lì  contengo- 
no . Dalle  quali  cofe  io  maggiormente 
mofso  mi  fono  a darne  finalmente  una 
compiuta  relazione  , efaminando  tutte 
le  cofe  , le  quali  il  detto  Manofcritto 
compongono  , alla  più  chiara  , e dili- 
gente maniera  , che  permefso  mi  fia . ■ 
Bernardo  Bembo  , Cavaliere  , Sena- 
tore , Dottore  , e Padre  del  Cardinal 
Pietro  y era  Vicedomino  di  Ferrara  in- 
torno agli  anni  del  Signore  1498.  allora 
quando  trovato  avendo  , che  Tomafina 
Gruamonti  nobile  Veneziana  , quantun- 
que dimorante  in  Ferrara  ( forfè  nella 
Corte  de’  Duchi  Eftenfi  ) efsendo  ivi 
morta  , e lafciato  fuo  efecutore  tefta- 
mentario  quel  Gentiluomo  Venezia- 
no * che  fi  trovafse  a quel  tempo  Vice- 
domino in  Ferrara  , come  in  fatti  lo 
era  Bernardo  Bembo  , volle  egli  pronta- 
mente efeguirne  la  commìlfione  , facen- 
do tutte  ìe  cofe  ordinate  nel  Teftamen- 
to  della  concittadina  fua  ; e fra  le  altre 
cofe  vi  alzò  il  bel  depofito  fepolcrale  , 
che  tuttavia  confervato  fi  vede  in  Fer- 
rara 
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rara  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  , col  fe- 
guente  elogio  incifovi  fu  dura  pietra  , c 
lotto  il  bullo  della  medelìma  . 

Da  M 

Thomajìnte  Gruamontana  f emina:  inne- 
centijjìma  . Bernardus  Bembus , in  prò- 
dominata  ex  te ft  amento  procurai  or  , offi- 
tii  , & pìetatis  gratin  , & nominis  ejus 
in  pcrpetuum  celebrandi  , ex  annua  dona- 
zione in  manium  culturam  legata  fac.  C - 
de  Menfe  Augujii  miid. 

Chi  fofse  quella  Tomalina  Gruamon- 
ti  Nobile  Veneziana,  lì  vede  da  un*  In- 
fcrizione  incifa  nei  vecchi  Halli  del  Ce- 
ro de’  FF.  di  S.  Domenico  parimenti  in 
Ferrara  » la  quale  viene  anche  con  le 
altre  cofe  dette  di  fopra  , riportata  da 
M.  Antonio  Guarino , Scrittor  Ft.rrare- 
fe  y nel  fua  Compendio  iltorico  delle 
cofe  Ecclefialliche  di  Ferrara  , e fua 
Dioceli  al  libro  3*  foL  90.  ed  al  libro 
quinto  foL  353.  369.  e 30.  Le  parole 
della  qual  Intenzione  fono  quelle: 

Zentil  nobile  Donna  Madonna 
Tom  ax  ina 

Di  Gruamonti  nata  , di  Mejfcr 
Dux  fia  , 

A Scr - 
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A Servi  de  Chrijlo  fempre  be- 
nigna et  pia 

Da  fe  movejla  per  la  grazia 
Divina 

Cominciare  mi  fe  con  Ducati 
doxento 

Principio  jò  , et  mio  comenza - 
mento  . mccclxxxiiii. 

Bernardo  Bembo  adunque  foggiornan- 
do  in  Ferrara  fua  refidenza  , tenendo 
commerzio  co’  letterati  , ed  amici  , 
raccogliea  quegli  ferini  , che  gli  ve- 
rnano a quel  tempo  inviati  : tanto  con- 
tinuò a fare  dopo  partito  per  altre  fi- 
gnorili  incumbenze  della  fua  Repubbli- 
ca , finattanto  che  terminando  il  cor- 
lò  de’  fuoi  giorni  in  età  decrepita , la- 
fc;’ò  gli  fcritti  raccolti  in  balia  di  chi 
fpinto  dallo  fletto  genio  amava  di  ra- 
dunali , e farne  quel  conto  , che  me- 
ritai ino  . Uno  di  quelli  Raccoglitori 
fi  fu  il  celebre  Lilio  Gregorio  Giraldi 
Ferra,  fe  autore  di  tante  opere  infi- 
gni  . Quella  Raccolta  > dopo  la  mor- 
te di  I ernardo  , alle  fue  mani  perven- 
ne : et  egli  come  cofa  di  molto  con- 
to , te:  Tela  in-^gran  cuflodla  fra  i li- 
bri del  Iti  fiudio,  e marcolla  colla  ci- 
fra ufàta  da  lui  farli  fopra  tutti  i fuoi 
libri  , cui  aggiugnea  il  proprio  no- 
me ; Lilii  Greg.  Gyraldi  , come  ap- 
puri- 
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punto  nella  prima  carta  di  qut  j fi 

legge  . . . . - 

Tredici  capi  di  materie  li  rinchiu- 
dono in  quella  Raccolta,  che  noi  chia- 
meremo Mefcolanze  , perchè  un  argo- 
mento dell*  una  non  li  confà  coll  al- 
tra , fe  non  in  quanto  , che  tutti  gli 
Ópufcoli  in  qualche  maniera  fanno  men- 
zione di  Bernardo  Bembo. 

I.  Il  primo  per  tanto  ha  full’  anti- 
porta quelle  parole  Breve  Compendium 
futurorum  eventuum  rei  rujìtca  , in  quo 
defcribuntur  Cigna  futura  ubertatis  , & 
penuria  , & remedia  noxiis  , ac  prafa- 
gia  fyderum  Solis  , & Luna  , & alio - 
rum  &c.  Maxime  vir  rerum  fiducia  ca- 
ra mearum  . Fin  qui  non  v’  è menzio- 
ne nè  dell’  Aurore  di  oueft*  onera  * 

nè  di  Bernardo  Bembo  ; ma  nella  car- 
ta feguente  veniamo  in  maggiore  chia- 
rezza dal  -leggervi!!  in  rubrica  L*  fe- 
guenti  parole  . Magnifico  Domino  Ber- 
nardo Bembo  Illujìriffimi  Domimi  Ve- 
netorum  Oratori  digniffimo  BenediElus 
Mapheus  Majoris  prafidentia  Abbrevia - 
tor  Apofiolicus  Sai.  d. 

La  dedicatoria  , o fia  introduzione 
del  detto  Benedetto  MafFei  è piena  di 
mille  lodi  al  Bembo  : poi  fi  fpiega  , 
che  avendo  olfervato  com’  elfo^  li  dilet- 
tava molto  dell’  Agricoltura  ,*  per  lo 
cui  ufo  fabbricato  avea  ( com’  egli  di- 
ce ) 
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ce  ) in  Villa  un  fontuofo  palagio  : 
qui  [ape  numero  cum  Mufis  rujlicari  in 
tuo  fu  barbano  agro  , ibique  maximam 
nsoluptatem  , urbanis  pojìpofttis  curìs  ca- 
pere confuevijli adificari  curafti 

tbique  bibliothecam  , & urbanam  prceter 
rujlicam  fuppelleElilem  tibi  prepararti 
&c.  fi  rifolfe  di  dedicare  a lai  quello 
libro  . Fuori  che  in  quella  introduzio- 
ne non  fi  parla  mai  più  del  Bembo  . 
I Capitoli  fuflèguenti  trattano  unica- 
mente de’  promefiì  prefagj  , Co’  quali 
termina  l’opera  . 

Benedetto  Maffei  Autore  di  quello 
libro  fu  Veronefe  , e di  lui  parla  difil- 
lamente il  Marchefe  Seipione  Maffei 
vivente  nella  fua  Verona  illujlrata  alla 

. rrrnr»*-. 
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mo  Autore  nella  libreria  di  S.  Giorgio 
di  Venezia  un  tello  a penna  notato 
fotto  ’l  num.  39Ó.  nel  quale  fi  feopre 
efler  effo  flato  vivo  nel  1482.  Morì  in 
Roma  l’anno  1494.  Giace  fepolto  nel- 
la Minerva  all’  Altare  di  S.  Filippo 
Neri  , fotto  un  affai  onorevole  epitaf- 
fio . V’  è opinione  > che  il  detto  Be- 
nedetto folle  Segretario  di  Papa  Pao- 
lo II. 

II.  Il  fecondo  Opufcolo  porta  que- 
llo titolo  : Nobilijfimo  JurisConfulto  Se- 
natorique  pueclaro  Bernardo  Bembo  . 
Georgius  Alexandrinus  fcelicitatem . Gon- 
fie- 
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tiene  quello  libro  tre  Orazioni  di  Dio- 
ne Grifoftomo  tradotte  dal  detto  Gior- 
gio Alelfandrino  nel  latino  idioma  . 
Fu'  quelli  Giorgio  Merula  Alelfandrino 
celebre  per  la  l’uà  dottrina,  e per  mol- 
te fue  opere  date  in  luce  . Morì  l’an- 
no 1484.  in  Milano,  fecondo  che  rap- 
porta la  Cronologia  del  Ricciolio  . Le 
dette  tre  Orazioni  fono  fu  quelli  argo- 
menti . r.  De  P hilofophìa . 11.  De  Phi- 
lofopho  . 111.  De  Ornati 1 Philofophi  ,*  e 
fono  la  70.  71.  e 72.  delle  Hampate 
nell’  edizione  di  Dione  , e dedicate  a 
Francefco  Barbaro  in  Venezia  1585.  ma 
tradotte  da  altro  Interpctre  : eflcndo 
bensì  lo  Hello  il  contenuto  delle  dette 
tre  Orazioni  . ma* non  così  la  tenitu- 
ra , e l’ordine  delle  parole  . Nella  ò> 
dicatoria  per  tanto  fatta  a Bernardo 
Bembo  ne  dice  Alelkmdro  molte  lodi  , 
e fopratutto  lo  dichiara  bujufmod  re- 
rum cupidus  , Ò4  Jìudiorum  . Parla  in 
oltre  dello  ftile  di  Dione  , e dice  efser 
quello  frequentemente  ufato  dai  Bem- 
bo qualunque  volta  ha  trattata  qual- 
che caufa  , e fpezialmente  allora  quan- 
do inviato  nell’  Andalufia  , in  Bxti- 
cam  mijjus  , feppe  colà  perfuadere  i 
Barbari  a far  una  legge  di  rellituire  ai 
loro  Padroni  le  robe  perdute  dai  Ma- 
rinai nei  naufragi. 

III.  Siegue  il  terzo  Opufcolo  , il  * 

qual 
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qual  è opera  di  Marfilibt  Ficino  , e 
tratta  di  materie  filofofiche  fecondo  ’l 
fuo  gulto  Platonico  . Che  fofse  Marfi- 
lio  Ficino  buon  amico  , ed  ellimato- 
re  di  Bernardo  Bembo  , fi  ricava  da 
ciò  , eh’  efso  Ficino  ne  fcrifse  allora 
quando  fpiegò  Plotino  nel  finfine  dell* 
Eneide  quarta  : libro  fettimo  all’  epi- 
logo , dove  parla  dell’  Immortalità  . 
Defiderabat  & idem  nojìer  ille  Bernar - 
dus  citm  Veneti  Senatus  hic  Orator  noe 
hac  de  re  latijjimè  difputantes  audiret  . 
Bernardus  inquam  Bembus  , vir  appri- 
ra } dotlus  , aoSlorumque  patronus  , at- 
que  raeus  in  fiderc  , penioque  frater  & c. 
i.  238.  T!  titolo  dell’  Opufcolo  è que- 
llo : iWundanorum  medicina  malorum  , 
Juptr  mundani  Dei  cultus  . Siegue 
JVlarJilius  Ficinus  Florentinus  Bernardo 
Bembo  Veneto  J con/ ulto  , & eq.  clarifs. 
f.  d.  Dopo  la  dedicatoria  fi  legge  un 
titolo  : Malis  quidem  bona  fortuna  mala 
efi  : Bonis  autem  , mala  fortuna  bona% 
Marfilius  Ficinus  Florentinus  Bernardo 
Bembo  : e fiegue  difeorrendo  della  buo- 
na , e della  mala  fortuna  . Sul  fine 
poi  fi  leggono  quelle  parole  dalla  llef- 
fa  mano  fcritte  , Commenda  me  Pheebo 
Capelli  , & M.  Aurelio  Clarifs.  Ora - 
toribus  xviii.  1476.  Fiorenti a . man- 
candovi il  nome  del  mefe  . Indi  per 
capo  feparato  : Commendo  tibi  Carolum 
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Valgulìum  Brixienfem  familiarem  no* 
Jlrum  , Virum  apfrimè  latinis  , 
cifque  litteris  eruaitum  . 

I V.  Dopo  poche  pagine  fiegue  un 
altro  Opufculetto  dello  llefso  Marfilio 
Ficino  . Il  titolo  è (lato  tronco  dalla 
poca  cura  di  chi  ha  legato  , e tofato 
il  libro  , non  efsendovi  rimafte  che  le 
feguenti  parole  in  carattere  rofso  , au- 
Sloritate  convivi i . Dopo  di  che  inco- 
mincia una  prefazione  , o dedicatoria 
nel  modo  feguente  : Marfilius  Ficinus 
Florentinus  . Bernardo  Bembo  equiti  y 
J urifconfulto  clarijjimo  f d.  Cogitanti  mi- 
hi  non  nihil  philofopbicum  de  vera  con- 
vivii  magnificentia  , & eleganùa  feri 
bere  : primus  mihi  ad  quem  hac  de  r.r 
fcribtrem  Bernardus  Bembus  cccurrit  , 
pbilofopbia  carus  alumnus  , ac  magri  :fì- 
cent'ta  , & elegantia  , & modejiia  jin- 
gularis.  . Ac  cip  e igitur  libenti  animo 
mi  Bemarde  , qua  de  convivio  parum 
pingui  , pinguis  Marfilio  tuo  Minerva 
ditìavit  . Dopo  alquanti  brievi  capito- 
li , che  trattano  del  Convito  , e del- 
la materia  de’  condimenti  , termina 
l’Opufcolo  con  quelle  parole  , Vale  fe - 
liciter  una  cum  fxlicijjìmo  Scnatu  Ve- 
Jlro  , Bernarde  clariffime  , Academia 
omnis  millies  je  tibt  commcndat  . Tu 
vero  obfcuram  Lunam  nofìram  , lucenti 
Pbabo  iterum  , iterumque  commenda  . 
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V.  Il  quinto  Opufcolo  è parimente 
opera  dello  Hello  Marfìlio  Ficino,  e fenz* 
altro  titolo  incomincia  da  quella  bella 
lettera  > Marftlius  Ficinus  Domino 
Bernardo  Bembo  equiti  , & Jconfulto  I 
clarijfimo  S.  D.  SeceJJi  nonis  Septembri - 
bus  in  montem  celanum  nojlrum  procul  ! 
ab  urbe , remittendi  , immo  potius  inten - 
dendi  animi  gratta  . Hic  Bernarde , qua 
die  accepi  cxpecìatijjìmas  litteras  tuas  , 
paulo  ante  fcripferam  nejcio  quid  ad  fa- 
miliare* meos  , /&rfe  tragicum  magi s 
quam  pbdofophicum  : fed  qualecunque  id 
Jìt  , frujira  ejfet  ad  meos  fcriptum  , nifi 
Bembo  meo  imprimi s tranfcriberetur  . 
Quia  quid  veri)  Bembo  dicitur  , Phcebo 
quoque  C spella  , & M.  Aurelio  dittum 
exijtimamus.  Cum  in  Urbem  redi  ero , ubi 
illud  reliqui  volumen  , in  quo  decem  illa 
funt  Argumenta  , qua  deftderat  Phce - 
bus  , dabo  operam  , ut  illi  argumenta 
ejufmodi  tranfcribantur  . S'tve  me  tibi 
nunc  commendavero  , mi  Bernarde  , *«- 
tellige  Heroem  illum  nojlrum  JoannemCa- 
valcav.tem  Jub  Marfìlii  nomine  commenr 
datum  . Sive  dixero  Vale  , intellige  tibi 
fub  Marfìlii  verbi s ab  heroe  felicem  vale- 
tudinem  exoptatam  . T uus  Landinus , 
Bracciolinus  tibi  bene  valent . Benevole  . 

I.  2.  Septemb.  147 <5.  Siegue  una  rubrica 
la  quale  dice . Nuliurn  in  mali s refugium 
e fi  nifi  ad  fummum  Bonum  . Marftlius 

Fi- 
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Ficinus  familiari  bus  Jais  S.D.  e qui  di 
egli  principio  a declamare,  ed  efagerate 
le  tragiche  milerie  della  vita  umana  con 
quelle  parole:  Tragedia  miferam  morta- 
Itum  fortem  vcrijfimt  deflent  &c.  Quelli 
fogli  convien  dire,  che  veramente  fiano 
originali  di  Marfilio  sì  perchè  diverfe 
mutazioni  , e pentimenti  vi  fono  per 
entro  , come  anche  per  la  piegatura  a 
guifa  di  lettera  colla  manfione  Icritta  al 
di  fuori  ; la  quale  dice  ; D.  Bernardo 
B embo  J uri feon] ulto  , & equiti  clarijjimo 
&c. 

V I.  PalTando  al  fello  Opufcolo  , fi  fa 
paffaggio  eziandio  ad  altro  Autore , e 
ad  altra  materia  . Il  fuo  titolo  è quello  . 
Clarijjimo  Juris  utriufque  confulto  Fran- 
cijco  Sannuto  Senatori  optimo  . Joannes 
Jacobtts  Canis  Dottori  Academix  Patavi- 
na: minimus  infraferiptam  de  Contamini 
donatione  dijeeptationem , & falutem . m. 
Quelli  è quel  Gian  Jacopo  Cani , o dal 
Cane , come  lo  vuole  il  Panciroli  infi- 
gne  Jurifconfulto , non  che  Oratore  , e 
Poeta,  nato  nella  Città  di  Padova,  do- 
ve poi  morì  l’anno  1490.  Di  lui  fi  leg- 
gono pubblicate  alle  llampe  molte  ope- 
re notate  dal  Papadopoli  nel  Tomo  I. 
della  Storia  dello  Studio  di  Padova  lib.  3. 
num.  6<.  nelle  quali  però  non  rellano 
comprefe  nè  quella,  che  ora  abbiamo  per 
le  mani,  e tratta  della  famofa  Donazio- 
ne £ 
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ne  di  Codantino  , nè  l’altra  , della 
quale  parleremo  qui  predò.  Appartiene 
a Bernardo  Bembo  quell’  Opufcolo,  per- 
chè avendolo  1' Autore  formato  in  Dia- 
logo, uno  degl’interlocutori  ha  egli  vo- 
luto che  fia  Bernardo  Bembo  coll’ Auto- 
re , e con  Francefco  Diedo  omnium 
dotìrinarum  cam&nis  ornati  [fimi  : intro- 
ducendofi  anche  difcorfo  con  un  tal 
Ubaldo  degli  Angeli  celebre  Jconfulto 
di  quel  tempo,  e dandoli  in  palléggio 
fulle  amene  rive  della  Brenta.  L’argo- 
mento del  Dialogo  fi  riduce  a quelle  pa- 
role : Utrum  valuerit  Donatio  , quam  de 
Urbe  Ron  a Papa  Silvejlro  Conjlantinus 
Cafar  dicitur  fecijfe . Terminato  il  Dia- 
logo avvi  la  fottofcrizione  dell’  Autore 
la  qual  dice  : T uus  Joan-qes  Jacobus  Ca- 
ntir Servitor  devotiffimu* . 

VII.  Dello  Itelfo  Autore  è POpufco- 

10  Tegnente  fegnato  col  numero  fettimo  . 

11  fuo  titolo  è:  Facundiffimo  divini  , ac 
humani  Juris  utriufque  Confulto  Veneto- 
que  Patritio  D.Francifco  Diedo:  Joannes 
Jacobus  Cani*  inter  Juris  utriufque  Do- 
ttore* Academix  Patavina  Prxceptor  mi- 
nima* , jalutem  , & prafen * Compcndio- 
lum  de  Arbitri*  m.  feliciter  . Proccmium , 
in  quo  introducuntur  ad  loquenduin  An. 
Ber.  Prat.  e fono  Antonius  Dandulus  . 
Bernardu * Bembus  , & Joanne*  Pratus , 
e Pratenfts  . Finifce  il  Dialogo  con  un 
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refcritto  di  Papa  Pio  del  tenore  feguente  : 
Ut  Magifiratus  Pop.  Rom.  Arbitrorum 
fententias  exequatur . Dopo  di  ^ehe  nuli* 
altro  è fcritto  fe  non  in  carattere  di 
color  rodo  quella  parola  Edìtus  : dal 
che  pare,  che  fi  voglia  inferire  effere 
quell’  opufcolo  gik  fiato  fiampato  , ma 
come  tale  non  viene  , nè  dal  Panclro- 
li  , nè  dal  Papadopoli  regiftrato. 

Vili.  Viene  l’ottavo  Opufcolo  , il 
qual’ è tutto  del  Polito  Bernardo  Bembo. 
Ciò  , che  in  primo  luogo  s’affaccia  è 
un’Orazione  detta  da  lui  a Papa  Inno- 
cenzo Vili.  Il  titolo  è quello  : Ber- 
nardi Bembi  oratoris . Magnifici 

Collega  milite  , & Philofopho  Sebafiiano 
Baduario  , ad  Innocentium  SanSiiJfim-im 
Vili.  Pont.  Oratio : Incomincia:  Veliem 
Dii  immortales  effeciffent  &c.  dopo  ter- 
minata l’ orazione , fi  legge  .*  Dixi  Ro- 
ma xxiiii.  Novembrit  14 87.  e nei  mar* 
gine  leggefi  : Nota  quod  accejfius  nofier 
Romam  fuit  xxi.  Novembris , & ingre fi 
fus  in  Urbem  1487.  bora  xxir.  Difcejfus 
verò  inde  fuit  eodcm  menfe  die  , & bora , 
fed  anni  infequentis.  Altre  poPillette  vi 
fono  fatte  in  abbreviature , che  non 
conchiudono . 

Finita  quell’orazione  ne  fiegue  fubito 
un’altra  fenza  intitolazione  alcuna  , la 
quale  incomincia  , Ufu  fieri  pnbatijfi - 
mum  femper  accepimus  , Beatijjìme  Pa- 

Opufc. Tom. XXVI.  H ter 
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ter  &c.  terminata  la  quale  , per  fepa- 
rata  rubrica  dello  lteffo  carattere  lì  leg- 
ge quell’annotazione:  Hanc  orationem  , 
tumultuatione  quam  indicat  ex  fe  fabre- 
fadam , unica  fejjione  peregimUs , eo  fu- 
fcepta  ; quod  a Collegis  meis  Petro  Ducio 
equite  , & Aloyfio  Bregadino  fic  exora- 
tus  j atque  adeo  monitus  fum  : ut  acce- 
dente quod  accidere  pojfe  verebamur  cafu 
deficientis  Jpiritus  in  Oratore  , vel  alias 
cbmutefceret  memoria , Magnifici  Collega 
nofiri  Antonii  Lauredani  equitis  , ego 
partes  revivifcentis  animi  fubirem  : At- 
que ideo  depereuntis  gloria  nojìrc  munus 
implerem  . Sed  ita  contigit  , Alti/fimo 
vpitulante  , ut  nulla  nojlra  a elione  opus 
juerit  Qupd  Is  adeo  gravi  ter  : chrijìiane: 
luculenter  , & locupletarne  rem  obicrìt , 
ut  mirum  omnibus  videri  potuerit . Ex 
quo  magnam  glori  am  [ibi , ac  nofiratibus , 
patria  verò  hercle  ingentijjimam  attulerit . 
Hac  Bernardus  Bembus  DoElor  xxv.  No- 
vembri r 1487.  Ro : manu  propria  . Sullè- 
guentemente  altra  orazione  affai  più  bre- 
ve fi  le*  ge  con  quello  titolo  : Ad  San- 
cii jfimurn  lnnocentium  Oeìavum . Gratula - 
bunda  de  accezione  Pontificata . Cum  in- 
terea  agrotante  Pontifice  , illico  mibi  ab 
omnibus  Collegis  demandatum  e fifa  /aiu- 
tar i eum , quo  ad  ufque  refipifeeret  . Et 
prò  falutandis  Cardinal ibus  interim  do- 
mi claufi  j de  more  j in  confpettum  prò- 

dire 
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dire  donar emur . T empus  autem  condendo 
oratìonis  duarum  horarum  intercaped 0 
fuit . Incomincia  l’Orazione  latina  con 
quelle  parole  : Non  eji  ingenti  mei  &c. 
e dopo  fcritti  pochi  periodi  in  lingua 
latina  , muta  tenore  , e linguaggio  , 
profeguendo  in  lingua  volgale  , e di- 
cendo : Però  che  ejfendo  ai  Juperiori  gior- 
ni tutti  nui  anxii , e condoglio/i  della  in- 
valetudine de  Vojìr a Beatitudine  per  la 
qual  dubitavemo  non  poterfi  a molti 
giorni  confolare  del  defiderati filmo  conf pe- 
do vofiro . Hora  più  che  mai  lingua  potei T" 
ex primer  in  un pundo  fi  vederno  reintegra- 
te , e per  la  recuperata  valetudine  , come 
fi  vede  per  la  pietà  dell ’ Mtiffimo , & fi- 
milmente  della  vofira  benignità  refocilla- 
ti  , la  qual  ne  ha  admejjì  a fi  fiubtime  , 
& admirando  confpedo . Per  il  che  ne  re- 
fi iamo  del  tutto  felici  non  fe  confolati  . 
Quod  ufu  non  ajfolet  . Tantum  prafentes 
alibi  cognofcere  divos  : Però  che  giufia 
la  fentenzia  del  Poeta  : Fcclices  il  li  qui 
non  fimulacra  fed  ipfos , qui  deum  cor  am 
rtumina  quoque  vident  . Onde  da  una 
parte , e dall' altra  ne  rendemo  immenfe 
grazie  all ’ eterno  Dio , ed  a V.  B.  A lui , 
perchè  quella  ne  è refiituita  : & talem 
attui it  cujufmodi  optando  vix  confequi 
potuijfemus  ; e ripiglia  in  lingua  latina 
fino  all* ultimo -pel  recante  della  pagi- 
na , eh’  è più  della  metà,  terminando 

2 con 
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con  un  verfo  latino  . SU  faelix  , no- 
Jìrumque  leves  quandoque  laborem  . 

Terminata  quella  orazionzella  fi  leg- 
gono le  feguenti  parole  : Fuimus  xii. 
Oratores  ex  tribus  potentatibus  dejìinati. 
Quatuor  videlicet  ex  noflraiibus , quatuor 
ex  Medìolanenfxbus . Quatuor  ex  Ferra - 
rienfxbus . 

IX.  Il  nono  Opufcolo  non  è in  pio- 
fa,  ma  in  veri!  latini  comporti  da  Filip- 
po Ariminefe.  La  Dedicatoria  è intito- 
lata : Philip  pus  Ariminenfxs  Be, nardo 
Bembo  fai.  pi.  d.  Dalla  Dedicatoria  in 
profa  rt  vede,  che  ha  intefo  di  fare  co’ 
fuoi  verfi  un  panegirico  alla  Città  di 
Venezia  , ed  alle  lue  belle  parti  , in 
vari  epigrammi;  e dedicarlo  a Bernar- 
do Bembo  da  lui  adorato  come  un  nu- 
me in  terra  : onde  l’introduzione  lo 
confettila  ove  dice 

liluflri  Bernarde  meum  nunc  barbi - 
ton  aure 

Qua  foles  haurito  , Bembe  decus 
Venetum . 

Cotali  epigrammi  fono  da  circa  cin- 
quanta di  gurto  fufficiente , ed  a teno- 
re del  fecolo  che  correa  . Si  loda  la 
Piazza  , 1*  Arfenale  , il  Palazzo  , le 
Strade , Rialto  , le  Procuratie  , S.  Mar- 
co, il  Bucintoro  del  Principe,  Io  Spofa- 
lizio  del  Mare,  il  Porto  , Corfà  , Ve- 
rona, Brefcia,  il  Friuli  , Trevifo  , e 
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fino  la  Città  di  Cervia,  ed  altri  luoghi 
tutti  con  un  epigramma  per  ciafchedu- 
no  . Finifce  il  Manolcritto  con  quelle 
parole  : Aufloris  hxc  funt  manus  , & 
tngenium  . Seni s oflogenarii . Finalmen- 
te nell’ultimo  vi  fi  legge  quell’anno- 
tazione .*  Moritur  mifellus  hic  fere  no- 
nagenarius  Poeta  bonus  Anno  falu- 
tis  mcccclxxxxvii.  1497.  die ...» 
Venetiis  . E forfè  fi  può  credere  , che 
quello  Poeta  Riminile  folle  famigliare 
di  Pietro  Bembo  , non  avendone  io 
fin  ad  ora  potuto  ritrovare  altra  me- 
moria . 

X.  Una  bella  Elegia  latina,  ed  al  .ri 
verfi  di  Crilloforo  Landino  a Berna  do 
Bembo  compongono  1’  Opnfcolo  X in- 
titolato cosi  : Crijlophorus  Lan  linus 

Bernardo  Bembo  . Il  primo  ve  rio  è 
quello  : Tale  meo  carmen  refonet  fi  pe - 
flore  quale , Hyfmario  Vati  Callirptsa  de- 
dit  &c.  Si  trova  poi  poco  dopo  di 
quella  Elegia  -,  una  elegante  epillola 
latina  dal  medefimo  Landino  inairitta 
al  lodato  Bembo , e ferina  ex  Cafenti - 
nate  Agro  . pridie  Kalend.  Septembr. 
mcccclxxviii.  nella  quale  promette 
d’eflfer  a trovarlo  il  giorno  dopo,  pur-  . 
chè  polla  eflergli  accomodato  un  ca- 
vallo ; e quando  che  no  , dice,  che 
adoprerà  quello  del  Bembo,  full*  affio- 
rila , Amicorum  omnia  communia  . Fini- 
ti 3 fcc 
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fce  con  un’  elegia  giocola  , nella  quale 
confidentemente  riconviene  il  Bembo 
di  certa  vifita  fattagli  da  una  tal  Si- 
gnora Benzia. 

X I.  L’ undecimo  Opufcolo  è un’  Ora- 
zione di  Fra  Battifta  Mantuano  Car- 
melitano celebre  pe’fuoi  verfi,  il  quale 
fiorì  appunto  nel  fecolo  fletto  del  Bem- 
bo . Ebbe  cotefto  degno  Frate  in  Ro- 
ma una  longa  orazione  dinanzi  a Pa- 
pa Innocenzo  Vili,  e a molti  Cardi- 
nali nel  giorno  di  tutti  i Santi  l’anno 
1488.  V’intervenne  fra  gli  altri  anche 
%rnardo  Bembo  come  Ambafciatore 
della  Repubblica  di  Vinegia  . Fr.  Bat- 
t la  lo  vide  dalla  cattedra  dove  orava, 
e ’o  ravvisò  , ma  in  fito  affai  lontano 
dada  fua  viva  voce  , e fcomodo  per 
fari,  fen/ire:  perciò  dopo  fatta  l’orazio- 
ne , affinchè  Bembo  come  Uomo  di 
fino  u'fcernimento  fe  la  godette  la  fe- 
ce tratcrivere  pulitamente  , e gliela 
mandò  :on  feco  una  lettera  di  fuo 
proprio  pugno  la  quale  precede  a queft* 
orazione  dicendo  .*  Magnifico  D.  Ber- 
nardo h :mbo  Jurificonfiulto  , Patritio  Ve- 
neto, & ad  Summum  Pontificem  Orato- 
ri Fr.  Baptifia  Mantuanus  Carmelita 
Theologus  fi  dicit  . Dubito  te  hominem 
ljtteratijfimumì  & omnì  virtute , qua  ad 
mora  pertinet  ornatififiimo  , nofirarumque 
rerum  fiudiofijfimo  , «0»  fiatis  intelligere 

po - 
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potuiffe  eam , quarti  in  Santtorum  omnium 
celebritate  nuper  habui  ad  Pont . Max. 
& ad  omnes  Cardinales  . Oratiunculam  . 
(Empie  ella  quafi  tredici  fogli  in  quarto 
di  carattere  ben  minuto  . ) Nam  licet  fe- 
deres in  honejìijfimo  loco , tamen  loci  am- 
pli tudo  , mete  vocis  exilitas  , & immenfx 
turba  ftrepitus  effe  potuerunt  impedimen- 
to : teque  & fi  non  audiendi , intelligen - 
di  tamen  defìderio  fraudare  & c.  Nel  fi- 
ne . Bene  vale  vir  preflantijfime  . Indi 
folto  : Reverendi  ejufdem  Fratris  Bapti- 
fla  manu  ex f cripta . 

Il  titolo  dell’  Orazione  è quello  .• 
F.  Baptifla  Mant.  Carmelita  Theologi 
Or  atto  h abita  coram  Fummo  Pont.  Inno- 
cent  io  Vili.  & coctu  Cardinalium  , in 
omnium  SanElorum  celebritate  sinno 
mcccclxxxviii.  Nel  margine  di  que- 
llo frontifpizio  fi  leggono  ancora  que- 
lle parole  . Ajfuimus  dittìs  B,  7>.  Orai. 
cioè  Bernardus  Bembus  Orator.  Nel  fine 
poi  dell’  orazione  Ila  fcritto  : Finis  Ro- 
ma die  xxvm.  OflobrisMccccLXXxvm. 

XII.  Il  Duodecimo  OpufcoJo  viene 
intitolato  Papalis  triumphus , fenza  pe- 
rò altra  notizia  del  fuo  vero  Autore  . 
Es  Poema  latino  in  verfì  eroici  fino  al 
numero  di  570.  e forfè  piò  , ne’  quali 
viene  defcritta  la  coronazione  di  Papa 
Innocenzo  Vili,  come  pare  , che  ci 

H 4 vo- 
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vogliano  indicare  i feguenti  verfi  porti 
poca  dopo’l  principio. 

Albet  ad  ufque  pedes  : alias  fuper - 
eminet  Inno  3 

Centius  heroas  , radiofque  emittit 
eundo  , 

Stirpe  lìgur  , Cybo  de  fanguine  &c. 

V’ha  qualche  probabilità  , che  que- 
rto  Poema  fia  dello  ftertb  F.  Battifta. 
Mantovano,  del  quale  avanti  s’è  par- 
lato , sì  per  la  vicinanza  all’orazione 
antedetta,  sì  perchè  fra  i primi  Am-» 
bafeiadori  che  fi  trovano  in  Roma  a 
’uerta  ferta  parla  del  Mantovano  . Al 
:mbo  poi  appartiene  querto  Mano- 
1 ritto  in  ciò  folo  , che  deferivendolì 
q;.  riìo  Trionfo,  e parlandofi  degli  Am-» 
bai.iadori,  vi  fi  annoverano  quelli  an- 
cora di  Vinegia  , fra  quali  ha  luogo 
il  Eenbo,  dicendofi 

Lcgatofque  novos  Romana  ad  moenìet 
mittunt 

Baduarium , Bembumque  fimul , vir» 
tutibus  ambos , 

Eloquio  injignes  ambos  , & acumi- , 
ne  mentis  . 

Che  però  trovandoli  Bernardo  anch* 
erto  in  Roma  a quel  tempo  nella  ca- 
rica d’ Ambafciatore  , è fsicil  cofa,  che 
gli  forte  data  dall’ Autoré  una  copia  di 

tal 
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tal  Poemetto  , il  quale  finifee  con 
quelli  due  verfi. 

Stat  Ceres , & Bacchus  noSlem  pojl 
terga  relinquens , 

Et  caligantem  tetra  feragine  Ro- 
mani . 

XIII.  Il  decimoterzo  , ed  ultimo 
Opufcolo  di  quello  codice  , anch’elfo 
fcritto  in  verfi  viene  intitolato.  P. Mar- 
ci Pierii  Pifcinatis  Bembice  peregrine  . 
Et  primo  librum  alloquitur  fuum  . Dai 
nome  Bembice  fi  vede,  che  fi  riferifee 
ai  Bembo  quella  Raccolta  di  verfi  la- 
tini, come  l’ Eneide  ad  Enea  , l’Iliade 
ad  Ilio  .*  anzi  1’  Autore  nella  prima 
Elegia  lo  dà  chiaramente  ad  intende- 
re •• 

Bembice  de  Bembo  volo  quod  Peregri- 
na voceris  , 

Quo  Jìmul  errando  te  peperijje  li- 
quet  . 

L’Autore  di  quelli  , altri  non  fu 
che  quel  Paolo  Pifcinefe  , che  Marfo 
comunemente  fi  chiama  , di  cui  Lilio 
Gregorio  Giraldi  nel  libro  de’  Poeti 
del  luo  tempo  così  favella  : Nec  ab  hac 
retate  Paidus  Pifcinen/is  abfuit  , qui 
Marfus  cognominata  efl  : Vir  bic  probi 
erudita  s , & mira  facilitate  in  pangendis 
verfibus , cujus  cum  alta , tum  Urbis  Ro- 
ma Genethliacon  legitur  . Reliquit  & 

H 5 com- 
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commentarla  multa  eruditione  referta  in 
P.Nafonis  Fajìos , & alia. 

Se  avelli  potuto  avere  la  forte  di 
leggere  l’Opera  di  Pier  Antonio  Cor- 
fignani,  la  quale  tratta:  De  Viris  illu - 
Jlribus  Marjorum  , Campata  in  Roma 
agli  anni  andati  per  Antonio  Rolli  , 
e viene  compilata,  non  che  accennata 
nel  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  al 
Tomo  XIII.  fol.  309.  avrei  potuto  of» 
Servare  , fe  fra  gli  altri  Uomini  Illu- 
' ri  di  quel  Paefe  flavi  più  chiaramente 
azionato  quel  Paolo  Marfo  ; tanto 
p , che  il  libro  parla  ancora  di  Pifci- 
ìi.  de’  Marfi  , Paefe  poco  dittante  , 
de  forfè  nacque  il  prefente  Paolo  , 
che  da  fe  ttelfo  chiamali  Pifcinate  . 
Il  P de  non  è così  incognito  , o ttra- 
«iero  . che  non  abbia  il  fuo  merito  9 
eflèncte  nato  in  elfo  il  famofo  Cardina- 
le Giulio  Mazzarino. 

Da  alcuni  verfi,  che  fono  in  quella 
Raccolta  li  vede  eh’  egli  abitò  talvolta 
in  Tofcana , e che  fu  famigliare  di  Ca- 
fa  Savelli  : dove  molte  cofe  in  verli 
fcriflò  , ed  in  Perugia . 

Cum  potes  hetrufeas  placidis  pete  gref- 
fibus  oras , 

Teque  juvet  fratres  vifere  quofque 
tuos  . 

Quos  peperi  cum  me  quondam  Pc « 
ruftna  tenerent 

Atria , 
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- Atrio  , cum  colevet  mequc  S abella 
Domus  . 

Parla  di  Roma  , dov  « fi  trovò  per 
qualche  tempo  , dell’Umbria  , e del 
Regno  di  Napoli,  dove  poetò,  e d’un 
Partenio  filo  Amico. 

La  foftanza  di  tutto  quell’ Opufcolo 
altro  non  è fenon  la  delcrizione  deli* 
accompagnamento  dall’  Autore  Marfo 
fatto  a Bernardo  Bembo  allora  che  na- 
vigò nelle  Spagne. 

linde  iter  bifpanis  Bembo  duce  longi.ts 
orii 

Effet,  Athlanticas  cum  fequercnur 
aquas . 

Cotal  viaggio  fu  intraprefo  1’  anno 
1469.  come  fi  può  capire  dai  feguenti 
verfi  : 

Dum  numerai  annoi  "Domini  mello- 
ni ab  ortu 

Mille  quadringentoi  , ternaque  lu s* 
Jlra  quater . 

Hifque  novem  Pbcebi  lot/ga  adjece- 
rii  orbei 

Errantem  cum  me  prima  juventa 
tenet . 

Col  qual  computo  però  non  s’accor- 
da la  poftilla,  che  fui  fine  del  libro  fi 
trova  fcritta  d’antica  mano  , e dice  r 
Atque  adeo  fecimui  fatii  . Terrejìri  iti- 
nere remeavimus  Domum  1468.  xxmr. 
Febr.  Che  però  fe  il  ritorno  dal  vi  ag- 
li 6 gio 
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gio  avvenne  l’anno  1468.  non  fi  pu5 
capire  come  la  partenza  avvenifle  nel 
1469.  quando  l’anno  defcritto  in  pri- 
' mo  luogo  non  riguardi  una  particolare 
navigazione  del  fòla  Poeta  fatta  dopo’l 
ritorno  dalle  Spagne  col  Bembo  : cer- 
tamente l’intrico  non  è poco  , e fa  di 
meflieri  ben  efaminare  il  nodo  per  ben 
difcioglierlo. 

Terminata  la  prefazione,  la  quale  fi- 
nifce  con  quelle  parole  per  argomento 
d*  una  nuova  Elegia  : Ad  Bernardum 
] smbum  in  Hìfpania  Legatura  y Paulus 
sviar  fu*  ex  Argolica  profetitene  immuta- 
ti1*  ad  Hi  [palio  am  jelìciter  incipit  + 
Sn  ’uono  i componimenti  , il  primo 
de’ quali  è un’Elegia  con  quello  titolo  ► 
Ad  L.  Bernardum  Bembum  in  Hifpania 
Lega  im  ex  Angoli ca  profeti  ione  invita - 
tus  , Cr  reformatus  ad  Italicam  P.  Mar - 
fus  * 

Solvere  ab  Adriaco  properabam  litto- 
. . puppìm  &c- 

I titoli  degli  altri  componimenti  fo- 
no : Oratio  ad  Beatijfmam  Virginem  : 
ed  è un’Ode  faffica  . 

Ad  Cronicum  ubi  Polam  applicui- 
mus . 

Senatui  Populoque  Syracufano  Cro- 
nicus  pronuntii  Oratori*  , ut  ad- 
mitteremur  infpetlioni  Urbi* . 

Ad 


Òigitized  by  Google 


Codice  MS.  ec.  181 

Ad  eofdem  curri  nihil  refpondiffent 
e re. 

In  fceleratum  Senatum  ac  Populum 
Syracufanum  , quod  nos  in  Urbem 
admittere  negaverint  : imprecatio  v- 
Avea  il  Poèta  allora  28.  anni  come 
dice  nel  primo  verfo  . 

Jam  mihi  bifdenis  fuper  otto  cadenti - 
bus  anni s &c. 

Cum  ad  Meli t ain  Oppidum  , & il- 
lius  portum  applicuimus . 

Quod  in  ter  navigandum  Cartbaginis 
mania  viferentur . 

Apud  Hipponam  Affrica  TJrhem 

Ad  Templum  divi  Augufiini  diru - 
tum  xxviii.  Aug.  14.67. 

Libertatis  celebratto  apud  Colium 
Villulam  in  Numidia . 

Ad  Oceanum  Atlantica  Freto  egref- 
fus  . 

De  Gemma  Gadibus  reperta , prima 
' Herculis  labore  celata  . 

Ad  illujlrcm  Don  Herricum  He-- 
bleum  Ducis  Herrici  primogeni- 
tum.  In  Hi f pali  . 

Ad  Fratres  Academicos  Roma  ca- 
ptivos. 

Ad  Illujìrem  Don  Herricum  de  rega- 
li fuo  palatio  Hifpalenfi  quod 
Enchafse  vulgò  dicitur  . 

Ad  Cornelium  Ètrufcum . 

Ad  Academicos  Venetias  incolentes  . 

De 
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De  Beatrice  N'tmpha  Hifpalica 
Quelli  fono  gli  amori  d^  Poeta 
Helene  Uxor  Bernardo  Bembo  in  Hi* 
fpar.ia  Legato . S-  dicit . 

Da  quello  fi  ricava  , che  la  Moglie 
di  Bernardo  Bembo  avea  nome  Elena» 

In  quella  guifa  termina  l’ultimo  Opu- 
fcolo,  nè  altro  di  fcritto  più  in  effo 
Codice  apparifee.  Tutte  le  quali  cofe 
parute  efTendomi  degne  di  particolar 
menzione  per  l’utilità  , che  polfono 
alla  letteraria  Boria  apportare  , non 
ho  voluto  ometterle  ; così  richieden- 
do ancora  l’ inchieda  fattami  , la 
quale  ho  voluto  in  ogni  miglior  ma- 
niera fecondare. 


Cento  li  24.  Ottobre  1741. 
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QUod  faepe  fieri  videmus  y ite 
nonnulli  maximorum  Philo- 
fophorum  fententiis  in  eo 
faveant  , in  quo  Mai  defi- 
ciunt,  ad  'erfentur  in  par-» 
tibus  aliis  , qua»  hudabiles  , & inte- 
gra: haberi  poflunt  ; id  nuperrime  fa- 
ctum ed  a Germani  nonnullis  clariffi- 
mis  viris  , qui  Phyfìcis  Cartelli  hypo- 
thefìbus  plus  aequo  dudentes  Vacuum 
indu&um  a Newtoniani  rurflis  elimi- 
nare aulì  funt  , aetheris  autem  miracu- 
la  , vorticefque  defendere  ; Metaphyfi- 
ca  contra  Philofophi*  fondamenta  , qua: 
jamdiu  Cartefius  condituerat  , convel- 
lere voluerunt  . Condat  enim  Carte- 
fium  in  iis  , quaecumque  ad  Deum  , 
humanafque  mentes  referebantur,  opti- 
rae  , & egregie  fenfidè  , eumdemque 
in  Phyfìcis  hypothefibus  faepe  fepius  a 
Veritate  aberraflè  , & cum  fydemata 
Natura:  traderet  , & cum  Ieges  mo- 
tuum  datueret  , & cum  oarticularia 
phoenomena  nonnulla  explicaret  . Quae 
dum  arguimus  , non  tamen  ab  ilio  ne- 
gamus  indauratam  in  Gallia  Philofo- 
phiam  , quemadmodum  Galilaeus  hic 
indauravit  , Verulamius  inter  Anglos; 
imo  , qua:  Cartefius  tradidit  cogitandi 
principia  , totidem  fuere  gradus  ad  ve- 
rità- 
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ritatem  . ( i ) Lex  una  fatis  nota  cui- 
que  occafionalium  caufarum  , qua  pre- 
cipue ad  conjun&ionem  corpons  , ani- 
mata ue  declarandam  eft  ufus  , talis  mi- 
hi  feinper  eli  vifa,  ut  ejus  inventorem 
omnibus  preferrem  unum  ; adeo  fim- 
plex,  Divinatque  Nature  congrua,  tan- 
tique  momenti  eft . Minime  igirur  opus 
fuit  hanc  Legem  ad  tantam  hominum 
militatali  dete&am  , quantam  vifuri 
infra  fumus  , ab  ullo  labefaftari  ; de 
cujus  Ventate  , fi  ab  experimentis  re- 
mota ratio  aliquando  fatis  effe  poteft  , 
non  eft  dubitandum.  Videbimus  fcilicet 
nane  , quam  apte  per  illam  conjun&io 
cum  corpore  noftra  explicetur,  ubi  ta- 
men  necefiìtatem  conjun&ionis  hujus 
ante  ofienderimus  contra  nonnullos  om- 
nia mifeentes  , diverfaque  fubftantia- 
rum  genera  agnofeere  recufantes  . Fir- 
mifiima  contra  illos , qui  humanas  men- 
tes  a corporibus  non  difiinguunt  , fed 
niniis  longa  difputatio  eft  , argumen- 
tis  undique  affluentibus  ad  fpiritalita- 

tem 


( i ) Cyrenaici  , olim  & Plato  , & 
D.  Auguftinus  hanc  Legem  atti- 
gerunt  , fed  éam  Cartefius<  unus 
apte  declaravit  , & Principi!  loco 
pofuit  . 
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tem  tuendatn.  Paucis  contenti  eritnus. 
Si  enim  hujuftnodi  homines  Deum  ad- 
mittunt  , rationem  afferant  , cur  cor- 
pora  tantum  , non  vero  fìmiles  (ibi  , 
incorporeafque  fubftantias  creare  Deus 
poffit  ••  videant  , an  cogitandi  Vis,  & 
Voluntas  in  extenfis  corporum  partibus 
confifiere  queant,  fe  ipfos  interrogent, 
an  cogitantes  locum  occupare  fe  fen- 
tiant  . Prazterea  opinor  ( quando  prò 
anima  effe  volunt  , tenuem  agitatiffi- 
mamque  fubftantiam  , & quod  mirum 
fit  , animarum  aliarum  vifum , fenfum- 
que  effugientem  ) & ipfis  laborandum 
erit  , ut  cum  corpore  hoc  craffiori  , 
porifque  plurimis  permeabili  animam 
nujufmodi  confociari  poffe  , demon- 
flrent  , quin  momento  temporis  expi- 
ret  , & abeat  . Sed  profeto  hujufmo» 
di  homines  irridendi  magia  , quam  re- 
fellendi  funt  , quos  fi  Detrni  prazterea 
non  agnofcunt  , vecordes  , & ftolidos 
exiftimabimus  . Difficilior  fortaffe  ratio 
coarguendi  illos  , qui  prazter  fpiritales 
fubftantias  , nullas  agnofcunt  , & re- 
rum ideas  effe  , volunt  , res  ipfas  non 
effe  . Nunquam  tamen  offendere  pote- 
runt  , quomodo  rerum  , qua:  minime 
funt  , effe  ideae  poffìnt  ex  ipfa  Natura 
animarum,  nulla  advocata  Divina  Vir- 
tute  , quae  nobis  illudat  , quod  abfur- 
diffimum  effet  dicere  . Illud  prazfertim 

pe- 
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petere  licet  , undenam  contingat  , ut 
ideas  nofiras  fenfu  perceptas  in  objetta 
extra  nos  refundamus,  li  nulla  objetta 
fint  , in  qua:  refundantur  . Cur  in  no- 
bis  eas  non  percipimus  , fi  nulla  occa- 
fionalis  caufa  in  objettis  ì Hoc  enim- 
vero  maximi  momenti  eft  , ut  & illud 
alterum  , de  quo  alibi  diximus  . Qui 
fieret  enim  , ut  lenfationes  meas  prae- 
videre  potuerit  aliquis  centum  ab  ninc 
annis  . & eo  pluribus , rnfi  fiabiles  fir- 
ma?qu  ’n  objeèfis  excitandarum  idea- 
rum  occafiones  forent  ì Geographi  ni- 
rnirum  , & Hifiorici  prò  divinatoribus 
'abendi  forent  , fi  , qui  idealifiae  vo- 
• antnr  vera  fentirent.  Sed  ipfi  fuo  fen- 
i \ arguuarur  . Sentiunt  enim  , fi  fen- 
fu non  carent  , anima?  Naturarci  pluri- 
bus ideis,  majoribufque  aptam  elle  per 
fe  , & motum  ipfius  inftantaneum  per 
omnia  loca  futurum  , fi  libera  ellèt  a 
corpore  , in  quo  Divina  Vi  retinetur  . 
Sentiunt  etiam  invitte  nos  de  corpo- 
rum  exifientia  perliiaderi  , fciunt  au- 
tem  , aut  fcire  debent  , Deum  , qui 
falli  non  poteft  , fallendis  hominibus 
minime  delettari  . Sed  , opinor  , & 
hoc  abfurdum  a Philofophis  dicendum 
fuit  , ut  nullum  aliquod  omitteretur  ; 
& cum  abunde  anima?  fimplicitas  , & 
fpiritalitas  contra  veteres  fere  omnes 
demonfirata  fuifiet  , eo  devienendum 

fuit , 
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fuit  , ut  corporum  exiftentia  foret  de- 
monftranda  . Veritas  autem  in  med:o 
confiflit,  quam  fequimur.  His  ita  con- 
IHtutis  , jam  ex  funt  partes  notine  , 
ut  de  conjun&ione  corporis  , animx- 
que  explieemus  . Quamvis  autem  con- 
junóìionis  hujus  ratio  foli  Deo  fortaf- 
fe  nota  fit  , Cartefiana  Lex  tamen  ad- 
eo  cum  Voluntate  Divina  confentit  , 
ut  Conjun&ionis  hujus  caufam  in  Vo- 
Juntate  Divina  , aut  in  hac  Lege  col- 
locare unum  , & idem  videri  queat  , 
Nec  vero  Cartefius  arguendus  , quo  l 
non  concinnas,  fed  veras  attigerit  ca.i- 
fas  . Ex  hac  tamen  , ut  nonnullis  1- 
detur  , arida  Lege  tot  phoenomeno?  <m 
explicationes  egregice  fluunt  , ut  nhil 
ultra  humanis  mentibus  piacere  videa- 
tur  pofle  « Sed  ut  ordine  rem  aggre- 
diamur  , quo  primum  ufi  funt  homi- 
nes  , fyrtema  exponemus  . Peripateti- 
cos  habet  Authores  , qui  fenfus  duces 
fecuti  , & quod  omnibus  fieri  debere 
appareret  , id  revera  fieri  exiftiman-; 
tes  , in  animarci  a corpore  , in  corpus 
ab  anima  realitates  quafdam  tranlire 
voluerunt  , ac  veluti  influere  , per 
quas  mutuum  inter  ha:c  duo  commer- 
cium  exerceretur  . Verumtamen  folus 
influxus  non  fatis  eft  ; tranfmutatio 
praterea  requiritur  reali tatu'm  , & Vi- 
rimi! . Si  etenim  nervorum  motus  in 
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animarti  influens  motus  effe  pergeret  , 
neutiquam  intelligeremus  , quomodo 
anima  illuni  recipere  , & pati  poflèt 
a Corpore  , aut  quomodo  , motu  re- 
cepto  , tanquam  per  ^fficientem  cau- 
fam  cogitaret  . Voluntas  etiam  ani- 
ma: , & a&us  dum  in  corpus  tranfmi- 
grant  , in  motricem  Vim  mutari  , ne- 
ceffe  ed,  quemadmodum  motrices  ner- 
vorum  vires  in  perceptiones  converti  . 
Verumtamen  qui  fieri  poteft  , ut  mo- 
tus a corpore  tranfmiffus  in  animarti 
perceptio  fiat  , ut  Voluntas  anima:  in 
motum  degeneret?  Neque  enim,  quem- 
admodum  fuccus  arboreus  in  infita  pe- 
netrans^ligna  tranfitu  in  ipfo  mutatur  , 
ita  rieri  putandum  eli,  ut  Vires  hz  tam 
alieni  generis  momento  mutentur  prò 
ratione  fubftantia:,  quam  fubeunt.  Pian- 
ta: enim  omnes  funt  seque  corpora  , fi- 
militerque  formata  corpora  . Quis  ne- 
gat  motum  prout  eft  in  obje&is  fgai- 
luum  , differre  a motu  organorum  & 
nervorum  ? perturbatum  fcilicet  , aut 
potius  vibratorium  caloris  motum  non 
ìifdem  omnino  dire&ionibus  fervatis 
propagari  per  nervos  , atque  ita  porro  ? 
Unus  eri  nervorum  motus  feu  vibrato- 
rius  ille,  feu  tenfionis,  feu  fluiditatis  , 
qui  non  nifi  leviffimas  variationes  pati 
poteft  , innumeri  funt  in  objeóìis  , & 
valde  diverfi  . Sed  cum  de  anima  férmo 

eft, 
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eft  ) qui  locum  habere  queunt  ifliufmo- 
di  tranfmutationes  ? NihiI  commune  ed 
cum  anima  corpori  , nihil  cogitationi 
cum  motu  . Fieri  igitur  non  pofie  vi- 
dentur  ; fed  nec  fieri  deprehenduntur  . 
Apparet  enim  , fi  motus  nervorum  in 
cerebri  perceptiones  mutentur  , deper- 
uituros  illos  nane  ipfum  motum  , bre- 
viflìmafque  ideo  fenfationes  futuras  . Si 
luminis  radius  impingat  in  oculum  , qui 
exinde  claudatur,  m)otus  tàmen  in  opti* 
co  nervo  perdurat  , ceflatque  per  gra- 
dus  , unde  fenfatio  producitur  , vari  ,t- 
que  fimul  . Si  igitur  motus  in  ipfam  lu- 
minis perceptionem  converfus  ab  initio 
fuifi’et  , jam  ceflaflet  in  nervo  motus 
fere  in  infianti , fimulque  in  menti  per- 
ceptio  . Obje&um  enim  , claufo  ex  hy- 
pothefi  oculo  , flati m ab  aziona  cefla- 
vit  . Revera  autem  fpirituum  anima- 
lium  , qui  nervis  continentur  , motus  , 
& tremor  in  lateralia  corpora  mufcula- 
ria  , venofa  , oflea  , ipfamque  cerebri 
fubflantiam  propagatur  « ?ut  faltem  in 
ipfos  nerveos  parietes.  Sed  erto  . Tran- 
feat  in  animam  motus  , fiatque  perce- 
ptio,  cur  ha’C  in  mente  tetjrna  non  ma- 
net  ? Neque  enim  conr.nun icari  fub- 
flantise  cuidam  tertise  poteft  , quemad- 
modum  motus  anima?  communicatur  . 
Intelligimus  cefsare  motum  in  organis 
fenfuum  , qui  nempi  trar.sferatur  in 
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animam  , fed  perceptionem  aut  deoili- 
tari  , aut  cefsare  in  anima  pofse  , non 
intelligimus  , quippe  qua;  in  aliam  fub- 
ftantiam  non  transferatur  . Quare  ab- 
fit  , ut  hoc  fyftemate  utamur  , quod 
diverforum  conjun&ionem  explicat  , 
modis  valde  diverlis  inter  fé  adhibitis  / 
nihil  oftendit  inter  duas  fubftanti  •• 
commui:  , quemadmodum  nihil  re  ve- 
ra comi. *une  eft  . Nam  motus  quidem  , 
etfi  anima?  convenire  poteft  , Jonge 
tamen  diverfus  eft  a corporeo  , & 

omnino  impcrceptus  . Etfi  enim  ani' 
ma  eatenu1--  moderi  videatur  , quate- 
nus  cum  cor  pere  fimul  fuo  in  varia 
loca  tranfit  ( 1 ) loci  tamen  expers  , 
& extenfioms  , & piane  diverfus  mo- 
tus hic  reput  ndus  . Quod  autem  caput 
eft  , etiamlì  motus  proprie  di&us  ani- 
ma? convenirci  , differrct  ufque  ta- 
men  a percepì:  io  ni  bus  ejus  quibuf- 
que  , c polse  idem  dici  cum  illis  . 

Sun  procrea  , qui  huic  Syfiemati 
objiciant  , repu  nare  Natura?  , Motus 
quantità  m non  >er  eadem  ferva- 
ri  j fed  a/am  aiij  tempor?  cfse  , quod 
* _ . exin- 


( 1 ) Mótus  hic  , quo  anima  transfer- 
tur  cum  corpore  de  loco  in  locum 
relativus  , & comrnunis  eft  , non. 
anima?  proprius  & abfolutus . 
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exinde'confequeretur  . Si  etenim  rece- 
pta  perceptione  aliqua  non  e contra 
mens  jufserit  in  corpore  motum  , jam 
abfoJuta  motus  in  Univerfo  ja&ura  fiet . 
Nos  iis  , quae  diximus  contenti  , non 
urgebimus  ultra.  Videre  praertabit,  an, 
quod  boni  in  hoc  Syftemate  efè  , ma- 
rni , quodammodo  ad  Cartefianum  Sy- 
flema  nos  fit  deduddurum  . Rede  enim 
dici  poteft,  fi  quid  nomen  Vis  libi  ve- 
lit  , attendamus  , tranfire  Vim  motri- 
cera  in  animam  ibique  fieri  Perceptri- 
cem:  Deus  enim  ea  Vis  eft,  qua:  age- 
re  poteft  in  animam  , qua  vi  carent 
corpora . De  hac  autem  Divina  vi  iure 
merito  dici  poteft  , eam  in  corporibus 
efse  motricem,  perceptricem  in  anima- 
bus  illis  imprimit  motum  , his  ideas  . 
Sed  haec  explicatio  nos  manuducit  ad 
Cartefianum  Syftema  , qunu  novro  exe- 
qui in  animo  eft.  SimpliciUtuium  hoc, 
ita  ponit  : fentire  corpus  nudo  modo 
polle  , aut  objefta  percipere  ; nec  per 
fe  ipfum  moveri,  nec  agere  in  animam 
ullo  modo  : animam  autem  nec  tangi 
a corpore  , nec  pati  quidpiam  ; nec 
prasterea  fua  vi  objefl..  externa  perci- 
pere , fed  Divina . His  fundamentis  ita 
ja&is  , quorum  Veritas  vel  per  fe  fola 
elucet,  Legem  ait  a Deo  conftitutam, 
qua  compofitum  humanum  ita  regere- 
tur  , ut  fecundum  quofdam  motus  in 
Opufc.T  om.XXVL  I cor- 
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sorpore  enatos  , idea;  qusedam  in  ani- 
ma ab  ipfo  Deo  excitarentur  , & fe- 
cundum  quofdam  Voluntatis  aftus,  cer- 
ti orirentur  motus  in  corpore , Lex  hsc 
non  Cartello  , fed  tribuenda  Natura? , 
& ad  ipfum  Au&orem  Deum  referen- 
da.  Nimirum  Cartefius,  cum  in  con- 
juncìis  nulla  ratio  appareret  conjun&io- 
nis  hujus  admiranda?,  ad  ipfius  Au&o- 
rem  confugere  non  dubitavi! . Sciebat 
fUtem  Dominum  efse  Cogirationum  no- 
li '•arum  Deum;  motufque  omnes  Natu- 
ra corporea;  ab  ipfo  produci  . Poten- 
tias  hafce  duas  conjungi  fatis  erat,  a 
Deo  fcilicet  uno  tempore  in  aftionem 
cornarti,  ut  corporis  fìeret,  animarque 
conju.iftio.  Quia  clarius,  quid  apertius, 

Si  omnium  Creatorem  Deum  duo 
prò  fua  voluntate  prillare?  Quam- 
vis  autcm  inventum  hoc  ex  ipfa  atten- 
tione  animi,  & Natura  fluat,  haud  ta- 
men  facile  fuit  reperire  . Perfuaferant 
enim  hominibus  a primo  ortu  fenfus  , 
unum  quodammodo  fieri  cum  anima 
• corpus  in  hac  conjun&ione  , fenfatio- 
nes  noflras  magna  ex  parte  in  ipfo  cor- 
pore efse  , imo  & in  obje&is , unde 
proficifcuntur . Omnia  in  mentibus  ho- 
minum  confufa  erant.  Subtili  igitur  Ra- 
tione  opus  fuit,  qua;  difcerneret  lingu- 
la. Cartefius  hoc  pra;ftitit.  Generatori 
autem  principio  ufus  eli  , ut  conjun- 

ftio- 
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ftionem  explicaret  mentis  cum  corpo- 
re  . Caufas  quibus , ut  efficientibus  pra- 
vità corpora  efse  volebant,  a Natura 
ablegavit,  omnia  ad  Deum  retulit.  Ec 
fané  fi  voluntas  Dei  Omnipotens  , & 
per  fe  efficax  fit  , nonne,  quod  Deus 
vult , jam  fit , a&u  eodem  , & uno? 

Ad  quid  altera  caufa  accerfitur?  Quid  l 

quod  hae  caufis  fecundis  tributa:  Vires 
contradi&ionem  apertifiìme  involvunt? 

Cum  enim  Omnipotentia  a Voluntatc 
Divina  minime  diftinguatur,  fed  reipfa 
unum,  idemque  cum  illa  fit,  profetilo 
opus  fuit , cum  vis  aut  producendi  mo- 
tus,  aut  fenfationes  excitandi  corpori- 
bus immitteretur  , & fuam  illis  a Deo 
committi  voluntate  , & tradi  . Si  no- 
firas  fuper  hoc  Ideas  confularnus  de 
ventate  ejus,  quod  modo  dixinius,  mi- 
nime dubitabimus  . Unaquajqire  autem 
Facultas  , aut  Vis  tributa  corpo  ribus, 
aut  creatis  etiam  fubftantiis  quibuslibet 
Omnipotentia  eft . Ad  motuin  enim  ex 
nihilo  motus  producendum  , ut  & ad 
fenfationes  in  mente  creandas  , non 
video  quid  Omnipotentia  rninus  requi- 
ratur  ? Nunc  fi  quempiam  interroge- 
mus , putetne , Creatura:  a Deo  deman- 
dai vim  pofse  corpus  ex  nihilo  crean- 
di,negabit,  opinor;  fi  autem  deilloipfo 
quaeramus , an  vis  in  corporibus  fit  mo- 
tum  in  aliis  corporibus  producendi , 

I z men- 
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mentes  voluptate  , dolore  afficiendi  , 
fcffirmabit?  Atqui  ad  utrumque  Vis  ab- 
foluta,  feu  nempe  eatenus  Voluntas  cor- 
pus animale  movet,  quatenus  Deus  ex 
Lege  inflituta  ipfi  obfequituripfe  moven- 
do infinita  requiritur  . Cum  hxc  , ut 
credere  par  eft,  & his  fimilia  pra?vide- 
/et  Cartefius , Deum  ubique  , & femper 
ina  Vi  agere  , dixit  , nec  quod  ipfe 
p.  flit, per  plura  predare.  Motumitaque 
ftatum  efse  corporum , qui,  mutui  oc- 
curfus  occafione,  a Deo  in  aliis,  aliif 
que  corporibus  producatur  .•  ex  prazju- 
dicio  hominum  efse,  ut  transferri  mo* 
tum,  & communicari  a corporibus  in- 
terfefe  judicent  : pnejudicium  autem  hoc 
exinde  natum,  quod  limili,  & uno  tem- 
pore e.  itingere  videant  occurfum  , & 
commui  xationem  , fufpicentur  autem, 
qua:  eoa.m  tempore  fiunt,  a fe  mutuo 
nexu  nec^  rsario  pendere  : Caeterum , fi 
attendamu:.,  intelligi  nullo  modo  potell, 
quomodo  rno'us  ab  uno  corpore  in  alte- 
ri! m ^“ansfeiri  queat.  Quod  ad  Conjun- 
ftionem  pei  inet  proprie,  hujus  Ratio 
non  aliunde,  quam  ex  Voluntate  Divina 
pe  tenda  eft.  Quid  autem  mirum  , fi  Di- 
vina Voluntas  animum  cum  corpore  con- 
j'inxit,  eamdem  ha?cduofimulconjund:a 
lèrvare?  Nonne  Divina  ope  creata  corpora 
eodtm  ope  conlervantur  ? An  ut  horum 
conlervatio  explicetur,  caufa?  slììx  fccun- 
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dx  funt  advocandte  ? Sic  de  re  piane 
Umili  , de  corporis  animaeque  vinculo 
exiltimandum  . Vinculum  noe  Divina 
Voluntas  eiì  ubique  praefens  , & quo- 
vis  tempore  efficax  ; quae  Temei  conjun- 
gens,  hoc  ipfo  conjunxit,  quod  legem 
llatuit  alterutram  fubftantiam  alteri  us  - 
occafione  afficiendi . Nec  vero , ut  he- 
mini  conveniret  , ita  Deo  convenit  car- 
fani aliquam  fecundariam  inlìituere  . 
quae  Voluntatis  fuae  vicem  gerat ; quia 
imo  Divinum  eli  a£iu  omnia  admini- 
ftrare,  femper,  & ubique  agere  . Epi- 
curo licitum  lìt  Deorum  fuorum  imbe- 
cillitati obfequi,  eorumque  tranquillita- 
ti  confulere , nobis  vero  non  licet  ita 
de  fummo  Deo  cogitare  . Qu:s  ipfe 
crcavit,  & eflfecit,  ipfum  confervare  , 
& adminiftrare  dubium  effe  non  potclì. 
Quid  autem  mimmi1  Ubique  totus  adeft, 
omnia  , & fingula  intclJigit  : Pister- 
quam  quod  fupra  oltendim  , contra- 
di£ìorium  dici,  li  Divina  Vis  in  Cau- 
fas  fecundas  , transferri  pofse  dicatur. 
Non  modo  itaque  decet,  fed  piane  ne- 
cefse  eli  , conjunftionem  cum  corpore 
noliram  a Deo  fervari,  & regi.  Sed  ho- 
rum,  quae  diximus  haèdenus,  Evicentiae, 
duo  feilieet  pncjudicia  obfliterunt.  A Ite- 
rum  , ut  innuimus , in  eo  eli , quod  a ie  mu- 
tuo pendere  judicenms,  qux  limili  con- 
tingere cernimus  . Sic  motum  ab  uno 

I 3 Cor- 
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Corporc  in  altero  produci  pofse,  cen- 
femus  , quod  moveri  re  ipfa  hoc  alte- 
rum  in  ejus  occurfu  obfervemus  . Sic 
in  animabus  humanis  Vim  delitefcere 
: redimus  corporibus  aptam  movendis  , 
cuia  moveri  membra  noftra,  & ab  illis 
tafta  videmus , quoties  id  volumus  • 
Verum  obfervandum  erat  & tertium 
«Jiquid  cum  duobus  hifce  conjungi,  cuna 
Voiuntate,  inguaui,  noftra,  & corpo- 
ris  motu,  Divinam  fcilicet  Voluntatem . 
Motus  autem  e voiuntate  noftra  eve- 
nire, cum  Divinse  fimilis  eft,  & cuna 
ipfa  conjun&a,  quia  Divina  per  fé  ef- 
ficax , non  quia  noftra.  Si  ha?c  ab  illa 
fepar.;  a Ut,  & diftimilis,  nullus  motus 
cont'eq.  etur  in  hoc  ip(o  corpore,  quod 
noflrurti  vocamus,  ut  fi  cor  e fua  fède 
projDelleie  connitamur;  aut  nulla  quies> 
ut  lì  motus  omnes  naturales  cefsare  > 
velimus  . Alterum  eft  praejudicium  in 
eo,  quod  ^adem  femper  in  Natura  ef- 
fetìa  tenere  cernamus  , miramque  in 
Phcenomenis  quibufqUe  conftantiam  . 
Sciunt  quidem  homines  , & fatentur  , 
itnmutabilem  efse  Dei  Voluntatem,  & 
quomam  fìmul  libera  eli  , vix  fibi  per- 
fuadent , ex  corporeis  occafionibus  om- 
nia femper  gefturam,  fi  per  fe  ageret. 
Si  itaque  affidentes  ad  ignem  calorem 
aliquando  , frigus  alias  fentiremus  , fi 
per  aures  modo,  modo  per  oculos  Vifus 

exer- 
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cxerceretur,  facile  nobis  ipfis  perfuade- 
remus  Deum  ipfum  in  mentes  noftras 
agere  ex  lubitu  fuo  ; nec  Vim  cxcitan- 
di  caloris  necefsariam  igni  , aut  viden- 
di  oculis  tribueremus  . Sed  quoniam 
uno  tenore  res  femper  in  omni  Natura 
pergunt  , caufam  ideo  fecundam  ali 
quam  plerifque  animo  deftinamus  . Hu 
jufmodi  enim  caufa  libertate  quippe  c.i- 
rens  traditam  libi  a Deo  Vim  perpetuo 
exercere  pofse  videtur  . Verumtamen 
conftantia  illa  , qua  Deus  utitur  in  re- 
bus omnibus  per  le  adminiftrandis  , Di- 
vina profeto  eli  , quam  quae  maxime  , 
nihilque  officit  libertati  . Liberum  enim 
Deo  ruit , quafcumque  vellet , libi  agen- 
di  occalìones  proponere  , quemadmo- 
dum  quas  femel  efegit  fervare  in  perpc- 
tuum  ex  ipfius  excellenti  Natura  , qua» 
nec  falli , nec  mutari  ullo  modo  potelf , 
necefsarium  . Nec  vero  , qua;  Natura 
conflituit  leges  Deus  , exceptione  omni 
carent  , fed  fufpenduntur  quodammodo 
interdum  , contrariifque  , aut  diverlls 
aZionibus  locum  concedunt , quas  mi- 
raculorum  nomine  defignamus  . Immu- 
tabilitas  tamen  , & Tranquiilus  agendi 
ordo  manec  apud  Deum  . Ab  «terno 
enim  Deus  certo  quodam  tempore  ali- 
ter  agere  elegit  , in  hac  autem  elezio- 
ne ipfa  manet  . Scientia  fiquidem  «ter- 
na Dei  ea  eft  , qux'  immutabilitatein 

I 4 cum 
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cum  libertate  conjungat  . Omnia  ita- 
que  in  feipfo  futura  videns,  eodem  tem- 
poris  infialiti , quo  Leges  a&ionum  fua- 
rum  libi  propofuit  , excepit  , qute  ex 
particolari  Voluntate  fua  ageret  . Quod 
ipfum  Legis  nomen  intelligendum  efi 
refpe&u  nofirum  , caeterum  fimplex  efi 
Divina  Voluntas  . At  enim  objiciet  ali- 
quis  , Voluntate  quidem  Divina  omnia 
reguntur,  fed  fatis  efi,  conceptam  hanc 
a Deo  femel  emanafse  in  Creaturas  orn- 
ile ■ .*  ad  quod  refpondemus  ideam  hanc 
Voiuntatis  inDeum  minime  cadere  pof- 
fe  , cum  Deus  eodem  piane  modo  veli* 
fempcr  , quod  vult  ; non  igitur  dicen- 
dum  moveri  a fe  mutuo  corpora  , aut 
fimile  quid  in  Natura  contingere,  quod 
Deus  femel  id  voluerit  ; fed  quod  nunc 
velit  ideo  moveri  ab  ipfo  Deo  cun&a  , 
nam  fieri  nequit  , ut  , quod  femel  vo- 
Jucrit  , nunc  minime  velit  . Voluntas 
namque  Divina  qute  ab  sterno  efi  , ea- 
dem  efi  feniper  , & in  stermini  manet. 
Natura  autem  fua  prarpotenti  omnia 
a&u  ipfe  operatur  , qus  vult.  Qui  au- 
tem id  tribuere  Deo  reformidant  , ut 
a&u  , & per  fe  omnia  in  Mundo  ope- 
retur , ii  rnihi  videntur  Divinam  Natu- 
ram  magis  , quam  homines  ipfos  decet, 
ignorare  . Miracula  ne  hax  perpetua 
vocare  aufos  efse  nonnullos , & Carte- 
fium  criminari  , quod  parum  Philofo- 
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phice  ad  Deum  confugere  malucrit  , 
quam  de  hac  conjun&ione  explicare  ex 
ipfius  animai  , corporifque  Natura?  Mi- 
raculum  ne  vocabimus  , quod  , fi  at- 
tendamus  , Divina:  Natura  maxime 
convenit  , quod  fimplex  in  primis  , & 
clarum  elucet  ? Quid  prxter  Naturam 
fieri  in  Cartefii  explicatione , reperient  \ 
Id  tantum  inveniemus  , fupra  Natu- 
ram utriufque  fubftantiaz  conjunSionrm 
hanc  efse  , ideoque  non  in  conjuncìis 
caufam  efse  quserendam  , quse  nulla  fit  , 
fed  in  eo  , qui  conjunxit  . Nonne  & 
Creatio  corporum  , & confervatio  mi- 
racula  seque  dici  pofient  , fi  miraculi 
nomen  hoc  fenfu  ufurpare  voluerimus  ? 
Quid  autem  indignantur  , ad  Deum 
confugifle  Cartefium  ? Nonne  Deus  Au- 
ditor Naturaz  efi?  Ad  ipfum  nos  manu- 
clicit  Vera  Philofophia  ; Piumque  erit 
Cartefii  fyfiema  , quo  cognofcimus  , 
Deum  femper  a£fionibus  noftris  , Cc 
pcrceptionibus  adeflè  concurfu  fuo . Sed 
enim  , fi  Diis  placet  , ( 1 ) impietatis 

I 5 ar- 


(1)  Spinofa  qui  Cartefii  do&rinaz  flu- 
duerat  , impie  , & flultifiìme  De- 
um cum  Natura  , & Subflantia 
permifcuit  . Idcirco  Ci.  Leibnitius 
fulpicatur,  idem  fenfifse  Cartefium. 
Quali  vero  non  ex  ipfis  etiam  facris 
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arguere  Cartefium  nihil  verentur , qua- 
li Deum  cum  Natura  confuderit  ; nul- 
lam  , ne  dum  in  corpore  ? fed  ne  in 
anima  ipfa  quidem  efficientiam  relique- 
rit  . Verumtamen  Cartefìus  animam  a 
Deo  diflinxit  quam  maxime  , & lon- 
giifime  ab  hoc  errore  abfuit  : Liberta- 
tem  Voluntatis  intaélam  reliquit  , nec 
eligendi  facultatem  anima:  denegavit  * 
Nullus  in  ejus  fcriptis  efl  locus  > qui 
calumnia?  huic  turpiflimse  non  contraai- 
cat  . Tria  in  mente  Cartefius  agnovit  ; 
Percìpìendi  facultatem  y Voluntatem  , 
feu  Vim  Amoris  , atque  odiis  y Memo- 
riam  . Quis  non  videt  , fenfibiles  omnes 
ideas  imprimi  nobis  a Deo  , non  pro- 
crear! ab  anima  , multo  minus  in  ani- 
ma a corpore  procrear!  ? Pereeptio  li- 
bera non  eft  : cum  occafìones  corporese 
adfunt  > nimirum  cum  fecundum  has 
Deus  in  mente  operatur  , non  fèntire 
non  pofliimus  . At  anima?  lìberum  eft 
aut  amare  , aut  odifte  , quse  fèntit.  Ni- 
mirum  Libertate  nihil  potius  Cartello 

fuìt  ; 


literis  fluiti  homines  errandi  occa- 
fiones  plurimas  hauferìnt< . Ifliuf- 
modi  judicia  vulgata  funt  inter  ho- 
mines , qui  facie  rerum  prima  du- 
cuntur  , & quibus  Bono  eli  alio- 
rum  nomini  afpergere  tenebras  . 
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fuit  ; quippe  cum  nihil  Verius  , nil  cla- 
rius  fit  . Memoriam  , & imaginandi 
vim  partira  efse  necefsariam  , partim  a 
Voluntate  pendere  , cum  reipfa  con- 
ftat  , tum  ex  Cartelli  doftrina  de  Ho- 
mine  , omnique  alia  conftabit  . Quod 
autem  dixerit  , perceptiones  in  nobis 
Deum  onerari  , cum  anima  ideo  confu- 
dit  .<*  Mini  fané  contra  vkietur  . Patitur 
mens  , agit  Deus  . Qua:  major  difiin- 
&io  efse  poteft  ? Eos  meliori  jure  dixe- 
rimus  mifcere  omnia  , qui  motricem 
corporis  Vim  anima:  tribuunt  , faculta- 
temque  idearum  in  fe  ipfa  producenda- 
rum  , qua:  duo  Divina  funt  , non  hu- 
mana  . Sed  de  his  infra  videbimus  . 
Nunc  duae  alias  objeòìiones  anteverten- 
dz  nobis  funt  . Syfiema  hoc  Naturai 
repugnare  di&itant  , quod  in  eo  corpus 
humanum  fine  corporis  alterius  occurfu 
moveatur  , centrumque  gravitaris  fine 
anteriore  motu  ullo  fubito  transferatur . 
( i ) Generatim  refpondere  licet  , has 

I 6 Le- 


( i ) Si  hzc  legitima  efset  obje&io  , il- 
lud  a:quo  jure  petere  pofsent  , cur 
ex  occurfu  nervorum  cogitationes  , 
& idea:  in  anima  oriantur  ; confiat 
enim  in  mutuo  duorum  corporum 
occurfu  nunquam  fenfum  ullum 
enafci . 
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Leges  tenere  , & fervari  , ubi  de  folis 
corporibus  agitur  , fed  non  ubi  de  com- 
pofito  ex  anima  , & corpore  . Manife- 
ste iraque  principium  peterent  , fi  qui 
objedioni  huic  valde  fiderent  . Verum- 
tamen  & illud  reponere  licet  ; motus 
omnes  corporis  nofiri  , quamvis  eorum 
Author  fit  Deus  , mechanice  tamen 
creterorum  infiar  fieri  , per  conLaZio- 
nem  fcilicet  mufculorum  ex  nerveo  fuo- 
co , aut  qualibet  alia  materiali  caufa 
influente  . In  quibus  omnibus  lex  illa 
Natura;  fervatur;  motufque  majores  ex 
mincribus  innumeris  compofiti  exiftunt . 
Fibra;  quippe  mufculares  , cava;  fcili- 
cet  j fi  vel  tantillum  fingulae  corrugen- 
tur  , baud  parva  mufculorum  contra- 
rio fequetur  , *ex  plurium  autem  con- 
trazione mufculorum  medianica  bra- 
chii  fublatio  , aut  motio  quselibet  con- 
fequetur  . Non  itaque  video  , quid  in 
explicatione  motuum  huic  fyfiemati 
propria  damnandum  fit  „•  neque  enira 
ex  voluntate  nofira  proxime  elevatia- 
nem  brachi i Deus  efficit,  fed  fpirituum 
influxum  in  mufculos  , ex  qua  altera 
occafione  totalem  perficit  motum.  Nam 
fi  nulla  corporea  occafione  ad  motio- 
nes  corporis  nofiri  uteretur  , haud  in- 
curia futurum  , fufpicaremur  , ut  , qui 
e.  g.  in  aliquem  fcopum  intenderet  , 
nunquam  inde  aberraret  , aut  ut  , qui 

in- 
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infirmus  eflèt  , a?que  magnas  , ac  fa- 
nus  , vires  haberet  : Deo  fiquidem  mi- 
nime errare,  aut  deficientes  motus  pro- 
ducere conveniret  . Tenendum  itaque 
tum  ex  Voluntatis  noftre,  tutti  ex  cor- 
poris  uniufcujufque  norma  Deum  age- 
re  : cum  itaque  collimat  aliquis  , etfi 
fcopum  pertingere  intendat  , multa  ta- 
men  ad  hoc  obtinendum  velit  prius 
opus  eft  , manum  fcilicet  ad  certara 
diftantiam  attollere  , jaculi  cufpidcm 
certum  in  pun&um  dirigere  , & alia 
porro  . Cupit  igitur  fcopum  peitinge- 
re  , fed  ea  qua?  diximus  vult  , Deo 
predante  . Si  itaque  manus  elevatio 
inepta  fit  , fi  punaum  , quod  animo 
defìgnavit  , ex  errore  oculorum  aliud 
apparent  ab  eo  quod  eft  , inde  crror  . 
Similiter  res  & de  corpore  habet  ; in- 
fiuxum  Deus  fpirituum  in  mufculos  ef- 
ficit , & eorum  occurlìbus  motiones  re- 
liquas  praeftat  fecundum  eas  leges , quas 
motui  praefixit  . Si  itaque  pauciores 
asquo  fpiritus  nervei  fint  , fi  vifcidi- 
tate  impediti  , aut  abnormes  figura  , 
totalis  motio  debilior  confequitur  . 
Sed  haec  clariora  funt  , quam  ut  ex- 
plicare  fufius  debeamus.  Altera  effe  po- 
teft  objettio  . Si  abfurdum  effe  quis 
dixerit  , Deum  , quae  per  pauciora  pc- 
teft  per  plura  operari  : fi  fenfibiles  idcir 
mentibus  a Deo  imprimuntur  , qui.1 

atti- 
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attinebat  tot  diverfa  organa  eleganti^- 
fime  conffrui  ? ( i ) Nonne  fine  ullo 
corporis  adminiculo  Deo  a^endum  fuit  ? 
Verumtamen  hujufmodi  obje&io  fatis 
vana  deprehendetur  , fi  cogitata  noftra 
extenderimus . Neque  enim  ut  foJam  Om- 
nipotentiam  oftenderet  , Mundana  haec 
Deus  ordinavit  , fed  ut  & Sapientoni 
iimul  , & Libertatem  fuam  demonftra- 
ret  . Omnipotentiae  eft  movere  corpo- 
ra  , mentes  affìcere  quibuslibet  fenfi- 
bus  : fapientia:  fimpliciffìmis  Legibus 
innumera  effe&a  prillare  , Libertatis 
occafiones  praftituere  , quas  libuit  , 
agenti  fibi  . Quid  porro  ? Nonne  fim- 
plicifiimum  eft  , occafiones  omnes  per- 
ceptionum  nofirarum  non  modo  in  uno 
corpore  effe,  cum  in  Univerfis  effe  po- 
tuiflènt , fed  in  folis  unius  corporis  ner- 
vis  , nec  in  folis  his  , fed  in  uno  ce~ 
rebro  , imo  in  uno  cerebri  pun&o 

quo 


(i)  Audax  nimirum  , & inconfulta  ha?c 
altera  obie&io  . Perinde  eft  enim  , 
ac  fi  quis  qusereret  , cur  non  folas  , , 
& omni  corpore  folutas  humanas 
, mentes  femper  Deus  efse  voluerit  . 
Temerarium  eff  in  Dei  Placita  in- 
quirere  . Verum  & ipfa  ratione 
preclari  fines  conjun&ionis  hujus 
•eprehenduntur. 
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quo  nervi  concurrunt  ? Cum  hoc  ma- 
xime valet  ad  fapientiam  Dei  , Liber- 
tatemque  oftendendam  , tum  evincit  , 
quod  fciri  a nobis  maximi  momenti 
eft  , nos  corporis  noftri  minime  domi- 
nos  ette  , nec  influxum  utrinque  ne- 
ceffarium  exerceri,  nec  mentem  in  cor- 
pus quodammodo  effe  diffufam  , parti- 
bufque  ejus  omnibus  intermixtam  ; qui 
errores  , concupifcentia  excitante  nati, 
mirum  quantum  ipfam  augere  pofsunt. 
Nunc  videmus,  motus  quofdam  in  cor- 
pore  fieri  , anima  non  jubente  , imo' 
edam  quandoque  adverfante  : nec  ex 
omnibus  promifcue  corporis  motibus 
fenfus  , & perceptiones  in  anima  exi- 
ftere  , fed  ex  certis  quibufdam  * Atqui 
fi  influxus  utrinque  foret  necefsarius  , 
& mutuus  , majus  aliquid  in  corpus 
anima  pofset  , & corpus  i»  animam  . 
Qusero  enim  , qua  caufa  fiat , ut  fi  cu- 
pidi fecentur  , purgantur  ungues  , tic- 
nudatave  ofsa  , aut  cerebri  etiam  fub- 
ftantia  , dolor  nullus  oriatur  , aut  nul- 
la Voluptatis  grata  perceptio  ? An  ex 
duritie  ? Scd  molle  cerebrum  : Capili i 
etiam  molles  . An  ex  mollitie  ? Sed 
dura  ofsa  , & ungues  . Cartefìus  rem 
paucis  explicat  , ita  Deum  voluifse  . 
Corpus  quo  induimur,  non  ita  efse  nc- 
ftrum  , nec  adeo  Univerlaliter  conjur- 
ftum  , ut  nunquarn  fine  anima?  lenfu 

mo- 


208  Dijfertatio  de 

movcri  queat  ; motus  eos  folura  perci- 
pi  , qui  per  nervos  propagantur  in  ce- 
rebrum  , quipps  cum  ita  Deus  confti- 
tuerit  . Accidcre  interdum  , ut  dolo- 
rem  ibi  fentiamus  , quo  non  exporrigi- 
tur  corpus  , crure  , aut  brachio  ampu- 
tato ; nec  tamen  circumfufum  aerem 
nobifcum  conjunftum  efse  cenferi  , aut 
noffrum  vocari  . Hsc  omnia  nimirum 
ex  nervorum  motibus  accidunt  , quos 
occafiones  Deus  voluit  efse  menti  affi* 
cienda:  . Confhu&ione  igitur  organo- 
rum  opus  fuit  , ut  nervi  diverfa  ad  loca 
pertingerent  } & (labili  direzione  con- 
tinerentur  ; ut  denique  in  unum  com- 
mune  centrum  coirent  . Ar  enim  diver- 
fa organa  , & multiplipia  creari  non 
oportuit  . Nonne  & diverfae  ftnfàtio- 
nes  ? Si  uno  modo  fempcr  afficere  mcn- 
tcm  Deus  ab  ini tio  decrevifset  , occa- 
fione  una  inftituta  , camera  fupervacuoe 
f'ortafse  fuifsent  ; led  cum  innumer^s 
perceptiones  in  anima  excitare  volue- 
rit  , pluribus  opus  fuit  occafìonibus  . Et 
quinque  quidem  organa  fenfationum  in 
corpore  lunt  , fed  ex  motibus  aliis  , 
aliif'que  fìngu^rum  innumcras  mens  per- 
cipit  varietates  . Quid  igitur  arguunt 
multiplicitate::.',  hanc  organorum  ? Quid 
libi  volunt  . Nonne  ad  Syfiemata  per- 
tinet  ceque  omnia  ita  explicare  de  per-; 
ceptiombus  , habituque  animarum  in 

cor- 
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torpore  , ut  Voluntatem  Divinam  iti 
medium  adducant , & de  Legibus  cc 
tis  commemorent  a Deo  conflitutis  ? 
Peripateticos  fateri  necefle  eft,  ex  fola 
Dei  Voluntate  fieri  , ut  ex  corpore  in 
animam  perceptiones  influant , cum  fatis 
noverint  , ex  quovis  corpore  in  quam- 
vis  proximam  ipfi  mentem  nihil  influi- 
re necefiìtate  Natura:  : ' Leibnitianis 
etiam  certum  eft  , harmoniam  ilhm 
feu  ìroxtHtrpòr  fenfationum  , & -no- 
tuum  a Deo  efse  inftitutam:  esternili 
neutri  dubitant,  quin  omni  corpore  fo- 
luta  mens  cogitare,  & obje&a  percipe- 
re  queat.  Interrogare  igitur  nobis  et- 
iam liceret  ; quidni  ex  una  organici 
corporis  parte  perceptiones  omnis  ge- 
neris influant  , quorfum  ergo  cantera: 
fpefrent?  aut  quid  opus  fuerit  organico 
corpore  , & multiplicibus  ejus  organis 
ut  certo  tempore  cogitationes  qusedam 
in  mente  orirentur  ? Satis  enim  erga- 
num  unum , aut  alterum  ad  utrumque 
fuifset . Verumtamen  feu  influxus  ordi- 
natus  a Deo  fuerit  , feu  occafionaks 
caufs , feu  harmonicae  conflituta:  , de- 
cuit  femper  eas  efse  diverfas  atque  mul- 
tiplices,  quando  plures,  diverfi  , & con- 
trarii aliquando  fenfus  erant  mentibus 
percipiendi.  In  hoc  autem  fyflem3te  , 
quod  prae  caeteris  elegimus  , fi  occafio 
una  corporea  admittatur  , nulla:  funt 

exclu- 
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excludendaz  ; prsefertim  cura  ad  idem 
genus  , ad  motum  fcilicet  nervorum 
omnes  referantur  . Minus  enim  decuif- 
fet  , una  eaderaque  occafione  fenfus  , 
diverfos,  contrariolque  excitari: 

Nunc  obje&ionibus  rejedis  omnibus, 
antequam  prò  Cartefiani  fyftematis  Ve- 
ritate  concludamus  , videndum  eft  an 
aptius  , & re&ius  ab  ullo  de  conjunttio- 
ne  hac  anima? , & corporis  explicatum 
fuerit  . In  quo-  longiorcs  quidem  eri- 
mus,  quam  res  ipfa  mereatur  ( ea  eft 
enim  , quae  ftatim  corruat)  fed  immo- 
randum  eft  evertendo  fyftemati  , quod 
novitate  fua  , & analogia  quadam  ho- 
minum  perculit  mentes  . Clarifs.  Leib- 
nitius  Vir  caeteroquin  eximius  , & in 
Mathematicis  haud  dubie  pra?cellens  , 
miro  fyftemate  aggreflus  eit  de  hac 
Conjun&ione  explicare . Caufas  ejus  in 
conjunttis  , & in  eorum  Natura  quas- 
rendas  cenfuit  , non  illico  ad  Deum 
confugiendum . Sed  initio  ftatim  turpif- 
fime  fallitur.  Quid  enim?  Si  nulla  Di- 
vina vis  eftet  in  Mundo,  fi  per  genera- 
tionem  ex  praeexiftente  fubftantia  cun- 
tta  produca  fuiflent , non  ex  ipfa  Crea- 
tione  , fi  uno  verbo  corpus  , & anima 
vi  fua,  & fponte  fua  coaluifient  , tunc 
in  ipfis  conjunftionis  Ratio  quserenda 
fuiftet,*  fin  autem  per  creationem  cun- 
fta  prodi erunt,  & Divina  Voluntas  ea 

fuit, 
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fuit , qua;  corporibus  animas  alligavit  , 
quid  extra  Volantatem  hanc  eas  cau- 
las  quarrimus,  qua;  nulla  effe  poffìint  ? 
Veteres,  quod  Creationem  rerum  quse 
funt  ignorarent,  Divinamque  Naruram 
ab  humanis  omnibus  removerent , ideo 
de  hac  Consunzione  aut  falfa  dixerunt  , 
aut  obfcura,  & arcana,  pleraque  autem 
inexplicata  reliquerunt  . Res  eli  enim 
quae  fine  Deo  nequeat  omnino  explica 
ri . Nec  fané  ab  hoc  Leibnitius  alienus 
eff,  ut  de  Divina  Potentia,  & Volun- 
tate  commemoret.  Quod  autem  plures 
caufas  efferat,  quam  necefle  fit , omnia 
perturbat , & fupervacua  confingit  . 
Syffema  notiffìmum  omnibus  paucis  per- 
ffringemus  . Ponit  fundamenti  loco  , 
animam  fpiritale  quoddam  effe, 

feu  machinam  evolubilem  vi  fua  in  co- 
gitationes  alias  , aliafque  : corpus  item 
alius  generis  , materiale  fcilicet  , *Vt3>«c 
effe  innumeris  ftruZum  machinulis,  quoe 
ad  concinnos  motus  in  tempore  eden- 
dos  ordinata;  fuerint  ab  omnium  Auro- 
re Deo:  Semel  autem  hoc  modo  ordina- 
tas  fponte  praeftare  omnes  motus  , quin 
a Deo  moveantur.  NihiI  egere  corporis 
ope  animam  ad  cogitandum  , nihil  ani- 
ma; Voluntate  opus  effe  corpori  ad  fe 
movendum  , nihil  utrique  Deo  fingu- 
lares  motus,  & cogitationes  fingulas  ef- 
ficiente . Conveniret  enim  aliter  Leibnì- 
* tio 
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tio  cum  Cartello  , qui  Se  ipfe  nullam 
corporis,  animi-eque  in  fefe  mutuo  etfi- 
cieutiani  etTe  voluit  , at  omnia  pradla- 
ri  a Deo  ex  reciprocis  occafionibus  quse- 
cumque  ad  motus  corporis  , & perce- 
ptioncs  anima?  pertincnt  . Conjunétto- 
nem  itaque  utriufque  fubftantiae  Univer- 
fam  rilùi  eiTe  aliud  , quam  rrexpo 
ju  coinciduuiam  quamdam  Cogitatio- 
:n.  oc  motuum  . Deus  quippe  ait  , 
; , au rum  , Se  fucceflionem  ìdearum 
omnium  iti  mente  prxvidit  ; prsevidit 
etiam  qui  motus  , & quo  tempore  in 
corpdre  futuri  effent.  Corpus  imo  unum- 
quodnue  ita  ordinavit  initio  , ut  quo 
tempre  cogitationum  aliquarum  evolu- 
tio  lieret  in  mente  , eodem  temporis 
puncto  motus  aliqui  in  ipfocorpore  evol- 
verentur  . Caeterum  , etfi  ha?c  duo  dis- 
j unita  fui  flint  , prceifitura  carne n fola 
fuifle , quascumque  nunc  prceltant  : Cun- 
£ta  illa,  qua?  Ctefar  in  Galliis  egit  , Se 
Bello  Civili,  Cadaris  corpus  fuiflè  geftu- 
rum,  etfi  mens  in  eo  nulla  fuilfet.  Quid 
autem  mirami1  Si  perito  Artifici  fimu- 
lacra  licet  eflfingere  a&iones  humanas 
imitantia  , & horologia  , quibus  infint 
multi  mirabiles  motus,  nonne  magis  li- 
cere Deo,  cujus  fit  infinita  , Se  Omni- 
potens,  Ars,  corpora  nofira  tam  apta 
fabricari,  ut  fponte  fua  in  omnes  mo- 
tus non  modo  Naturales  , fed  Se  quos 

Vo- 
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Voluntarios  appellamus  , r ' in  vita 
accidartt,  prodeant?  Haec  ilie  , & firm- 
ila . Seti  proietto  Leibnitius  unus  ha?c 
meditatus  eli,  non  vero  De»-  qui  fu- 
pervacua  odit , nimiumque  compoTita  , 
qui  fimplicilfimas  creavi:  ammas  , qui 
Cogitationibus  orhnibus £ motibus 
a£tu  intere!!  non  fpetlar'  led  Caufa. 
Ut  autem  ordine  protedamus,  & lingu- 
la capita  revocemus  ad  examen , inter- 
rogare primo  licet  , quid  «vre«*T*  fpiri- 
talis  nomine  fibi  veliti1  Nemo  enim  ad- 
irne intelligere  potuit  , aucmodo  pellet 
fimplicitas  fumma,  & tanta  compofmo, 
quanta  ad  innumeras  ideas  evolvendas 
néceflè  fit , in  una  mente  confiilere  ; 
fed  ne  ipfi  quidem  Leibnitio  fatis  fuit 
animi  ad  declarandum . At  enim  numeri 
hoc  analogicum,  hoc  autem  velie  Leib- 
nitium , evolvi  ideas  ex  le  ipfis  ordine 
necelìàrio  in  iplius  anima.’  fiihftantia  , 
tanquam  harc  aliqued  foret  . 

Clarilfimus  Wolfìus,  qui,  ut  Patriam  , 
&ingenium,  fic  multa  alia  habet  cum 
Leibnitio  communia,  de  Anima?  efièn- 
tia  explicaturus , Vini  in  ea  efle,  ait  , 
Univerfi  'reprarfentandi  , in  qua  iplam 
anima:  conltituit  Efientiam  ; hanc  autem 
Vim , ait  , fitu  corporis  organici  in 
Univerfo  materlaliter,.  confiitutione  au- 
tem organorum  , qua:  inferviunt  fenfi- 
bus,  formaliter  limitari . Quid  Univerfi 
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noniine  intelligat  exinde  non  conftat  j 
li  Univerfiratem  autem  rerum  Creata- 
rum  intelhgit  j abfurdum  eff  Natoram 
anima;  a mundi  exilfentia  repetere . Sit 
harc  fpeculorum  Natura,  non  animarum 
imagmes  exhiberc  obje&orum  , nulla- 
ique  alias  abfentibus  his.  Animas  vero 
decuit  ad  Deum  referre,  qui  creavit  , 
non  vero  ad  Univerfum  corporeum , 
quod  infra  dignitatem  anima:  fubfidit  . 
An  fi  Univerfum  non  foret  , mens  hu- 
manis  Natura  iimilis  creari  non  potuif- 
iet  ? Natura  autem  , & Efsentia  idem 
nouis  funt  , fubftantiam  ab  utraque  di- 
flinguimus  • Sin  miteni  Univcrfi  nomine 
non  modo  Mundana  omnia,  fed  Deum 
infuni  comple&itur  , videat  an  non  im- 
pium  fit  Effèntiam  anim*  Vim  effe  di- 
cere Dei  fibi  reprtefentandi  , in  quo 
ìpfa  conrradicit  experientia.  Materiali 
ìlla  hmitatio  perobfcura  eft  , formalis 
ìlJa  altera  Leibnitio  adverfatur  ipfi,  qui 
Vim  anima;  nullatenus  organis  fenfui  in- 
fervientibus  limitari  voluit  . Nec  latuit 
hoc  Wolfium,  opinor  , fed  iimul  per- 
ipexit , quam  foret  abfurdum  fenfationes 
hngulas  voluptatis  , dolorifque',  colo- 
rum  & luminis  innatas  anima;  , atque 
infitas  elicer  y quod  tamen  in  Leibni- 
tiano  fyftemate  neceffarium  omnino  eff. 
ivi odum  autem  repraefentandi  inexplica- 
tum  rel.inquit , an  per  ideas , an  per 

mo- 
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modificationes  fui  ipfius  , neque  enirn 
nobifcum  fentiet  Virp  ideas  in  mente 
excitandi  Deo  tribuentibus . Vis  nempe 
nomine  latius  , quam  decuit  , Leibni- 
tius  , & Wolfius  ufi  videntur  . Vim 
profeto  eflè  in  anima  , qua  Volunta- 
tem  fuam  in  quodcumque  bonum  de- 
terminare, ac  decere  valet  , fatendum 
eft  ; fed  fimul  diffiteri  non  licet , Vim 
hanc  ab  illa  Vi  Divina  pendere  , qua 
Deus  ab.,  initio  mentes  omnes  in  (è 
ipfum  convertir,  feu  in  Bonum  Gene- 
rale inclinavit . Nani  fi  nullo  modo  in 
Bonum  Univerfale  ferremur  , nec  vel- 
lemus  quidpiam  ullo  modo.  Nurse  vero 
cum  in  Univerfale  Bonum  feramur  Di- 
vina motione  , bona  itaque  omnia  par- 
ticularia  praetervehi  nobis  licet  ; & qui 
nobis  dat  velie,  dat  etiam  Libere  velie. 
( 1 ) Inclinatio  feilieet  generalis  ifta  Vo- 
luntatem  fimul,  & Libertatem  in  no' 
bis  parit  ; Particularis  autem  , fi  ulla 
foret  folitaria  Voluntatem  quidem  ini* 

per- 


( 1 ) Deus  tamquam  Univerfalis  Motor 
fpe&ari  potefi  hominis  Voluntaven 
ad  Univerfale  objeélum  feu  Bonum 
movens  , homo  autem  prò  fu*  li- 
beriate fefe  determinat  ad  quod 
mavuit , Bonum  fpeciale  . Juxu 
S.  Th.Sumni. 
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perfe&am  parerei:,  at  Libertatem  nullo 
modo  , ncque  enim  in  belluis  Vera 
Libertas  e/t  , quarum  Voluntates  ( feu 
Apperitus)  certis  peculiaribus  bonis  ad- 
dica: dicuntur , Vis  itaque  fané  Liber- 
tas e/t,  fed  qua:  a Divina  Vi  profifci- 
fcatur,  quoque  , ubi  ad  fupernaturalia 
Bona  tendendum  eft  , Divina  ope  ju- 
vanda  fit  . Prieter  hanc  Vim  nullam 
aliapi  in  anima  reperiemus.  Nam  ideas 
in  {nentibus  excitare  , aut  motum  lar- 
giri  corporibus  Vis  nifi  infinita  non 
potelt . Ad  haec  autem  duo  capita  quic- 
quid  efi  Vis  in  mundo  , revocari  pot- 
eit , ne  de  Exiftentia  dicamus  , quam 
infinita  vi  fuftentari  , ac  fervari  faten- 
tur  ad  unum  omnes.  Nec  vero,  quoad 
ideas,  ullam  Vim  arguit  , ut  Clariis. 
Author  arbitratur,  continua  fiatus  ani- 
ma: mutatio . Nam  & corpora  mutati 
jugiter  cernimus  ( quod  magis  adhuc 
pateret  , fi  fubtilioribus  fenfibus  utere- 
mur^  inertia  tamen  eajudicamus.  Mu- 
tatio enim  explicari  perinde  potefi  , fi 
Vim  admittamus  intcrnam,  ac  fi  cau- 
fam  externam  . Agir  itaque  Deus  in 
animam  confervando,  ideas  excitando, 
& inclinationem  illam  erga  fe  ipfum 
fovendo  ; nec  vero  anima  iners  cen- 
ienda  , prcterquam  quod  enim  agit  in 
fe  ipfam,  ut  diximus  , quoad  Liberta- 
tem, a&iones  etiamDivinas  intime  pcr- 

ci- 
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cipit,  exihere  fe  cognofcit  , intelligere 
fentit.  In  hoc  fenfu  precipue  vita  ani- 
ma? fita  eft,  & fpiritalis  excellentia  Na- 
tura?. Neque  etum  formas  fuas,  quas  a 
Deo  receperunt,  co*nofcunt  corpora  , 
aut  fentiuntj  hoc  folius  anima?  proprium 
eft.  Perpetua  itaque  illa  mutatio  anima- 
rum  partim  a Deo,  qui  prò  variis  occa- 
fionibus  varias  in  mentibus  ideas,  varios 
excitat  fenfus  , partim  ab  ipfa  ani- 
ma? Libertate  repetenda  . Non  ita- 
que exiftimandum,  quicquid  cogitamus, 

1 quicquid  volumus,  ab  interna  Avrò  pxrts 
fpiritalis  evolutione  proficifci  , multo- 
que  minus  cenfendum , in  ani  na  Vini 
Univerfi  reprefentandi  latere . Hif* 
iìtis  , de  quorum  Veritate  nemo  fanus 
dubitaverit,  Leibnitianum  fyftema  ora- 
nino  fubvertitur  , evaditque  in  nihi- 
lum  fpeciofum  nomen  A-Jt»  uxres.  Dixi- 
mus  iupra  intelligi  non  polle  quomodo 
in  fimpliciffmia  anima  tanta  Compofì- 
tio  confiftat  . Sed  profeto  multa  alia 
funt  ocxxtocmtt*  . Quid  enim  funt  Leib-, 
nit io  perceptiones,  aut  idea??  Modifica- 
tiones  ne  mentis  , an  fubftantia? , an 
imagines?  Si  modificationes  , quid  au- 
tomate  opus  ; & qucmodo  fefe  dolore 
afficit  mens  , cum  non  aliunde  , quam 
a fe  ipfa  afficiatur  ? Si  fubftantia?,  quo- 
modo  fimul  innumera?  in  indivilibili 
mente  confiftunt,  aut  qui  fìt,  ut  omnes 
Opufc.T09t.XXVl.  K fimul 
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lìmuf  a niente  non  percipiantur  ? Fi 
vero  imagines  , ergo  ab  objcédis  nt . ti- 
fano fuis  pendent  ; objeda  vero  in 
mentem  qui  agunt  , nifi  per  corpus  ? 
At  enim  vis  machinalis  ani.'narum  in 
eo  efi  , ut  fingulas  ideas  firn  Tuo 
• educant,  quafique  ex1  totiden.  L*hiii  i-  , 
bus  paulatim  evolvant  ; fed  nv  p-  r hoc 
-quiuem  de  idearum  Natura  expiicacur- 
Quae  ( i ) fint  imo  idearum  femir  a perci- 
pere  non  pofle  me  , fateor . Si  pcrce- 
ptiones  evolvi  volunt  feminum  modo  , 
profeto  velint  opo":et  , pendere  eas  a 
vle  mutuo;  veruintamen  iarpius  perire 
videmus  a cor  por  e . Quis  autem  cene- 
■ le  poiuit  ullius  pianta?  femen  non  ipfv.cn 

fer  fe  evolvi,  fed  alterius  feminis  vi  ì 
ìoc  tamen  in  Leibnitiano  automa;? 
contingere  necefTe  eft;  fieri  enim  pro- 
fedo fentimus  , ut  dum  anima  la?tas  , 
dulcefque  ideas  evolvit,  quod  evolven- 
dum  in  feminibus  fupereft  fubito  natu- 
rane fuam  mutet  prò  vario  corporis 
motu  . Si  nullatenus  pendet  a corpure 
raens  j quid  tantam  mutationem  efficere 

valent 


\ i ) Compofitio  idearum , atque  adeo  Dei 
idèa  mexplicata  relinquitur  .Quserc- 
à;  re  etiam  liceret,  quasnampofi  movr 
temevolutio idearum,  quame  nVo- 
litionum  a Leibritio  admitt&.ur. 
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valent  in  ejus  femim'bus  matationes  coi- 
poris  fubitajf  Neque  enim  opinor  ad  id 
confugient,  utdicant,  ex  ipfo  anima:  , 
quod  vocant  , fpontareo  , contrariai 
hafce  perceptiones  Voluptatis,  & dolo- 
ris  , albi  , & nigri  prodire,  evoivique 
ordine  neceflàrio  per  vices.  ( 1 ) \ .fice- 
ret  enim  hic  ordo  faepifiìme;  nec  vnpiam 
compertum  eft,  citrinis  feminibus'  cicu- 
ta: femina  ineflè  , aut  citrina  his,  aut 
oleaftra  fìculneis.  Stultififime  ideo  bare 
dicerentur,  imo  impie;  fi  enim  comra- 
ria:  perceptiones  & idea:  non  Univerfa- 
* u , Divinaque  vi  in  nobis  produceren- 
cur  , fed  ex  .intima  educerentur  fub- 
ftantia  mentis,  hnud  dubie  confequcre- 
tur  , contrariis  confiare  principiis  ani- 
mam,  igitur  exiliimari  polle  mortalem. 
H*c  prcemittere  libuit  de  Automate 
fpiritali,  nonnulla  ai i a pauloinferiqsad- 
demus . Sequitur  automa  corporeum  ; 
quo  loco  ftatim  mirari  fu.it,  cur  Leib- 
nitianis  nonnullis  durum  videatur  de- 
negale Cartefium  animas  belluis  , uni- 

K 2 verfa- 


ft)  Si  Vera  Leibnirii  fententia  de  Au- 
tomate fpiritali  , lequitur  unam- 
auamque  animam  Naturam  habere 
libi  propriam  , & ab  aliis  , omni- 
bus v alile  diverfam,  quod  merito  a 
plerilque  judicatur  abfurdum. 
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reiterile  eorum  Phcenomena  in  machi- 
nalem  druf-uram . rejecillè  , cum  ipfi 
contenuant  iium^na  corpora  nulla  ani- 
r epe  , iiull  ' concurfu  multo  mira- 
la:' ri  ur-eitare  ? Prtefertim  cum  illud 
maxi.no.  diferimen  interfit,  quod  Car- 
teir.,.  ' efem  aftu  cenfet  in  belluarum 
org.  i .. , & membris  effici  motus  omnes 
« Do  ex  iis  occafionibus  , quas  fibi 
pradtituit;  Leibnitiani  vero,  humanum 
automa  volunt  per  fe,  & fua  vi  agere. 
Verumtamen  vim  in  eo  tantam  reperi- 
re non  poflumus  , qua?  nulla  Divina 
aftione  inftaurata  tot  motus  efficere  va- 
teat  & adeo  diverfos.  Indicale illam  de- 
cuit  fyftematis  hujus  Authorem , prsefer- 
tim  cum  nihi!  fenfibile  exire  cernatur  e 
comorc,  anima  difeedente,  quod  ante 
tam  magra  pr-.-lìaret.  Interrogare  licet, 
ubi  tot  moli  -un:  origo  fedeat  , in  qua 
corporis  parte  fit  polita  ? Quse  fit  im- 
pellens  animaies  fpiiitus  caufa  ? Non 
enim  Deus  , non  anima:  Voluntas  . 
Quid  ergo  ? Horologium  nullum  eft  , 
cujus  motuum  caufa  nos  lateat.  Videre 
eft  enim  in  unoquoque  aut  convolutas 
Jaminas,  aut  trahentia  pondera,  aut  fi- 
mile  quiddam  , unde  circulares  in  eo 
motus  ad  aliquod  tempus  gignuntur  . 
In  corpoie  autem  nihil  hujufmodi  cer- 
nitur  . Quod  vero  caput  ed  , qui  leges 
motuum  nobis  ob:eidant , turpiUime  in 
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àlias  peccare  deprehenduntnr  . Et  no* 
quidem  minime  cìecet  hajrcte  co . ci. 

legibus  cum  agimus  de  Compoiito  ev 
anima?  & corpore  , Leihnitianis  ante 
fanfre  fervandas  fuerunt  de  corporeo 
Automate  agentibus.  Atqui  licet  de  vs 
quasrere,  cur  animales  fpiritus  dircòbo- 
nem  fuam  fubito  linquant  , aliam  fu 
fcipiant  . Fit  autem  hoc  momenti? 
fere  fingulis Brachium  nunc  ad  an- 
teriora  impellitur  , nunc  ad  pofierir* 
ra  retrahitur,  nunc  ad  dextram,*  nunc 
ad  finifiracn  torquetur  . Qui  fit  hoc  ? 
cur  dire&ionem  mutant  fpiritus  ilii  , 
cur  ex  uno  in  alterum  mufculum  fu- 
bito tranfeunt  ? Neque  enim  ex  Vo- 
luntatis  mutatione  ha;c  accidunt  , fcd 
ex  lege  certa  , & automati.'?  pro- 

pria . Quid  reliquum  efi  i gitili*,  quarti 
ut Epicureorutn  veterum  inllar  declinare, 
dicant  , fpiritus  hos  fine  caufa  ? Sed  & 
illud  abfurdum  ex  hac  hypothefi  con- 
fequeretur , corpus  fcilicet  in  fingulis  ho- 
minibus  diverfo  modo  effe  conftruftum, 
cum  motus  diverforum  hominum  prò. 
variis  officiis  longe  diverfi  fint  . At- 
qui ullum  in  nervorum  fitu  , mufculo- 
rumque  ftru&ura  difcrimen  nulla  reperit 
Anatomia  , fi  peculiares  quofdam  cafus 
excipias  ex  accidenti  , quibus  fidere 
fiultiflìmum  foret.  Nonne  igitur,  fi  quis 
fit  , cui  nunquam  in  mcntem  venerit 
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brachia  rotare,  rotatores  ei  mufculi  funt 
de  futuri  ? Jam  ut  multa  praetereamus  , 
veniamus  ad  conjun&ionem  ipfam  . Sed 
quam  effe  reliquam  Vini  in  hac  conjun- 
ètione , clarifs.  Leibnitius  dicat  , mira- 
buntur  datim  homines  . Quin  imo  & 
ipfc  ultro  fate  tur  , cogitaturam  hoc  ipfo 
modo  animam  , quo  nunc  cogitari  , & 
corpus  xque  fe  fe  moturum , etfi  nulla 
foret  conjunttio  . Interrogemus  igitur  , 
quorfum  haec  fafta  fit?  An  fupervacua, 
& inutilia  Deum  vult  elle  operatum  ? 
fit  Artifex,  qui  Horologia  duo  fabrice- 
tur  ! ricotti  : indudriam  demirari  quis 
poterit  , fed  quantum  ad  rem  ipfam  , 
unum  fatis  erit  ad  horas  mondrandas  . 
Sed  non  modo  inutile  corpus  hoc  ed  , 
in  quo  fumus;  fed  Univerfum  etiàm  , 
quotque  in  eo  funt  ordinata  corpora 
inutilia  funt  piane  , inutiliter  agunt  in 
corpus  nodrum;  nullus  harum,  relate  ad 
animam  actionum  ufus.  Nec  modo  hoc, 
fed  , quod  dultiflimum  , de  Univerfi  , 
& corporis  nodri  exidentia  haud  inju- 
ria  dubitare  cogimur  ; Nullus  ed  enim 
horurn  in  evolutionibus  idearnm  nodra- 
rum  concurfus,  & lineeorum  exidentia 
idea:  nodra:  effe  potuerunt.  Ecce  igitur 
inevitabilem  Pyrrhonifmum . En  iyde- 
ma  , quod  fe  ipfum  dedruit  . De  hac 
enim  ipfa  conjumfrione  dubitare  cogi- 
jnur  , quam  explicare  Leibnitius  con- 

tendit 


Conjuncliòne  Anima  &c.  223 

tendit  ; cogimur  autem  dubitare  per 
illud  ipfum  fyfiema,  quo  utitur  ad  ex- 
plicandum.  Sed,  opinor  , callide  Wol- 
nus  obje&um  hoc  reformidans,  & quam 
flultum  fit  de  rerum  exifientia  dubitare, 
non  ignarus , ElTentiam  humana:  anima: 
primam  in  Vi  Univerlì  Ubi  repraden- 
tandi  collocavit  . Manere  itaque  hanc 
per  fé  ipfam  , & Univerfum  nempe 
exiftere  , quippe  cum  ab  eo  mentis  Na- 
tura pendeat . Sed  in  hoc  abfurdum  ma- 
ximum reperimus  , fi  animarum  Natu- 
ra ad  Univerfum  fit  referenda,-  non  ve- 
ro ad  Deum  conditorem  , tamquam 
obje&um  ; quafi  vero  fi  Univerfum 
non  fuiffet,  mentes  nulla:  , quales  fiu- 
mana: funt  , creari  potuiffent.  Praeter- 
ea  gratis  hoc  fupaitur,  nec  fine  Pernio- 
ne Principii  unquam  demonfirabitur  . 
Maneat  igitur  certum  , per  Syfiema 
Leibnitii  conjun&ionem  anima:,  & cor- 
poris  omnino  effe  inutilem  , Pyrrhoni- 
fmum  inevitabilem  induci  , ideoquei 
ipfius  fyfiema  per  fe  ipfum,  fuaque  vi 
labefaftari , Sed  porro  non  modo  Ra- 
tio nos  , fed  fenfus  ipfe  docere  *-vi- 
detur  , mentem  motuum  corporis  do- 
minam  effe  , & prò  lubitu  Voluntatis 
eos  fieri . Unde  autem  hic  fenfus  , nifi 
ex  ipfa  rei  Veritate  ? Quamvis  eniin 
Deus  ipfe  motus  corporis  adminiftret  , 
ex  Voluntate  tamen  noftra  adminiftrat. 
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Si  res  aliter  habet  , quomodo  apud 
unumquemque  hic  fenfus  invaluit  ? Ne- 
que  enim  ulla  vis  ed  organorum  corpo- 
reorum  in  mentem  , nullamque  nobis 
Vim  afferunt  fenfus  in  Leibnitiano  fy- 
fiemate  , nec  proinde  caufa  ed  ulla.  , 
qua:  illum  fenl'um  inducat  . Atqui  ta- 
men  omnibus  ined  . Percipimus  omnes 
intimo  fenfu,  in  potevate  nodra  cor- 
pus efiè , & prò  Voluntate  nodra  rao- 
veri  [)  Attendere  pra:terea  fatis  ed  ad 
ideas  nodras,  ut  eas  a corpore  pendere 
& ad  corpus  referri  aliquo  modo  nove- 
rimus . Cur  enim  mens  fenfationes  in 
cbje&a  fuas  dirigit  , cur  eas  in  fe  ipfa 
non  percipit  , fi  nequaquam  a motu 
corporis  pendent  ? Hasc  inexplicabilia 
funt  Leibnitio.  Ceffante  etiam  corpore, 
cur  anima  cefiat  ? Cur  evolutiones  au- 
tomati fpiritalis  interpellantur  ? Cefiat 
enim  vero  corpus  ad  fpiritus  indauran- 
dos,  nihil  autem  indaurandum  in  ani- 
ma ed . Cefsat  tamen  & ipfa  , aut  tam 
incompofite  cogitat,  ut  valde  fit  mirum 
fi  non  ab  incorapofitis  fpirituum  motibus 
cogitata  illa  pendent  r Sed  qua:  funt 
ifta:  porro  quotidiana:  evolutiones  fpiri- 
talis automati?  Nihil  quippe  novum  , 
& valde  diverfum  diebus  fingulis  anima 
percipit.  Mane  femper  Lucis  idea,  pri- 
vano vefpere  , fames  meridie  , cogita- 
tiones  autem  fere  fimiles,  & mores  ho^ 
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minimi  quotidiani . Easdem  femper  idea: 
circumftantium  obje&orum  . Qui  in 
Gallia  eft  hujufmodi  ideas  habet  com- 
munes  cum  Gallis  qui  in  Italia  cura 
Italis.  Primum  igitur  qua:rimus,  unde 
fiat,  ut  eafdem  Fere  ideas  mens  fem- 
per  evoluat,  nunquam  diverfas  , & no- 
vas  , fecundo  illud,  cur  feilieet  de  la- 
bore corporis,  & indigentia  per  famis, 
fomni , & frigoris  fenfationes  anima 
admoneatur  , ad  quam  de  Univerfo 
corpore  nihil  attineat.  Neque  vero  ad 
ipfam  pertinet  mederi  his  * fi  Leibni- 
tium  audimus  , fed  corpus  ipfum  fi  hi 
mechanifmo  Tuo  auxilia  comparat . Sed 
jam  ad  majora  veniamus.  In  Cartefia- 
no  fyftemate  clara  eft  idearum  diitin- 
ftio  in  vividas,  & debiliores j imagina- 
tionis,  memoria:,  habituumoptima  red- 
ditur  ratio  , at  in  hoc  nihil  ex  his 
explicatur.  Quidenim  differret  ab  ima- 
ginatione  fenfus  ? Si  eadem  omnino 
non  modo  caufa  utriufque  , fed  modus 
etiam  idem  eft  . Evolutiones  fciiicet 
utrobique  idearum  accidunt  ; a:que  prce- 
fentes  adfunt  Mentibus  idese  . Unde 
ergo  tantum  diferiminis  ? Cartefius 
quidem  ait  , impreflìonem  obje&orum 
in  organa  fenfuum  externa  ad  cere- 
brum  propagatam  excitare  ferfum  , 
fpirituum  autem  in  ipfo  cerebro  agita- 
tionem  leniorcm  illam  , & cujus  in 
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ipfo  cerehro  origo  eft  , ex  Voluntate 
plerumque  aliqua  , imaginationis  in 
caufa  efle  , fed  Leibnitio  in  uno  auto- 
mate  fpiritali  diverfa?  ha?  caufa?  quae- 
renda»  lunt  . De  memoria  fìmilia  ab- 
furda'  fequuntur  . Quo  enim  abeunt 
evofutiones  illae  idearum  priores  ? Ve- 
itigium  he  ullum  ipfarum  in  mente 
manet?  Sed  quomodo  ha?c  fieri  poffint, 
omnino  intelligi  nequit  . Nec  quo 
abeant,  qua?rendum  eli  antequam,  quid 
fint  evolutiones  illa?  explicarint  . Habi- 
tus autem,  qui  per  mechanicas  corpo- 
ris  caufas  egregie  explicantur  , nullo 
piane  modo  in  hoc  altero  fyftemate 
explicabilcs  funt  . Sed  fenfus  ipfe  ne- 
quit intelligi  , quomodo  fiat:  praeter- 
quam  quod  enim  animam,  necefse  fo- 
ret  , ideas  fenfibiles  omnes  in  fe  ipfa 
cognofcere , nec  ad  obje&a  referre  ; mu- 
tari  etiam  oporteret  in  automate  fpiri- 
tali perceptiones,  novafque  iis  fieri  ac- 
cefiìones  , aut  aliquid  detrahi  , prout 
obje&a  mutan tur  . (t)  Quot  feminum 

fpecies 


( 1 ) Etiamfi  natura  anima»  foret  in  re- 
pra^fentatione  Univerfi  , quoniara 
in  hoc  mutationes  plurima?  quo- 
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marum  a Deo  , aut  potius  novas 
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fpecies  , qua»  vices  evolutionum  , ut 
ièntiendi  facultas  explicetur  / Obje&a 
agunt  in  organa  fenfuum,  nervi  impul- 
fi  tremunt,  & vibrantur,  undique  còn- 
veniunt  in  cerebrum , motus  illue  pro- 
pagane fuos  ; haec  in  fenfatione  quavis 
accidunt,  nec  tamen  per  htec  Leibni- 
tio  perfuaderi  poteft  . fenfationum  no- 
fìrarum  occafionera  in  cerebro  effe  » 
Sentimus  etiara  in  fummo  capite  fen- 
tiendi,  & cogitandi  vim  quali  in  pro- 
pria fede  efse  pofiram  , mentem  nimi-- 
rum  ipfam  ibi  federe  . Qui  fit  auteni 
hoc  , nifi  cogitandi  occafiones  in  ea 
parte  corporis  fint/1  Quaerimus  igitur  de 
Leibnitio,  cur  fe  in  capite  mens  cogi- 
tare percipiat , non  in  femore  aut  pe- 
dibus  , non  in  Univerfo  fimul  coiporis 
mechaniimo?  At  iilud  potius  quterenduru 
foret  , quomodo  fe  in  corpore  rfse  co- 
gnofeat  , quomodo  penerrari  iilud  vi 
f'ua.  Certumeftenim,  per  praftabilitam 
Harmoniam  evolutiones  utriufque  au- 
tomatis  potuifse  fieri , etiamfi  longiffi- 
me  disjun&a  fuifsent;  nec  tamen  con- 
jun&ionis  mutua?  in  alterutro  fenfus 
fuifset.  Quod  nos  eo  adducit,  ut  valde 
periculofum  fyftéma  hoc  judicemus  . 
Cum  enim  apud  Chriftianos  onmes  ex 
Authoritate  Conciiiorum  receptum  fit, 
& debeat  efse  , animarci  humani  cor- 
poris formata  efse , motus  fcilicet  Jiujus 
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omnes»  & Vigorem  inde  repeti  debere, 
quod  ipfi  anima  infit  j huic  Authoritati 
imo  & iplì  Rationi,  qua  fulta  eft,  dire- 
ite  opponi  hoc  fyftema  videtur  . Nec 
tamen  Authorem  hujus,  aut  eos  , qui 
hoc  fyftemate  deleftantur  criminari 
mens  eft  ; Multa  fune  enim  , ad  qua: 
non  attendimus  ; fed  mihi  videndum 
eft,  non  quid  ex  aliquo  principio  non- 
nulli deduxerint,  fed  quid  jure  deduci 
debeat.  Simile  eft  , quod  hic  loci  de 
immortalitate  anima:  fubne&emus.  Res 
eft  apud  fanos  omnes  certa,  demonftra- 
ta  a plurimis  , de  qua  hujus  fyftematis 
Author  neutiquam  dubitavit , immorta- 
litas  Anima:  . Verumtamen  in  ipfo  fy- 
ftamate  valde  periclitatur.  Corpus  enim 
aliquo  poft  tempore  corrumpitur,  atque 
interit  evolutione  aliqua  non  modo  ve- 
he menti  , fed  quandoque  placida  , & 
juxta  mechanifmi  Naturam  , ut  in  ex- 
tremo  fenio  contingit.  Qua:  Hinc  fubi- 
ta  evolutio  in  anima  fìt?  Si  corpus  in- 
terit evojutionibus  fuis,  fufpicari  licet, 
fuis  pariter  evolutionibus  animam  inte- 
rne. Si  non  interit  anima,  fed  tantum 
exit  a corpore,  qua:  Vis  illi  advenit  , 
per  quam  exeat  ? Confugiendum  hoc 
loco  eft  ad  Voluntatem  Divinam  ; ne- 
que  enim  evolutiones  ulla:  fufficiunt . Si 
igitur  disjungitur  a corpore  anima  per 
Voluntatem  Divinam  , quidni  etiam 
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conjungitur , & conjunrìa  fervatur  ? 
Cartefius,  quod  videret  Amplici,  & fo- 
la Voluntate  Divina  animam  in  corpo- 
re  detineri  ; ideo  & numera  conjun&io- 
nis  eadem  Voluntate  perfici  voluit.  Sy- 
flema  itaquefuum  ab  hoc  principio  dedu- 
xit.  Syffema  autem  Harmoniae  praelf abi- 
litae  mancum  in  hoc  ipfo  eft,  neciplam 
conjunélionem  explicat  , nec  mortem  , 
feu  mutuam  feparationem , qui  defeóìus 
illi  cum  fyffemate  Peripatetico  commu- 
nis  ed.  Fatemur  , haec  duo  fyftemate 
nullo  polfe  explicari  , cum  a fimplici 
pendeant  Voluntate  Divina  ; fed  ideo 
decuit  hanc  afliimi  ,'  tanquam  princi- 
pium  , & ut  haec  duo  referuntur  , ita 
camera  quoque  ad  Voluntatem  Divinarli 
referri  aebuerunt . Si  vero  conjunftionis 
Caufa  in  conjun&is  effe  dicatur,  quid 
fupereft,  quam  ut  dicamus,  vel  corpus 
in  animam  influere  mortem  , :aut  dum 
corpus  corrumpitur  , animam  quoque 
corrompi.?  Profe&o,  qui  paululum  at- 
tendere, fatebitur  , Voluntatem  Divi- 
narli, fi  per  fe  ipfa  momentis  fingulis 
animam  in  corpore  detinet , castera  et- 
iam  conjun&ionis  munia  praftare  . 
Nunc  duo  manent  momenti  maximi  , 
ne  ulterius  lingula  perfequamur  , innu- 
mera funt  enim . Concupifcentiaz  malurn 
tam  magnum  eli  & tam  late  patens , ut 
non  modo  Chriffianara  Fidem  fequenti- 
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bus,  quotquot  in  orbe  funt,  perfpe&um 
fit , fed  cunòlis  generatiti]  hominibus  co- 
gnituiii  omni  tempore  . Hoc  ex  labe 
corporis  in  inrelle&um,  & Voluntatem 
• manare  , nulli  dubium  potei!  effe  . Si 
malis  Affetlibus  Voluntas  obnoxia  eff  , 
fi  mens  errori  bus , & incompofttis  co- 
gitationibus  , ex  Concupilcentias  malo 
omnia  hasc  derivantur.  Patet  igitur  de- 
pendentiam  effe  inter  animam  , & cor- 
pus . qua  fublata , non  modo  mens  na- 
tura fua  Concupifcentise  corporea  ex- 
pers  fieri  poterit,  fed  etiam  Univerfa- 
lioribus,  pluribufque  fimul  vacare  cogi- 
tationibus  Nunc  limitata  nimis  , & 
imperfe£la  eff  cogirandi  potentia  . Pra»- 
fenti  Voluntate  lemper  eli  opus,  ut  in 
cogitationibus  noltris  aliquis  ordo  ferve- 
tur,  fi  Voluntas  fpirituum  motum  de« 
terminans  abfit  , mirum  eff  , quam 
incompofita  ex  temerario  eorum  incur- 
fu  cogitata  nafcantur.  Verum  enimve- 
ro  Leibnitius  nullam  dependentiam  ad- 
mittit,  haec  filentio  omnia  premit.  Pro- 
fe£lo  autcm  irafci  quivis  cum  Leibnitio 
deberet,  qui  animarum  in  fe  fumptam 
Naturam  tfdeo  limitatati!  voluit,  & im- 
perfeòlam  ; ut  fe  ipfa  non  nofcat  omni- 
no , ut  cogitata  fua  corporibus  tribuat  , 
innumerifque  praejudieiis  , & erroribus 
teneatur . Sperabantenim  omnes  ante  il- 
lum,  ceffatura  ha?c  ex  contagione  corpo- 
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ris  incommoda  , fenfationes  longe  alias 
perceptum  iri  , capacitatem  denique 
animae  undequaque  latiorem  fore  . Ille 
autem  contendit  nihil  horum  ex  consun- 
zione corporis  nafci,  nefcire  fe  ipfam, 
animae  proprium  , errare  proprium , & 
incompofite  certis  temporibus  cogita- 
re . Quod  vero  ad  originalem  culpam  , 
& Concupifcentiam  pertinet,  nefcimus, 
quid  fenferit,  aut  potius  quid  juxta  fua 
principia  fentire  potuerit  . Secundum 
nane  venit  altera  objeZio  de  Libertate, 
quam  in  dubium  vocari  hoc  fy (leniate 
nonnulli  merito  fufpicantur  . Clarifs. 
Wolfius  ait  Volitiones  elici  ab  anima 
ex  Perceptione  predenti  , obfcura  fané 
fignitìcatione . Certum  eli  auidem  , fo- 
re, ut  nihil  vellet  anima,  fi  nihil  pcrci- 
peret,  fed  ex  perceptione  fua,  tanquam 
ex  fubjeZo  Volitiones  educerè  , hoc 
enimvero  abfurdiffimum  eft  & contra  ani- 
ma? Libertatem  . Vis  enim  Libertatis 
praecipua  in  eo  eli,  ut  Voluntas  adigere 
queat  intelleèìum  ad  alias , aliafque  per- 
ceptiones  ; & ejus  attentionem  abfirahe- 
re  a nonnullis  , cum  libet  , qua?  duo 
conciliari  nequeunt  cum  Leibnitiano  fy- 
ftemate  . Primo  enim  cum  in  automate 
{piritali  evolutiones  omnes  preordinata? 
hnt,  & necelTario  quodam  ordine  fibi 
cohsereant,  apparet  naud  eflè  in  animae 
poteftate  ideas  in  fe  ipfa  diverfas  , aut 
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coucrarias  momento  excitare  ; fecundo 
autem  cum  in  ipfa  mente  evolutiones 
illtefiant,  cjui  potcrit  non  ad  ìpfas  at- 
tendere , nifi  innibeatur  ipfa  evolutio? 
Praeterea , fi  revera  Leibnitius  exifiima- 
vit  , utrumque  automa  independenter 
fuifie  ordinatum , fcil.  tum  anima;  evolu- 
tiones nullo  refpe&u  ad  corpus  prafilitu- 
tas  fuifie , nulloque  refpe&u  ad  animam 
corporis  evolutiones  in  ipfo  praeparatas , 
hacc  nimis  aperte  contra  Libertatem  ani- 
ma; dicerentur  . Nam  fi  corpus  ita  de- 
terminatum  fuit  , ut  manus  quandoque 
fefe  ad  hominem  occidendum  projice- 
ret,  tunc,  ut  ifochronifmus  fervetur  , 
animam  habere  oportuit  ideam,  Volun- 
tatemque  homicidii  . Verum  crederem 
j ' fe  t Leibnitio  perfuafum  fuifie , animam 
quidun  fine  ullo  ad  corpus  refpeftu  or- 
i.inàLàm  fuifse  , fed  corpus  dependenter 
ab  anima  conftitutum  a Deo , qui  evo- 
lutiones , & Volitiones  ejus  fingulas 
pravideret . Hoc  quidem  alienum  efi:  ab 
omni  fenfu  , fed  libertatem  minime  de- 
firuit.  Verum,  utcumque  ille  de  cor- 
pore  fenferit  , fi  evolutiones  fpiritalis 
automatis  necefsaria;  funt , & in  fe  ipfis 
quodammodo  inclufa;,  libertas  qui  ferve- 
tur , nondum  videre  pofsum  . Quin  imo 
pra;ter  libertatis  jafturam  , fi  alio  con- 
vertamur  , alterum  apparebit  . Cer- 
tuni quidem  efi  , Scientiam  Dei  , 
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quam  Theologi  mediani  appellane  , ad 
Vifionem  aftuum  omnium  liberorum 
contingentium  cujufvis  hominis  exten- 
di  , ex  prafentia  feilieet  earum  cir- 
cumftautiarum  in  quibus  homo  ille 
reperiretur  , imo  & ex  eorum  intuitu  , 
qua:  Deus  ipfe  in  anima  cujufque  tunc 
toret  pra:ftiturus , fed  vero  Deum  inde- 
pendenter  ab  his  circumftantiis  , & ab 
hoc  intuitu  futura  contingentia  libera  in 
ipfamet  animarum  evolubili  fubftantia 
difeernere  , hoc  enimverò  repugnat  , 
& valde.  erroneum  videtur  . Atqui  ni 
hil  poteft  ìsonfequi  clarius  ex  Leibnitia- 
no  Syftemate  , quam  generatim  Deum 
a primo  creationis  instanti  Volitiones 
anima:  cujufque  , eafque  in  infinitum 
futuras  ) non  in  ipfo  concurfu  fu-  1 
non  in  circumftantiis  , non  in  js 
anima:  ipfius  , fed  in  ipfa  pura  c;us 
Eflentia  , & Subftantia  cognofcere  . 
Hsec  tam  abfurda  , tam  impia  cogitaf- 
fe  Clar.  Leibnitium,  fincere  profiteor, 
me  ne  fufpicari  quidem  : Illud  non  vi- 
deo quomodo  evitare  potuerit  . 

Qua:  cum  dida  fint,  alia  exequi  non 
eft  animus  , neque  enim  dubito  , quin , 
fi  quis  , ad  hxc  attenderit  , ablegatis 
omnibus  praejudiciis  , incredibile  primo, 
tum  in  multis  contradiétyjrium  , ideif- 
que  praterea  noftris  omribus  valde  re- 
e-ugnans  , cum  Vera  tandem  Chriftiana 
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Fide  haud  facile  conciliandum  fyftema 
hoc  fit  reperturus  . Cum  vero  de  influ- 
xus  fyftemate  fimilia  fere  dici  poflìnt  , \ 
nihil  eft  reliquum  , quam  ut  Cartella- 
num  fyllema  ampledamur  tam  apte  , 
tamque  fimpliciter  omnia  declarans  . 
Quod  Syftema  , etiamfi  hzec  alia  duo 
maximam  verifimilitudinem  prsefefer- 
rent  , praponendum  tamen  iis  effet  . 
Conjundio  enim  anima?  cum  corpore 
nec  tam  arda  eli  , ut  Phcenomenorum 
caufas  omnes  effedrices  in  conjunda 
refundere  deceat  , nec  tam  laxa  , ut 
nullas  in  conjundis  caufas  agnofcere  de- 
beamus  . In  hoc  enimvero  JLeibnitius 
erravit  , qui  conjundionis  caufas  in 
conjundis  profelfus  velie  fe  quxrere  , 
tantum  abfuit  ab  eo  , ut  nullam  omni- 
no  caufam  in  conjundis  indicaret  eo- 
rum  , qua?  alterutra  pars  aut  agit  , aut 

Satitur  , & disjundas  a fe  mutuo  ea- 
em  omnino  , crederet  , pra?ftituras  . 
Cartefius  mediam  viam  ingrefsus  , ali- 
quam  voluit  else  tum  in  anima  tum  in 
corpore  caufam  reciproca  lege  , fed  eam 
minime  veram  , & propriam  , led  oc- 
cafionalem  , cujufmodi  omnes  efse  cau- 
fas Naturales,  exiftimare  par  eli  . Cum 
itaque  Peripatetici  caufam  Vera  majo- 
rem  afingant , Leibnitius  caufas  omnes 
reciprocas  ableget  , ipfe  mediam  , & 
Veram  induxifse  credendus  eli  ,•  nec 

prò- 
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propterea  videtur  Syftema  aliud  ulluna 
pofse  inveniri  , quod  Conjun&ionem 
nane  explicet  . 

Multa  hic  omittimus  , quac  ex  Carte- 
llano fyftemate  deduci  pofsent  , qua:- 
ftiones  etiam  praeterimus  nonnullas  , 
qua:  eidem  fufius  declarando  infervire 
pofsent  , longiorem  enim  aequo  fermo- 
nem  defiderarent  . An  fubtilis  quaedam 
analogia  inter  certos  obje&orum  mo- 
tus  , certafque  fenfationes  interfit  , an 
fyftema  hoc  Cartefii  extendi  poflìt  ad 
alia  multa  ; quaerere  hic  loci  nolumus  . 
Quaeftiones  etiam  circa  ipfam  anima: 
Conjun&ionem  , qua:  de  fede  precipua 
anima?  , de  fommis  , de  dextera  , & 
la»va  corporis  parte  agi  pofsent  , omit- 
timus , & ad  Tra&atum  finguiarem  de 
fenfibus  , quem  jamdiu  inchoatum  per- 
ficere  in  animo  eft,  refervamus.  Inte- 
rim hujus  fyftematis  Veritatem,  & prae- 
ftantiam  demonftrafse  fufficiat  , neque 
enim  aliud  ullum  circa  anima:  cum  cor- 
pore  conjun&ionem  exeogitari  pofse  } 
crediderim . 
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LETTERA  XIII* 

Mio  Signori  • 

LE  Tavole  Eugubine  pregiatif- 
fimo  ornamento  dell’  antica 
mia  Patria  , ficcorne  quelle  , 
che  contengono  il  maflìmo 
monumento  delle  più  remote  fralle  Ita- 
liche antichità  , non  dovevano  rima- 
ner trafeurate  nel  pufei/cé  mio  Audio . 
Se  l’amore  della  Nazione  mi  fpinfe  ad 
impiegare  qualche  fatica  intorno  agli 
aftrufiflìmi  avanzi  degli  antichi  Tofca- 
ni  , era  ben  giudo  , che  l’amor  della 
Patria  mi  moveffe  a far  lo  ftefifo  con 
altrettanto  d’ intraprencl  'za  intorno  ai 
foggetd  , che  mi  fomminiftra  ella  me- 
, defima  . Ma  fe  una  volta  fi  aveva  a 
, tentare  qualche  feoperta  intorno  a que’ 
pezzi  famofi  a difpetto  della  lunga  di- 
ffrazione , nella  quale  gli  avevano 
abbandonati  tanti  illufiri  ingegni , non 
altrimenti  fi  conveniva  ciò  fare  , che 
dopo  di  aver  arrifehiato  qualche  tenta- 
tivo fopra  le  ifcrizioni  più  piccole . Le 
oflfervazioni,  che  ho  fin  ora  fatto  d’in- 
torno a quelle  t e per  quanto  cortefe- 
mente  mi  dite,  non  fenza  qualche  pro- 
fitto j non  fono  che  una  prolufione 

la 
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la  quale  ci  facilita  in  qualche  parte  la 
diffìciliffmu  jmprefa  . La  facilità  che 
s’incontra  in  ifpiegar  quelle  , coll’  affi- 
curarci  d’efière  Hata  fcoperta  alcuna  co- 
fa  , ci  Habilifce  alcuni  principi  da  fer- 
marci fopra  il  piede'  per  paflàre  piu  in- 
nanzi. Avendo  dunque  lungamente  ve- 
gliato fopra  di  quello  foggetto  io  vi 
partecipo  ora  tutto  quello  , che  colla 
fatica  mia  mi  è riufcito  di  accumula- 
re . Confitte  principalmente  in  un  in- 
dice efattiffimo  di  tutte  le  voci,  che  in 
quelle  famofe  tavole  s’ incontrano  ag- 
giunto alla  verfione  delle  medefime  , 
che  io  ne  ho  fatto  in  carattere  ufuale  ; 
ed  in  fecondo  luogo  in  alquante  ofler- 
vazioni  che  ho  pollo  infìeme  fopra  non 
pochi  palli  di  quelle  , le  quali  facilita- 
no in  qualche  parte  l’ intelligenza  del 
rimanente  , o almeno  almeno  ci  fan 
conofcere  qual  foggetto  in  quelle  fi  trat- 
ti ,*  del  che  oramai  non  fi  potrà  piti 
dubitare  . 

E quanto  alla  prima  parte  dell’  ope- 
ra mia  , ficcoms  quella  , nella  quale 
non  ha  avuto  veruna  porzione  1*  inge- 
gno , ma  ìol  tanto  la  fatica  della  ma- 
no , lungi*  al  certo  , e faflidiofa  , non 
dubito  cu  afficurare  che  fia  per  riufci- 
re  di  facilità  , e di  piacere  a tutti  quei 
Valentuomini  che  nel  prefente  fecolo 
fi  compiacciono  di  quello  Hudio  . Io 

mi 
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mi  era  alìicurato  , che  Tunica  via  di 
(coprir  qualche  cola  in  quello  genere 
di  antichità  , era  quella  del  combina* 
re  , offervar  la  voce  medefima  dovun- 
que avvenga  , che  fi  ritrovi  , prender 
lume  da  quel  poco  di  chiarore,  che  in 
qualche  luogo  la  accompagna  , prova- 
re fé  torni  Dene  dappertutto , tentarne 
in  più  modi  le  intelligenze  più  ragion 
fievoli , meditare  fulle  gramaticali  ana- 
logie , che  quella  voce  non  nota  ha 
con  altre  già  note  , e così  tentando  , 
e arrifchiando  , Tempre  al  lume  di  quegli 
fcrittori  che  pofTono  darci  qualche  foc- 
corfo , venire  allargando  il  palio  in  una 
materia  , nella  quale  pub  molto  il  ca- 
lo , e T accidente  . Ma  quello  non  li 
poteva  ottenere  lenza  il  benefizio  di 
un  Lelfico  di  quelle  voci , nel  quale  ad 
un  tratto  fi  potelfe  ogni  una  di  quelle 
rinvenire  in  ciafcuno  de’  fuoi  contelli  . 
Ma  non  è quello  il  folo  benefizio,  che 
potranno  gli  lludioli  ritrarre  da  quella 
mia  qualunque  fiali  fatica  . Dal  vedere 
fchierate  per  ordine  tutte  quelle  dizio- 
ni , e diltribuite  , dirò  così  , fecondo 
i loro  temi  , vedranno  tutte  infieme 
le  variazioni  che  accadono  nella  voce, 
medefima  , e le  diverfe  fue  definenze  , 
che  dipendono  fenza  dubbio  dalle  varie 
declinazioni  , e conjugazioni  * fecondo 
i cali  , i numeri  , i tempi  , le  perfo- 
rafc.Tom.  XXVI,  L ne, 
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ne  , ed  altri  accidenti  gramaticali 
della  voce  medefima  onde  molto  fi  fa- 
ciliterà la  vera  intelligenza  di  quella 
lingua  a quei  dotti  , che  forniti  di 
maggior  dottrina , e più  ozio  ci  fi  vor- 
ranno applicare  y onde  per  quanto  fia 
poco  il  profitto  , che  io  mi  abbia  ri- 
cavato da  quello  preparamento  , fpero 
che  lo  farà  molto  più  copiofo  per  Tufo , 
che  gli  altri  ne  potran  fare  . Tra  tut- 
ti quelli  che  di  quella  fatica  mi  Avran- 
no buon  grado  , io  computo  Voi  per 
lo  primo  , mentre  a quella  imprefa  mi 
avete  con  tanti  liimoli  incoraggito.  dLo 
fpero  in  oltre  per  lo  amore  , che  Voi 
portate  a quell’  inclita  Città  , intorno 
ai  monumenti  della  quale  io  mi  aggi- 
ro , che  molla  dalle  attrattive  della 
vollra  Virtù  , vi  chiamò  quantunque 
di  lontano  a foltener  la  malfima  delle 
fuc  pigjFiit'a  , e che  elfendo  divenuta 
la  Patria  del  merito  Vollro  , folete 
amare  non  altrimenti  che  quella  , che 
vi  diede  il  cafo. 

Eccovi  dunque  in  primo  luogo  il  fe- 
do di  elle  Tavole  coll’aggiunta  impor- 
tai'tjlfima  del  loro  indice  verbale  . Ma 
pi  ima  di  palfar  più  innanzi  , permette- 
temi , che  in  grazia  di  quelli  a*  quali 
fede  per  comunicar  quelle  lettere  io  ag- 
giunga alcune  notizie  in  propoli to  di 
effe  tavole  , non  facendo  bilogno  di 

dir- 
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dirle  a voi , che  per  averne  avuto  per 
lungo  tempo  la  decorgfa  cuQodia  , le 
avete  originalmente , e tante  volte  of- 
fervate.  ÈITè  tavole  non  fono,  che  fet- 
te , ne  mai  fono  Hate  in  maggior  nu- 
mero, checché  il  volgo  ne  dica,  ficco- 
me  appare  per  lo  lìromento  di  com- 
pra, che  fin  dall’anno  145 <5.  ne  fu  fat- 
ta dal  Popol  Gubino  . Sono  tutte  di 
buono,  e purgato  metallo,  lavorate  di 
getto , e le  piu  grandi  fono  di  più  mar- 
tellate. Sono  ancor  tutte  fcritte,  fen- 
dofi  ferviti  per  la  fcrittura , non  di  fcal- 

{>ello  , che  tutte  in  un  colpo  formafl'e 
e tratte  , ma  bensì  del  bollino  , che 
girando  obliquamente  fecondo  , che  i 
colpi  del  martello  lo  dirigevano , profon- 
damente cavava  le  lettere  , lafciando  la 
bava  in  quell’  ultimo  diremo  , dove 
finiva  la  linea  . Ma  ficcome  cinque  di 
quelle  hanno  fcrittura  da  ambe  le  parti 
e vengono  a formar  dodici  facciate  , 
così  è convenuto  per  maggior  facilità 
dell’ allegazione,  e per  comodo  di  fcrit- 
tura  coltituirne  dodici  tavole  , nè  que- 
lla arbitraria  divifione  pregiudicherà  pun- 
to alla  verità  dell’originale,  per  cagio- 
ne delle  dichiarazioni  , che  io  ne  ho 
fatte  a fuo  luogo . 

Da  quelle  poche  oflervazioni  poi , che 
io  ci  ho  fatte,  credo  che  tutti  mi  ac- 
corderanno , che  quelle  tavole  fiano 

L z una 
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ttna  parte  dell’  archivio  de’  Pontefici.. 
Jguvini.  Quelle,  chefon  diamole  mag- 
giore , e che  fcritte  fono  in  carattere 
latino,  e che  fecondo  me,  fono  le  po- 
fteriori  di  tempo  contengono  forme 
di  Sacrifici  , preferizioni  di  Vittime  , 
lunghe  , e frequenti  preghiere  da  far- 
li agl’Iddj,  ed  invocazioni  di  efli  lòt- 
to Urani  , e feonofeiuti  nomi , ficcome 
quelli  che  alla  difciplina  dell’  arcano  ap- 
partenevano , ond’  è che  fai  monumen- 
ti ponno  fenza  alcun  dubbio  chiamarli 
Indìgitamenti  Pontificali , ne’  quali  dice 
Servio  nel  primo  della  Georgica  verfi 
21.  che  erano  regiftrati  i nomi  degli  Dei: 
Nomina  Numinum  in  indigit  amenti s in- 
veniuntur  , idefi  in  libris  Pontificalibus 
qui  & nomina  deorum  , & rationes 
ipforum  nominum  continent.  Nelle  altre 
per  quello,  che  ne  trafpira  fi  preferiro- 
no elpiazioni  diverfe,  e procurazioni  di 
fulmini,  dal  che  fi  deduce,  che  alcune 
di  quelle  appartenevano  alla  feienza  fi- 
gurale , lullrazioni  di  campagne  , e si 
fatte  cole.  Che  fe  con  quello  mio  Au- 
dio avrò  io  in  una  materia  così  altru- 
fa  profittato  alcuna  cofa  , voi  non  do- 
vrete afcriverlo  a mia  particolare  abili- 
tò, della  quale  io  ben  conofco  d’elfere 
sfornito  /ma  fibbene  alla  virtù  dell’ 
amore , che  nodrifeo  verfo  l’ antica  mia 
Patria,  e ben  potrete  attribuire  a me, 
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ciò  che  di  voi  medefimo  per  fola  mar- 
dellia  fcrivelle  nella  nota  XXXVIII. 
Marmar.  Pifaur . , che  Quctdam  Civibus 
fervantur  , qu&  exteroi  licet  dotdijjìmos 
fugiunt . 

Ma  prima,  che  io  chiuda  quella  mia 
lettera,  voglio  rifpondere  ad  un  queli- 
to che  voi  più  volte  mi  avete  fatto  , 
vale  a dire  in  qual  lingua  io  mi  creda, 
che  quelle  tavole  fiano  fcritte.  V’èchi 
la  chiama  Etrufca  , chi  Umbra  , chi 
Pelafga  ; ev’è  chi  camminando  con  di- 
ftinzione  ha  detto  , che  la  lingua  di 
quelle  che  fono  in  carattere  latino  lìa 
la  Pelafga,  e dell’  altre  che  con  carat- 
tere etrufeo  fia  veramente  Etrufca.  In- 
torno a quella  difparità  di  opinioni  io 
produrrò  la  mia,  che  fenzacontroverfia 
è la  più  vera  di  tutte  . Sapete  voi  in 
che  lingua  fon  elle  fcritte  ? In  lingua 
Gubina  antica  % Voi  ridete  a quella  im- 
penfata  rifpofta?  E pur  fenza  le  feoper- 
te , che  mi  è riufeito  di  farci , non  po- 
teva ciò  aflèverarfi  ; ma  dopo  che  ho 
veduto , che  i Sacrifici  , le  efpiazioni  , 
le  lullrazioni , e le  invocazioni  degli  Dei , 
fi  preferivono  tutte  rpmj natamente  a 
prò  del  Paefe,  e del  Popolo  Iguvino  , 
e delle  Tribù  , o curie  fue  , chi  può 
dubitare  che  tutto  lìa  compatto  in  lin- 
gua Iguvina?  chi  potette  ritrovare  i ri- 
tuali de’ Pontefici  Pefarefi  nonaltrimen- 

L 3 ti, 
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ti,  che  nella  lingua  che  allora  in  Pe- 
faro  fi  ufava  fi  vedrebbono  fcritti . Che 
fe  poi  fi  volelfe  fapere  finaddove  fi 
cflendelfe  l’ufo  di  quella  lingua,  niuna 
certamente  potrà  mai  definirlo  . Per 
altro  mi  fuppongo  che  i Perugini  , 
i Tifernati,  i Tadinati,  ed  altri  popoli 
circonvicini  avranno  ufato  la  lingua 
fìeffa,  e che  il  commercio  d’ allora  non 
folle  così  limitato,  che  ogni  città  par- 
lafle  idioma  diverfo.  Quanto  alle  Icrit- 
te  in  carattere  latino  , fìccome  per  la. 
fìeflà  ragione  fi  convince  efier  atti  appar- 
tenenti al  popolo  flelTo  , così  convien 
dire,  che  nano  di  età  molto  differente 
dalle  altre,  e che  per  lo  meno  vi  correi 
fe  fra  mezzo  tanto  di  tempo,  quanto  ci 
volle  per  cambiar  nell’Italia  la  manie- 
ra di  fcrivcre  allor  comune  dalla  delira 
alla  fin  idra  nell’altra  , che  poi  prevalfe 
dalla  finifira  alla  delira  ; ed  infiememente 
colla  forma  dello  fcrivere  anco  il  dia- 
letto , che  vi  fi  vede  diverfo  , il  qual 
cambiamento  fuppone  per  necelfìtà  una 
di  quelle  due  cole;  o il  corfo  interme- 
dio di  più  fecoli,  o lo  llabilimento  in 
quel  Paefe  di  qualche  Colonia  llraniera, 
che  l5  antico  idioma  in  quella  guifa 
cambiafie.  Così  la  difcorro  io  in  ordine 
al  linguaggio,  in  che  quelle  fono  fcritte. 
La  fcrittura  però  , e la  formazione  di 
elfe  tavole  di  metallo  a quello  che  io 

ne 
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ne  ho  rilevato,  è cofa  affai  pc^eriore, 
e feguita  in  tempo  , rei  quale  la  lin- 
gua fuddetta  piu  non  fi  intendeva,  co- 
•me  da  urgenti  congetture  fi  ricava  , 
ed  in  altra  occafione  dimoflrerovvi.  Per 
ora  la  lettera  è lunga  abbaftanza  qual- 
ora vi  degniate  di  far  qualche  ufo  di 
ciò  che  colla  lettera  ficffa  vi  mando. 
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TAVOLA  I. 

Linea 

1 TJ'Ste.  perfclo.  aveis.  aferiater. 
r j enetu.  parfa.  curnafe.  derfua. 

peiq.  peica.  merito.  poei.  an- 
già.  aferiato. 

2 eeltefo.  tremnu.  ferfe.  arsferture. 

euheltu.  Itiplo.  aferia.  parfa. 
derfua.  curnaco.  derfua. 

3 peico.  merito,  peica.  merita,  mer- 

ita. avvei.  merita,  angla.  efo- 
na.  arfertur.  efo.  anltiplatu. 

.4  ef.  aferio.  parfa.  derfua.  curnaco. 
derfua.  peico.  merito,  peica. 
merita,  merita,  aveif.  merltaf. 

5 anglaf.  efona.  mehe.  tote,  iiovei- 

nè.  efmei.  Itahmei.  Itahmeitei. 
ferii,  pirli,  fefult.  poi.  angla. 

6 aferiato.  eft.  erfc.  neip.  mugatu. 

, neip.  arlir.  anderliìtu.  nerfa. 

courtult.  porli,  angla.  anferiato. 

7 jult.  fue.  muiero.  fult.  ote.  pili. 

arfir.  anderfefufp.  disleralinfult. 

* 8 verfale.  pufe.  arsfertur.  trebeit. 

ocrer.  peihaner.  erfe.  Itahmito. 
efo.  tuaerato.  elt.  angluto. 

9 hondomu.  porfei.  nelimei.  afa.  de- 
veia.  elt.  anglome.  forno,  porlei. 
nefimei.  vaperfus.  aviehcleir. 

io  elt 
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10  elt.  eine.  angìuto.  forno.  vapefe. 

aviehclu.  todcome.  mder.  an- 
gluto.  hondomu.  afarre.  dev^ia. 
todcome. 

11  tuder.  eine.  todceir.  tuderus.  fei- 

podrabpei.  feritu. 

* iz  tuderor.  totcor.  vaperfufto,  avie- 
clir.  ebetrafe.  -ooferclr  me.  pre- 
lòliafe.  nurpier.  valirsk>me. 

13  fmurlìme.  tettome.  miJetinar.  rer- 

tiame.  praco.  pracatarum.  va- 
perfuito.  avieclir.  carlome. 

14  Veltilìer.  randeme.  rufrer.  tetto- 

me. noniar.  tettome.  falier.  car  • 
fome.  hojer.  pertome.  padella*. 

15  hondra.  elio,  tuaero.  porfei.  fubra. 

fcreihtor.  fent.  parfa.  derfua, 
curnaco.  derfua.  feritu.  IV'ra. 
erto. 

16  tudero.  peico.  merito.  peica.  mer- 

ita. feritu.  fue.  anelar,  proca- 
nurent.  efo.  tremnu.  ferfe. 

17  combifiatu.  arsferturo.  nomne.  car- 

lìtu.  parfa.  derfua.  curnaco. 
derfua.  peico.  merito,  peica. 
merita. 

18  merita,  aveif.  merita,  ancia,  eefo- 

na.  tefe.  tote,  iiovine.  efmei. 
Itahmei.  Itahmitei.  elifeo.  efo- 
neir.  feneir. 

19  popler.  anferener.  et.  ocrerl  pi- 

haner.  perca,  arfmatia.  habitu 
L 5 vafor. 


t. 


Digitized  by  Google 


250  Tavola  L 

vafor.  verifco.  treblanir.  porli, 
ocrer. 

20  pchaner.  paca,  oftenfendi.  co. 

jfo.  oftendu.  pulì.  pir.  pureto. 
cehefi.  diafurur.  verifco»  tefo* 
'nocir.  furur. 

21  verifco  vehierir. 

* 22  -pre.  verir.  tublaneìr.  inve.  grabo* 
vei.  buf.  trif.  fetu.  efo»  naratu. 
vefteis.  teio.  fubocau.  fuboco. 

23  dei.  grabovi.  ocriper.  film.  tota* 

per.  iiovina.  erer.  nomneper. 
crar.  nomneper.  foffei.  pacetfei. 
ocrefifei. 

24  tote,  iiavine.  erer.  nomne.  erar. 

norane.  arlie.  tio.  fubocau.  fu- 
boco. di.  grabove.  arfìer»  frite. 
tio.  fubocau. 

23  fuboco.  dei.  grabove.  di.  grabo- 
vie.  tio.  efu.  bue.  peracreù 
pihaclu»  ocreper.  fifia.  totaper. 
iovina.  irer.  nomneper> 

26  erar.  nomneper.  dei.  grabovie. 

orer.  ofe.  perfei.  ocrenfie.  pir. 
orto,  elhtoteme.iovine.  arfmor. 
derfecor. 

27  fubator.  fent.  pufei.  neip.  heritu. 

dei.  crabovie.  perfe.  tuer.  per- 
fcler.  vafeto.  eft»  pefetom.  cft. 
peretom.  cft. 

28  frofetom.  eft.  daetom.  eft.  tuer. 

perfcler.  virfeto.  avirfeto.  vas. 

eft. 
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eft.  di.  grabovie.  perfei.  merfei. 

efu.  bue. 

29  peracrei.  pihaclu.  pihafei.  di.  gra- 

bovie. pihatu.  ocrefifei.  pihatu. 
tota,  iovina.  di.  grabovie.  pi- 
hatu. ocrer. 

30  filler,  totar.  jovinar.'  nome.  nerf. 

arfmo.veiro.  pequo.  caftruo.  fi. 
pihatu.!  futu.  fos.  pacen  pafe. 
tua.  ocrefifì. 

31  tote  iiovine.  erer.  nomne.  erar. 

nomne.  di.  grabovie.  falvo.  fcri- 
tu.  ocre.  fili,  falva.  feritu.  tota, 
iiovina.  di. 

32  grabovie.  falvo.  feritu.  ocrer.  fi- 

ller. totar.  iiovinar.  nome.  nerf. 
arfmo.  veiro.  pequo.  caftruo. 
fri.  falva. 

33  feritu.  futu.  fos.  pacer.  pafe.  tua. 

ocre.  fili.  tote,  iovine.  erer. 
nomne.  erar.  nomne.  di.  gra- 
bovie. tio.  efu.  bue. 

34  peracri.  pihaclu.  ocrefter.  fifiu.  to- 

taper.  iovina.  erer.^  nomneper. 
efar.  nomneper.  di.  grabovie. 
tio.  fubocau. 

*35  di.  grabovie.  tio.  efu.  bue.  perae- 
ri.  pihaclu.  etru.  ocriper.  fifiu. 
tota.  per.  jovina.  erer.  nomne. 
erar.  nomneper.  di. 

36  grabovie.  orer.  ofe.  perfei.  ocre, 
fifei.  pir.  ortoeft.  tote,  jovine. 
L 6 arfmor. 
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arfmor.  derfecor.  fubator.  fent.  * 
pufei.  neip. 

37  hereitu.  di.  grabovie.  perfi.  tuer. 

perfcler.  vafetom.  eft.  pcfetom. 
eft.  peretom.  di.  frofetom.  eft. 
duetomeft.  tuer. 

38  perfcler.  virfeto.  avirfeto.  vas.  eft. 

di.  grabovie.  perfi.  merfi.  efu. 
bue.  peraeri.  pihaclu.  etru.  pi- 
hafi.  di.  grabovie. 

39  pihatu.  ocre,  fifei.  pihatu.  tota.io- 

vina.  di  grabovie.  pihatu.  ocrer. 
fìfier.  pihatu.  torar.  iiovinar. 
norane.  nerf.  arfmo  veiro. 

40  pequoc.  aftruo.  fri.  pihatu.  futu. 

fos.  pacer.  pafe.  tua.  ocre,  fifie 
tote,  iiovine.  erer.  nomne.  erar. 
nomne.  di. 

41  grabovie.  falvo.  feritu.  ocrefifim. 

fai  va.  feritum.  totam.iiovina.  di. 
grabovie.  faluuom.  feritu.  ocrer. 
nfier.  totar. 

42  iovinar.  nome.  nerf.  arfmo.  viro. 

pequo.  caftruo.  frif.  faluua.  fcri- 
tu.  futu.  fons.  pacer.  pale.  tuua. 
ocre.  fifi.  tote. 

43  iiovine.  erer.  nomne.  efar.  nomne. 

di.  grabovie.  riom.  efifu.  tue. 
peraeri.  pihaclu.  etru.  ocripcr. 
tìlfiu.  totaper.  iovina.  erer. 

44  nòmneper  efar.  nomneper.  di. 

grabovie.  tiom.  fubocau. 

di. 
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' 45  di.  grabovie.  tiom.,  efu.  bue.  per- 
acri.  pihaclu.  tertiu.  ocriper.  fi- 
iìu.  totaper.  iiovina.  erer.  no- 
mneper.  erar.  nomneper.  di. 

46  grabovie.  orer.  ofe.  pirfe.  ocrem. 

fifien}.  pir.  ortom.  ed.  tote  me. 
iovinem.  arfmor.  derfecor.  fub- 
ator.  fent.  pufi.  neip. 

47  heritu.  di.  grabovie.  perze.  tuer. 

perfcler.  vafetom.  eft.  pefetom 
ed.  peretom.  ed.  frofètom.  db 
daetom.  ed.  tuer. 

48  perfcler.  virfeto.  avirfeto.  vas.  ed. 

di.  grabovie.  pird.  merd.  efu. 

■ bue.  peracri.  pihaclu.  tertiu.  pi- 
had.  di.  grabovie. 

49  pihatum.  acrcm.  fifim.  pihatu.  to- 

tani. iiovinam.  di.  grabovie.  pi- 
hatu. ocrer.  fifier.  totar.  iiovinar 
nome.  nerf.  arduo. 

50  viro,  pequo.  cadruo.  fri.  pihatu. 

fcitu.  fons.  pacer.  pafe.  tua.  acre. 

• fifi.  tote,  iiovine.  erer.  nomne. 
erar.  nomne.  di. 

51  grabovie.  falvo.  feritu.  ocrem.  fi-  I 

firn,  falvam.  feritu.  totam.  iio- 
vinam. di.  grabovie.  falvora. 
feritu.  ocrer.  fifei. 

52  totar.  iiovinar.  nome.  nerf.  arfmo. 

viro,  pequo.  caduo.  frifi  falva. 
feritu.  futu.  fons.  pacer.  pafe. 
tua.  ocrefifi. 

tote. 
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53  tote,  iiovine  erer.  nomne.  erar. 

nomne.  di.  grabovie.  tiom.  efu. 
bue  peracri.  pihaclu.  tertiu.  o- 
criper.  fifiu.  totaper.  iiovina. 

54  erer.  noraneper.  erar.  nomneper. 

di.  grabovie.  tiom.  efu.  bue.  tio. 
comohota.  tribrifine.  buo.  pcr- 
aenio.  pihaclo. 

55  ocriper.  fifiu.  totaper.  iiovina. 

erer.  nomneper.  erar.  nomneper. 
di.  grabovie.  tiom.  fubocau.  te- 
fes.  perfnimu. 

56  fevom.  furur.  purdovitu.  profefeto. 

naratu.  prole.  fetir.  mefa.  fpefa. 
fida,  arlueitu.  arvio.  fetu.  erte. 

57  efono.  heri.  vinu.  fieri,  poni.  fetu. 

vatuo.  ferine,  fetu. 

*58  poli.  verir.  treblanir.  fi.  comia. 
trif.  fetu.  trebo.  iovie.  ocriper. 
fifiu.  tota.  per.  iiovina.  perfae. 
fetu.  arvio.  fetu. 

59  pone,  fetu.  tafes.  perfnimu.  furur. 
naratu.  pafe.  pre.  verir.  trebla- 
nir. prolefetir.  firusla.  fida,  ar- 
fueitu. 
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Linea 

1 13^everir-  teflènocir,  bufi  trìfl 
JL  fetu.  marte.  grabove.  ocriper. 

fìfiu.  tota.  per.  iiovina.  arvio. 
fetu.  vatuuo.  ferine,  fetu.  po- 
ni. 

2 fetu.  tafes.  perfnimu.  profefètir. 

farfio.  fida,  arfueitu.  furur.  na- 
ratUi.  pufe.  pre.  verìr.  treblanir. 
* 3 poft.  verir.  te.Tenocir.  fif.  fìliu.  trif. 
fetu.  fifo.  faufie.'  ocrifer.  fìfin. 
totaper.  iiovina.  poni.  fetu.  per- 
fae.  fetu,  arvio.  fetu. 

4 furur.  naratu.  pufi.  pre.  verir.  tre- 
blanir. tafes.  perfnimu.  mandra- 
clo.  difuc.  deftre.  habitu.  profe- 
fetir.  fida. 

J ftrusla.  arfueitu.  ape.  fopo.  paftro. 
peperfcuft.  veftifia.  et.  mefa.  fpc- 
fa.  fcalfie.  conegos.  fetu.  nfovi. 
fanfì. 

6 beriper.  fìfiu.  totaper.  iovina.  efo. 

perfnimu.  veftifia.  veltis.  tio.  fu- 
bocau.  fuboco.  fifovi.  fanfi.  ocri- 
per. fìfiu. 

7 totaper.  iiovina.  herer*  nomneper. 

erar.  nomneper.  fons.  fir.  pacer. 
fir.  ocrefifi.  tote,  iiovine.  erer. 
nomne. 

„ * erar. 
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è erar.  nomne.  arfie.  tiom.  fubocau. 
l'uboco.  fifovi.  fanfi.'.  afier.  frite. 
tiom.  fubocau.  fuboco.  fifovi. 
fanfi.  furont. 

9  poni,  pelnimu.  mefa.  fpefa.  efo. 
perfnimu.  fifovie.  fanfie.  tiom. 
efa.  mefa.  fpefa.  fìfovina.  ocri- 
per.  fiiìu.  totaper.  iiovina. 

10  erer.  nomneper.  erar.  nomneper. 

fifovie.  faufie.  ditu.  ocrefifi.  tote, 
iovine.  ocrer.  fìlier.  totar.  iio- 
vinar.  depurliis. 

11  peturpurfus.  fato.  fito.  perne.  pofì> 

ne.  fepfes.  arfite.  noufe.  avie. 
efone.  futu.  fons.  pacer.  pafe. 
tua.  ocre.  fìfi.  tote,  iiovine. 
lì  erer.  nomne.  erar.  nomne.  fifovie. 
fanfie.  falvo.  feritu.  ocrem.fifim. 
t^/am.  iovinam.  fifovie.  fanfie. 
là. . r>.  feritu. 

1 3 ocrer.  fili.  cr.  totar.  iovinar.nome. 

ncrf.  arfmo.  viro,  pequo.  ca- 
firuo.  frif.  falva.  feritu.  futu. 
•fons.  pacer.  pafe. 

14  tua.  ocre.  fili.  tote,  iiovine.  erer. 

nomne.  erar.  nomne.  fifovie. 
lanfie.  tiom.  efa.  mefa.  fpefa.  fi- 
fqvina.  ocriper.  fifiu. 

*S  tot?,  per.  iiovina.  erer.  nomneper. 
erar.  nomneper.  fifovie.  fanfie. 
tiom.  fubocau.  filovie,  frite. 
tiom.  fubocau.  pefclu. 
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1 6 femu.  vefticatu.  atripurfatu.  ape. 

eam.  pardi nfuft.  profefeto.  eru*. 
ditu.  eno.  icalfeto.  veftifiar.  erus. 
conegos. 

17  dirftu.  eno.  mefa.  veftifla.  fopa. 

purome.  efurfatu.  fubra.  fpahmu. 
eno.  ferfe.  comoltu.  comatir. 
perfnihimu. 

tB  capif.  purdita.  dupla,  aitu.  facra. 
dupla,  aitu. 

19  preverir.  vehier.  tuf.  trif.  calerfu. 
, fetu;  tefrei.  iovi.  ocriper.  fifiu. 
totaper.  iiovina.  vatuo.  ferine, 
fetu.  herie.  vinu. 

to  herie.  poni.  fetu.  arvio.  fetu  tafes. 
perfnimu.  profeieter.  mefa.  fpe- 
fa.  fida,  arfueitu.  furont.  naratu. 
>ufii  preverir# 
ir  treolanir. 

22  poft.  verir.  vehier.  habina.  trif.  fe- 

tu. tefrei.  iovi.  ocriper  LG u. 
tota.  per.  iiovina.  ferie,  feti:, 
pelfava.  fetu.  arvio.  feicu.  poni. 

23  fetu.  tafis.  pefnimu.  profetir.  Lu- 

sia-  fida,  arveitu.  furont.  nara- 
• tu.  pafe.  verifco.  treblanir,  ape. 
habina.  purdinfus. 

24  eront.  poi.  habina.  purdinfuft.  ùe- 

flruco.  perii,  neflifia.  et.  peiòn- 
dro.  forfom.  fetu.  capirfe.  perfo. 
ofatu.  eam.  mani. 

25  nertru.  tenitu.  arnipo.  veftiiìa.  ve- 

iìicos. 
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fticos.  capirfo.  fubotu.  iflec.  per- 
ticò. erus.  ditu.  efoc.  perfnimu. 
veftis.  tiom. 

2 6 Subocau.  fuboco.  tefro.  io  vi.  ocri- 
per.  fifin.  totaper.  iiovina.  erer. 
nomneper.  erar.  nomneper,  fon- 
fìr.  pacer.  fi.  ocrefifi.  tote» 

27  iovine.  erer.  nomne.  erar.  nomne. 

arfie.  tiom.  fubocau.  luboco.  te- 
fro. iovi.  arfier.  frite.  tiom.  fu- 
bocau. fuboco.  tefro.  iovi.  tefro. 

28  iovie.  tiom.  efu.  forfu.  perforimi. 

tefrali.  jnhaclu.  ocriper.  fifiu. 
totaper.  iiovina.  erer.  nomne- 
per. erar.  nomneper.  tefre. 

29  iovie.  orer.  ofè.  perfe.  ocrefifie. 

pir.  orto.  eft.  tote,  iiovine.  arf- 
mor.  derfecor.  fubator.  fent.  pu- 
fi.  neip.  heritii.  tefre»  iovie. 

30  perfe.  toner,  perfcler.  vafetom.  esf. 

pefetom.  eft.  peretom.  eft.  fro- 
fetom.  eft.  daetom.  eft.  toner. 


perfcler.  virfeto.  avirfeto.  vas. 
eft. 

31  tefre.  iovie.  perfe.  merfeft.  efii. 
forfu.  perfondru.  pihaclu.  piha- 
fi.  tefre.  iovie.  pinatu.  ocrefifi. 
tota,  iiovina.  tefre.  iovie.  piha- 


tu. 

32  ocrer.  fifier.  totar.  iiovinar.  nome, 
nerf.  arfmo.  viro,  peauo.  ca- 
ftruo.  fri.  pihatu.  futu.  fons.  pa- 
cer. 
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ccr.  pafe.  tua.  ocre.  fifi.  tote. 

33  iìovine.  erer.  norane.  erar.  nomnc 

tefre.  iovie.  falvo.  feritu.  ocre. 

totani,  iiovinam.  tefre. 
iovie.  falvora.  feritu.  ocrer.  fi- 
(ìer. 

34  totar.  iovìnar.  nomne.  nerf.  arfmo. 

viro,  pequo.  caftruo.  fri.  falva. 
feritu.  futu.  fons.  pacer.  pafe. 
tua.  ocrefifi.  tote,  iiovine.  erer. 

35  nomne.  erar.  nomne.  tefrei.  iovie. 

tiom.  efu.  forfu.  perfondru.  te- 
frali.  pihaclu.  ocriper.  fifiu.  to- 
taper.  iiovir.a.  erer.  nomne.  per. 
erar. 

3 6 nomne.  per.  tefre.  iovie.  tiom.  fu- 

bocau.  perfehe.  fehemu.  atropur* 
fatu. 

37  pefondro-  fìaflar.  e.  vertruco.  perfì. 

fetu.  furont.  capirfe.  perfo.  ofa- 
tu.  furor,  perfmmu.  pufs.  forfu. 
ape.  pefondro.  purdinfus. 

38  prolefeto.  erus.  dirftu.  enom.  nefti- 

fìar.  forfalir.  deftruco.  perfì.  per- 
fon.  eftrus.  dirflu.  pue.  forfò. 

Surdinfus.  enom. 

ifiam,  ftaflarem.  nertru'eo.  perfì. 
fururont.  erus.  dirftu.  enom.  pe- 
fondro. forfàlem.  perfome.  pue. 
perfnis.  fuft.  ite. 

40  enderduplerfatu.  enom.  .pefondro. 
fìaflare.  perfome.  pue.  pefnis. 

fus. 
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fus-  ife.  endendu.  pelfatu.  enom. 
vaiò,  porfe.  peiòndrifco.  iubus. 

41  ferfe.  fubra.  fpaharu.  andervomu. 

ferfitu.  arnìpo.  comarir.  pernis. 
fuft.  ferfe.  pifeper.  comoltu.  fer- 
fe. comatir.  perfnimu. 

42  purdito.  fuft. 

43  vocucom.  ioviu.  ponneovi  furfant. 

vitlu.  toru.  trif.  fetu.  marre, 
horfe.  fetu.  popluper.  totar.  iio- 
vinar.  totaper.  iiovina.  natuo. 
ferine. 

44  fetu.  poni.  fetu.  arvio.  fetu.  tafes. 

perfnimu.  profefetir.  fafio.  fida, 
arfueitu.  iuront.  naratu.  pufe. 
verifco.  treblanir. 

45  vocucom.  coredier.  vitlu.  toru.  trif. 

fetu.  honde.  ferii,  fetu.  popluper» 
totar.  iiovinar.  vatue.  ferine,  fe- 
tu.  arvio. 

4 6 fetu.  heri.vinu.  heri.  poni.  fetu.  ta- 

fes. perfnimu.  profefetir.  tefedi. 
fida,  arfueitu.  furont.  naratu.  pu- 
fe. verifco.  treblanir.  eno,  car. 

47  pihos.  fuft.  fuepo.  eiòme.  efono. 

ander.  vacofe.  vafetome.  fuft. 
avif.  aferiatu.  verofe.  treblano. 
covertu.  refte.  efono.  feitu. 

48  pone,  poplo.  afero,  heries.  avif. 

aferiato.  etu.  futuro.  •'  ftiplatu. 
pufi.  ocrer.  pihaner.  fururont. 
combifiatu.  eriront.  tuderus.  aif, 

feritu. 
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49  feritu.  ape.  angla.  combifianfrufh 

perca,  arfmatiam.  anovihimu. 
cringatrohatu.  desiarne,  fcapla. 
anovihimu.  pirendcndu.  pone. 

50  efonomf.  efrar.  pufe.  pir.  enteluft. 

erf.  fertu.  poeperca.  arfmatiani. 
habìeft.  erinont.  afo.  delire.  on- 
fe.  fertu.  erucom.  prinvatur.  dnr. 

51  etuto.  perca,  poninater.  habituto. 

ennom.  ftiplatu.  parfa.  defua.  fe- 
fo.  tote,  iiovine.  fururont.  com- 
bifiatu-  vapefe.  avieclu.  neip. 

52  amboltu.  prepa.  defua.  combifìanfl. 

apedefua.  combifianfiuft.  via. 
aviecla.  efonome.  etuto.  compe- 
racris.  facris.  ape.  acefoni . 

53  habetafe.  benuft.  enom.  termnuco, 

ftahìtuto.  poi.  percam.  arfmatia. 
habieft.  eturftahrau.  efo.  etur- 
ftahmu.  pifeft,  totar. 

54  tarfinater.  trifor.  terfinatèr.  tufcer, 

naharcer.  iabufcer.  nomner.  fe- 
tu.  ehefu.  poplu.  nofue.  ier-  ehe. 
efu.  poplufopir. 

55  efme.  pople.  portatu.  ulo.  pue. 

merfeft.  trioper.  ehetur.  fìaha- 
mu.  ifont.  termnuco.  com.  prin- 
vatur. 

%6  ftahitu.  eno.  deitu.  arfmahamo.  ca- 
terahamo.  iovinur.  enocom.  prin- 
vatir.  peracris.  facris.  ambretu-  - 
to.  ape.  ambrefurc. 


ter- 
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57  termnome.  benurent.  termnuro. 
comprinvatir.  efo.  pefnimumo. 
tafètur.  ferfe.  martie.  preftota. 
ferfia.  ferfer. 

38  martier.  turfa.  ferfia.  raartìer.  to- 
tani. tarfìnatem.  trifo.  tarfìna- 
tem.  tufcom.  naharcora.  iabu- 
fcom.  nome. 

59  totar.  tarfinater.  trifor.  tarfinater. 
tuicer.  naharcer.  iabufccr.  nom- 
ner.  nerf.  fihitu.  anfihitu.  iovie. 
boftatu. 

6q  anoftatu.  turfìtu.  tremitu.  hondu. 
hoku.  nin&u.  nepitu.  fonitu. 
faviru.  preplotatu.  previlatu. 

61  Serfie.  martie.  preftota.  ferfia.  ferfer. 

martier.  turfa.  ferfia.  fufer.  mar- 
tier. fututo.  foner.  paccr.  pafe. 

__  veftra.  totar.  iovinar. 

62  tate,  iiovine.  ero.  nerus.  fihi- 

tir.  anfihitir.  iovies.  hoftatir. 
anoftatir.  ero.  nomne.  erar. 
nomne.  ape.  efte.  derficurent. 
eno. 

$3  deitu.  etato.  iiovinur.  porfe.  per- 
ca. arfmatia.  habieft.  apeefte.  aer- 
fìcuft.  duti.  ambretuto.  e.  uront. 
ape.  termnome. 

*4  covertufo.  fururont.  pefnimumo. 
fururont.  deitu.  etajans.  deitu. 
enom.  tertim.  ambretuto.  ape. 
termnome.  benus. 

fufu- 
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£5  fururont.  pefnimumo.  fururont.  dei- 
tu.  etajas.  eno.  prinuatur.  lìmo, 
etuto.  crafont.via.  pora.  benufo. 

TAVOLA  III. 

Linea 

1 QUruront.  pegnimumo.  fururont. 

deitu.  etajas.  eno.  prinvatur. 
fimo,  etuto.  erafont.  via  pora. 

2 benufo. 

* 3 fondlire.  abrof.  trif.  fetu.  heriei. 

rofu.  heriei.  pein.  ferfe.  maftie. 
feitu.  popleper.  rotar,  iiovinar. 
totaper. 

4 iiovina.  vatuo.  ferine,  fetu.  poni. 

fetu.  arvio.  fetu.  tafes.  perir, i~ 
mu.  profefertir.  mefa.  fpefa.  fida, 
arfueitu- 

5 furont.  naratu.  pufe.  verifco.  tre- 

blatiir.  ape.  traha.  (àhata.  com- 
bifianiuft.  enom.  erus.  dirilu. 

* 6 rubine,  porca,  trif.  rofa.  cfe.  peja. 

fetu.  preftote.  ferfie.  ferfer.  mar- 
tier.  popluper.  totar.  iiovinar. 
totaper. 

7 iovina.  perfaja.  fetu.  poni  fetu.  ar- 

vio. fetu.  furont.  naratu.  pufi. 
pre.  verir.  treblanir.  tales.  peri- 
nimu. 

8 profeletir.  ftrusla.  fida,  arfueitu. 

ape. 


i 
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ape.  fupd.  pofteo.  pepefeus. 
enom.  pefclu.  rufeme.  vefticatu. 
prenota,  ferfia. 

9 ferfer.  martier.  popluper.  totar.  io- 

vinar.  totaper.  iovina.  enom. 
vefclir.  adrir.  rufeme.  efo.  perf- 
nihimu.  profetom. 

10  ferfia.  ferfer.  martier.  tiom.  efir. 

vefclir.  adrir.  popluper.  totar. 
iiovinar.  totaper.  liovina,  erer. 
nomneper. 

<1  erar.  nomneper.  prenota,  ferfia. 
ferfer.  martier.  prenendu.  via. 
fida,  atero.  tote,  tarfinate.  t ti- 
fo. tarfìnate. 

K2  tufeer.  naharcer.  iabufeer.  nomne. 
totar.  tarfinater.  trifor.  tarfina- 
ter.  tufetfr.  naharcer.  iabufeer. 
nomner. 

«3  nerus.^  fitir.  anfihitir.  ionies.  ho- 
fìarir.  anoftatir.  ero.  nomne. 
prenota,  ferfia.  fufer.  martier. 
futu.  fons. 

14  pacer.  pafe.  fua.  popler.  totar. 
iiovinar.  tote,  iiovine.  erom. 


nomne.  erar.  nomne.  erar.  ne- 
rus.  fìhitir.  anfihitir.  iovies. 

15  hoftatir.  anofiatir.  prefiota.  ferfia. 
ferfer.  martier.  faluom.  feritu. 


totar.  iiovinar.  falua. 


16  totam.  iiovinam.  prefiota.  ferfia. 

fer- 
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ferfer.  martier.  faluo.  feritu.  po- 
pler.  tot^r.  iiovinar.  totar.  iio- 
vinar. 

17  nome.  nerf.  arfmo.  viro,  pequo. 

frif.  falva.  feritu.  futu.  fons.  pa- 
cer.  pafe.  tua.  popler.  totar.  iio- 
vinar. 

18  tote,  iiovine.  erer.  nome,  erar  no- 

mneper.  eftota.  ferfia.  ferfer. 
martier.  tiom.  efir.  vefelir.  adrer. 
popluper. 

19  totar.  iiovinar.  totaper.  iovina. 

erer.  nomneper.  erar.  nomne- 
per.  prenota,  ferfia.  ferfer.  mar- 
tier. tiom.  ' 

20  fubocauu.  prefiotar.  ferfiar.  ferfer. 

martier.  foner.  frite.  tiom.  fii- 
bocauu.  ennom.  perfclu.  efo. 
deitu. 

21  preftota.  ferfia.  ferfer.  martier. 

tiom.  ifir.  nefclir.  adrir.  tiom. 
plener.  popluper.  totar.  iiovi- 
nar. totaper. 

22  iiovina.  erer.  nomneper.  erar.  no- 

mneper. preftatar.  ferfiar.  fer- 
fer. martier.  tiom.  fubocauu. 
prefiotar. 

23  ferfiar.  ferfer.  martier.  foner.  fri- 

te. tiom.  fubocauu.  enom.  v^- 
fiicatu.  ahatripurfatu.  enom.  ru- 
feme. 

24  perfclu.  veftricatu.  preftote.  ferfie. 
Opufc.Tm.XXVI.  M fer- 
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ferfer.  martier.  popluper.  totar. 
iiovinar.  totaper.  iiovina.  en- 
nom.  nefclir. 

25  alfir.  per  imu.  fuperr.e.  adro. 

trahue-i  :..  anùendu.  efo.  perfni- 
mu.  preftota.  ferfia.  ferfer.  mar- 
tier. rioni. 

2 6 efir.  vefclir.  alfir.  popluper.  totar. 

iiovinar.  totaper.  iiovina.  erer. 
nomneper.  erar.  nomneper.  pre- 
nota. 

27  [crina.-  ferfer.  martier.  ahavendu. 

via.  ecla.  atero.  pople.  totar. 
iiovinar.  tote,  iiovine.  popler. 
totar.  iovinar. 

28  totar.  iiovinar.  nerus-  f]*~*'ir.  an- 

fihitir.  iovies.  hoftatir.  anhofta- 
tir.  ero.  nomne.  erar.  nomne. 
prenota,  ferfia. 

, 29  ferfer.  martier.  fallirai,  feritu.  po- 
plo.  totar.  iiovin.r.  falva.  ieri- 
tu.  totam.  iiovinair.  prenota, 
ferfia.  ferfer. 

30  martier.  faluom.  ferita,  popler. 

totar.  iiovinar.  totar.  iiovinar. 
nome.  nerf.  arfmo.  viro,  pequo. 
callruo.  frif. 

31  falva.  feritu.  futu.  fons.  prrcer.  ,m- 

fc.  tua.  pople.  totar.  iiovinar. 
tote,  iovine.  erer.  i.omne.  erar. 
nomne.  prestata. 

32  ferfia.  ferfer.  martier.  tiom.  efir.- 

ne- 


J 
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nefclir.  alfer.  popluper.  totar. 
iiovin  ;r.  totaper.  iiovina.  erer. 
nomneper.  erar. 

33  nomneper.  preftota.  ferfia.  ferfer. 
martier.  tiom.  fubocauu.  prefto- 
tar.  ferfiar.  ferfer.  martier.  fo- 
ner.  fritc.  tiom. 

y fubocauu.  ennom.  perfclu.  efo.  per- 
fnimu.  preftota.  ferfia.  ferfer. 
martier.  tiom.  ifir.  vefclir.  airir. 
tiom.  plener. 

y popluper.  totar.  iiovinar.  totaper. 
iiovina.  erer.  nomneper.  erar. 
nomneper.  preftota*  ferfia.  fer- 
fer.  martier.  tiom. 

36  fubocauu.  preftotar.  ferfiar.  ferfer. 

martier.  foner.  frite.  tiom.  fu- 
bocauu.  enom.  vellicato,  ahatri- 
puifatu. 

37  veftifia.  et.  mefa.  fpefa.  fcalfie.  co- 

negos.  fetu.  fifovi.  fanfii.  poplu- 
per. totar.  iiovinar.  totaper.  iio- 
vina. furont. 

38  n,  rato  pufe.  paft.  nerir.  tefonacir. 

veftifiar.  erus.  ditu.  enno.  vefti- 
fia. mefa.  fpefa.  fopam.  purome. 
efurfatu. 

39  fubra.  fpahamu.  traf.  fahatam.  etu. 

'?..  traha.  fahata.  conortus.  en- 
m.  comoltu.  comatir.  perfor- 


ai u.  capir. 

4^  f;  . aitu. 

M 


\ 


CjOC 


tra- 
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41  trahaf.  fahate.  vitla.  trif.  fetu.  tur- 

fe.  ferfie.  ferfer.  martier.  poplu- 
per.  totar.  iiovinar.  totaper.  iio- 
vina.  perfae.  fetu.  poni. 

42  fetu.  arvio.  fetu.  tafes.  perfnimu. 

profefetir.  Itrusla.  fìclam.  arfue- 
itu.  furont.  naratu.  pufe.  veri- 
fco.  treblaneir.  ape. 

45  purdinfult.  carfitu.  pufe.  abrons. 
facurent.  pufe.  erus.  derfa.  ape. 
crus.  dirfult.  poltro,  combifìatu. 
rubiname.  eru. 

44  derfa.  enem.  traha.  fahatam.  com- 

bifiatu.  erus.  derfa.  enem.  rubi* 
name.  poltro,  concrtu.  comol- 
tu.  comatir,  perfnimu.  et. 

45  capif.  facra.  aitu.  enom.  traha.  fa- 

hatam; covertu.  comoltu.  co- 
matir. perfnihimu.  enom.  pur- 
ditom.  fult. 

4 6 poltertio.  pane,  poplo.  andirfa. 

fult.  porle,  perca,  arfmatia.  ha- 
bielt.  et.  prinvatur.  dur.  tefruto. 
turfar.  efo.  tarfitu. 

47  perfnihimumo.  turfa.  iovia.  totam. 

. tarlìnatem.  trifo.  tarfinatem.  tu- 
fcom.  naharcom.  iapufco.  nome., 
totar. 

aZ  taifinater.  trifor.  tarfinater.  tufcer. 
nahatcer.  iapufcer.  nomner.  nerf. 
fihitu.  anfihitu.  iovie.  holtatu. 
anollatu. 

tur- 
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4P  turfitu.  tremitu.  hondu.  holtu.  nin- 
6tu.  nepitu.  funitu.  favitu.  pre- 
plo.  hotatu.  previstati!,  tutta, 
jovia.  futu.  fons. 

50  pacer.  pafe.  tua.  popler.  totar.  io- 

vinar.  tote,  iovine.  erar.  nerus. 
fihitir.  anfihitir.  iovies.  hoftatif. 
anhoflatir.  erom. 

51  nomne.  erar.  nomne.  erte,  trioper. 

deitu.  enom.  ivengar.  peracrio. 
turrttuto.  porfe.  perca,  arfmatia. 
habieft.  et.  . 

52  prinvatur.  hondra.  furo,  feheme- 

niar.  hatuto.  totar.  pifi.  heriert. 
pafe.  trif.  promom.  haburent. 
eaf.  acerfoniem. 

$3  fetu.  turfe.  iovie.  popluper.  totar. 
iiovinar.  totaper.  iovina.  fiiront. 
naratu.  pufe.  nerifeo.  trebianir. 
arvio.  fetu. 

54  perfaea.  fetu.  ftrusla.  fida,  profe- 
fetir.  arfueitu.  tafes,  perfnimu. 
poni.  fetu. 
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Linea 

1 l^Ifi.  panupei.  fratrexs.  fratrus. 
X atierfier.  fufterec.  fuefo.  fra- 

t recate,  portaia.  fevacne.  fra- 
trom. 

2 atierfio.  defenduf.  pi  fi.  reper.  fra- 

treca.  parfeft.  erom.  ehiato.  pon- 
ne.  ivengar.  turfiandu.  hertei. 

3 appei.  arfetur.  atierfir.  poplom. 

anderfàfuft.  fue.  neip.  portuft. 
ifsoc.  pufei.  fubra..fcrehto.  efL 
frarrec.  iraotar.  fins.  a.’  ccc. 

TAVOLA  V. 


ESte:  perfclum:  aves:  anxeria- 

tes:  e re  tu: 

2 pernaies.*  pufnaes:  prcveres:  trepla- 
nes: 

3 iuv;.  • crapuvi:  trebuf:  fetu:  arviau- 
’n tu: 

4  vat  u aterinefeitu:  heris:  vinu:  he- 
;punt: 

5  u v perfifiu:.  tutaper.- ÌKUvina:  fei- 
tu.  fevum: 

6  Kutef:  pelhimtj:  arepes:  arues: 

pufve- 
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7 pufveres:  treplanes:  tref:  fif:  ku- 

miaf:  feitu: 

8 trebe:  iuvie:  ucriper:  fifiu.  cutaper 

ÌKUvina: 

9 fapafumtu:  arviauftentu:puni:  ftiu. 

10  Kutef:  pefnimu:  are:  arues: 

11  preveres:  tefenaxes:  trebuf:  fetu: 

marte:  xrapuvi: 

12  fetu:  ucripe:  miu:  tijtaper:  ixuvina: 

aruviu:  uftentu: 

13  vatuvaferine:  fetu:  punifetu:  xutef: 

J>efnimu:  arpes:  arues: 
veres:  tefenaxes:  tref:  fif:  feliuf: 
fetu: 

15  fifefabi:  uxriper:  fifiu:  tutaper:  ìku- 
viua: 

16  punì:  fetu:  fupa:  fumtu:  arviu: 
uftentu:  mera: 

17  veftita:  uftetu:  fiiuvi:  Fetu:  uxri- 
per:  fiGu:  fetu: 

18  Rapir:  purtitaf:  facref:  etraf:  purti- 
taf:  etraf: 

19  facref:  tutaper:  kuvina:  Kutef:  pe- 
fnimu: arepes:  arues: 

20  preveres:  vehiies:  tref:  buf:  xaleruf: 
fetu.*  vufiune: 

21  xrapuvi:  uxriper:  fifiu:  tutaper:  ixu- 
vina: 

22  vatuvaferine:  fetu:  heri:  vinu:  he- 
ri:  puni: 

23  arviu:  uftentu:  xutef:  pefnimu: 
arepes:  arves: 

' M 4 pufve- 
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24  pufueres:  nehiies:  tref:  apinaf:  fetu: 

tefre:  iuvie: 

25  UKriper:  film:  tutaper:  isuvina:  pii- 

fte:  afiane:  fetu:  xeref:  fetu: 

2 6 pelfana:  fetu:  aruia:  uftcntu:  punì: 

fetu:  tabex:  pefnim: 

27  u.  ariper:  arvis:  api:  habina:  pur- 

tiius:  furum:  pefuntru: 

28  fetu:  efmÌK:  veftibam:  preve:  fìfiu: 

tefri:  iuvi:  fetu:  unri: 

29  per:  fifiu:  tutaper:  ixuvina:  teftru- 

ku:  perikapire:  perutn:  feit: 

30  u-*  api:  epel:  purtiius:  enuc: furum: 

pcfuntrum:  feitu:  ftaf: 

31  li:  iuvefmiK:  veftita:  afifiu:  uxri- 

per:  fifiu:  tutaper:  kuvina: 

32  a:  feftu:  nerbuccu:  peri:  xapires 

pepum:  feitu:  puni:  feitu: 

33  api:  furuf:  purtitius:  eriux:  hapi- 

naru:  erus:  ti  tu:  xeref: 

34  Kumultu:  xeref;  xuiflàts:  pefni* 


TA- 
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Linea 

1 ''C  7Ucucum:  iuviu:  pune:  uvef: 

V furfath:  tref:  vitluf:  turuf: 

2 marte:  hurie:  fetu:  puplupcr:  tn- 

tas:  iiuvinas:  tutaper:  ÌKUvina.' 

3 vatuva:  ferine:  ifetu:  puni:  fetu.* 

arnia:  uileritu:  KUttep:  pefnimu: 

4 arepes:  arves:  vucucum:  Kureties; 

tref:  vitlup:  turup:  huntebe: 

5 fi:  fetu:  pupluper:  tutas:  iiuvinatv 

tutaper:  iiuvina:  vatuva: 

6 ferine:  fetu:  amia:  ufientu:  tenxi- 

tim:  arveitu:  heris:  vinu:  he- 
risr 

7 pacni:  fetu:  KUtef.  perfnimu:  ari- 

pes:  aruis:  inuKuaar:  pihax:  full: 

8 fuepu:  efumea:  efunu:  anter:  va- 

caxevabetumifeavif:  aferiatu: 

9 verufe:  treplanu:  cuvertu:  eilef: 

efunu:  feitu: 

10  pune:  puplum:  aferum:  heries: 

avef:  anxeriatu:  etu:  penaia: 

11  f:  puftnaiaf:  pune:  auvurtus:  Kren- 

Katrum:  habu:  enumea: 

12  pir:  ahtiinem:  ententu:  pupe: 

pir:  entelus:  ahtimem: 

13  enumea:  fteplatu:  pariam:  tefcam: 

tefe:  tute:  iauvine: 

M 5 vape- 
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14  vapefem:  avieclufe:  cumpifiatu: 

vea:  aviecla:  efunume:  etu: 

15  prinu:  vatu:  etutu:  perKaf:  habe- 

tutu;  punibate:  pune:  menes:- 

16  aKeruniamern:  enumeic:  eturfta- 

mu:  tuta:  tarinate.*  trifu: 

17  tarinate:  turfcum:  naharcum:  nu- 

mem;  iapuxcum:  numem: 

* 18  fvepis:  habe/ purtatulu:  pue:  mers.* 

ed:  feitu:  ara;  pere.*  mers.*  eftr 
19  pune*  prinvatus:  ftaherem:  ter- 
mnesKU.-  enumex:  arnu:  anuv 
ao  xateramu:  ixuvinu:  enumeic:  apre- 
tu:  tures:  & pure:  punì;  ampre- 
, fu.* 

• 21  us.*  perfnimu:  enumen.*  etatu.  ìku- 

vinus;  triuper:  amprehtu.* 

22  triuper:  pefnimu.*  triuper.*  etatu.* 

ÌKUvinus.*  enumex.* 

23  prinvatus.*  biinu.  etutu.*  erahunt: 

vea:  bimu:  etutu.*  prinuvatus: 

24  funtlere:  trif:  apruf:  rufru:  ut  e? 

peiu:  feitu:  berte.*  niarti: 

25  vatuvu:  ferine:  fetu.*  arviu:  uden- 

tu:  puni:  fetu: 

2 6 t?bcx:  pefnimu:  arepe:  arues: 

27  rupinie:  e:  tre:  purea:  rufra:  ute: 

peia:  fera:  predate: 

28  berfia:  berte:  rr.arties:  peraia:  fe- 

itu:  aruiu:  udentu: 

29  capi:  fanra:  aitu.  vefclu:  vetu.* 

atru:  alfu:  puni:  fetu: 

.tabex: 
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30  tabex:  pefnimu:  areper:  arves: 

31  tra.*ffate:  tref.*  vitlaf:  feitu;  tufe.* 

berfie:  berfe:  matties.* 

32  peraia:  fetu:  arviu:  uftentu.*,  punir 

fetu:  tabex:  pefnimu: 

33  areper:  arves:  pune:  purtimbus: 

icaretu.*  pufe.*  apruf: 

34  facurent:  puxe:  erus.*  tera;  ape: 

erus:  teruft;  puftru: 

35  Kupifiatu:  rupiname.*  erus.*  tera.* 

ene:  tra:  fahta.*  nupifiaia.* 

36  erus:  tera:  enu:  fupiname:  puflru.* 

Kuvertu:  ant:  aKre: 

37  Kumate:  pefnimu.*  enu:  Rapi:  fa- 

lera: aitu:  vefdu:  vetu: 

38  enu:  fatarne:  Kuvertu:  autaiere: 

xumate:  pefnimu:  enu:  efanu.* 

39  purtitu:  fuft:  . 

40  puftertiu:  pane:  puplu:  aterafuli: 

iveka:  peraKre:  tufeiu: 

41  fuper:  Kumne:  arfertur:  prinuvatu: 

tuf.*  tufebutu: 

42  hutra:  furufehmeniar:  hatutu:  ea- 

fiveca: 

43  tre:  aKerunie:  fetu:  tufeiuvie:  ar- 

viu uftetu.*  , 

44  punifetu:  peraiafetu:  tabex:  pefm- 
; mu:  arepe:  arves; 

45  kueftre:  tie:  ufaie:  fvefuvurbiftiti- 

1 fteteies.’ 


M « TÀ- 
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Linea 

1 T)Une:  Karne:  fpeturie:  atiierie: 
JL  aviecate:  naraslum: 

2 vurtus:  eft:  vefunu:  fetu:  fratrufper.* 

atierie:  eu:  efum: 

3 efu:  naratu:  pere:  Karne:  fpeturie: 

atierie:  aviecate: 

4 aiu:  urtu:  fefure:  fetu:  puxeneipe- 

retu:  veftibefabe: 

3 fanre:  juvepatrebum:  peraKne:  fpe* 
ture:  peracne:  reftatu: 

6 juvie,*  unuerietu:  fanre:  pelfanu; 

fetu:  arviu:  uftentu: 

7 punir  fetu:  tabex:  pefnimu:  arepe: 

arves:  punepurtiius: 

8 unu:  furupefutru:  fetu:  tikamne: 

juvie:  Kapire: 

9 perù:  prevefetu:  ape:  purtiiufura: 

• erus:  tetu:  enunuma: 

10  ltu:  Kumatepefnimu:  ahtu:  juvip. 

uveperannem: 

11  peraemfetu:  arviu:  uftentupuni: 

fetu:  ahtumarti:  abrunu: 
s 2 peraKne:  fetu:  arviu:  uftetu.  fafiu: 
prufebete:  arveitu: 

13  perae.'  fetu.'  punì.*  fetu/ tra/ ex  vi/ 

ne.'  fetu.' 

14  abetus/  peramje/  fetu/ 

hun- 
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15  huntia.*  katle.*  tibcl*.  ftakax.*  cft.* 

fumé.'  uftite*. 

16  anter.*  menxaru.*  berfiaru.*  herii- 

ei.'  fabiu.*  arfertur*.  avis.* 

17  anxeriates.*  menxne.*  kurblafìu.*  fa- 

bia.*  tibìt.*  huntia.-  fertu.* 

18  xatlu.*  arvia*.  ftruhbla.*  pune.’  vi- 

nu.*  malu:  maletu  * 

19  mantrahlu.*  velala.*  fnata.*  afnatu*. 

uraen*.  fertu:  pir.*  ufe.*  # 

20  antentu.-  efunu.-  puni*.  feitu.*hun- 

te.*  iuvie.*  ampentu.*  aatlu*. 

21  fakre.*  fevaKiie:  petruniaper.*  nati- 

ne*. fratru*.  atieriu.*  elunu.* 

22  perae.*  futu*.  xatles.*  lupa’,  hahtu.* 

fufafiaf.*  fupaf.*  hahtu.* 

23  berus.*  aplenies*.  prufebia.-  xartu.* 

Krematra’.  apienia.*  futent.* 

24  u.*  perù.-  meritu,*  arvia.*  punì.* 

purtuvitu.*  velHaatu.*  ahtrepu- 
ra.* 

25  tu.*  puftin.*  anbif.  vinu.*.  nuvìs*. 

ahcrepuratu.*  tiu*.  puni.*  tiu.* 
vinu.* 

2 6 teitu.*  berva*.  frehtef;*  fertu.*  pure: 

nuvime*.  fereft.*  krematruf.* 

27  fumel.*  fertu*.  veftibia.*  perume*. 

pefnihmu.*  katles*.  tuva.*  tefra: 

28  terti.*  erus.*  prufekatu.*  ifiant*. 

krematru.*  prufehtu*.  ftruhbla.* 

29  fida*,  arveitu.*  katìu,*  purtuvitu.* 

amperia*.  perfnihmu.*  afobeta,* 

kar- 
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30  karne.*  perfnihmu.*  eenperfuntra.* 

peifhihmu.*  fupa.'  fpantea.* 

31  perrentu.*  veskles.*  vufetes*.  per- 

fnihmu.* veltikaru.*  ahtrepurfa- 
tu*. 

32  arpeltu.*  ftatitatu*.  fupa.*  puftra.* 

perltu.*  iepru.*  erus.*  mani.*  ku- 
veitu*. 

33-  fpinamar.*  etu.*  tuve.*  rckapirus.* 
pune  * fertu.*  berva*.  klaulaf.*  a.* 

34  arìrehtaf.*  vefclu*.  fnatuafnatu*. 

umen.*  fertu.*  kapire.*  hunte*. 

35  iuvie.*  veilikatu.*  petruniapert.*  ni- 

vine*.  fratru.*  atieriu*.  berus.* 

3^  fevaknis.*  perfnihmu.*  pert.*  fpi- 
nia.*  ifunt*.  klavies.*  perfnih- 
mu*. 

37  vefcles*.  fnate.*  afnates.*  fevaknis.* 

fpiniama*.  perfnihmu.*  veitika- 
tu.* 

38  ahtrepuratu.*  fpina.*  umtu/umne.* 

fevatni.*  perfnihmu*.  manf.*  va- 
fa*.  • 

39  vutu.*  afama.*  kuvertu.*  afaku*. 

vinu.'.Jfevakni*.  tabex*.  perfnih- 
mu: 

40  efuf.*  pufme.*  herter*.  erus.*  ku- 

veitu.*  tertu*.  vinu.-  pune*.  ter- 
tu.* 

41  ftruhblas.*  ficlas.*  fufafias*.  kumal- 

ta.*  kapire.*  punes.*  repuratiP. 

42  antakes.*  kumates.*  perfnihmu*. 

am- 
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amparihmu.*  {latita.*  fubahtu*. 
efunu*. 

43  purtitu.*  futu.*  katel*.  afaku.*  pel-, 

faus.*  futu.* 

44  kveftretieusbefvcfuvuebiftiteteies  : 

TAVOLA  Vili, 

Linea 

1 OEme.*  nies:  texuries:  fini:  xa- 
k3  prum:  upétu:  renvias: 

2 famcrias:  pumperias  xii.  atiieria- 

te:  etre/  atneriate: 

3 Klaverniie.*  etrc:  alaverniie:  xure- 

iate:  etre:  nureiate: 

4 fatanes:  etrcfatant:  peieriatej  etrep: 

eieriate: 

5 talenate:  er:  retalenate:  muf èiatei 

etremufeiate:  iviesKane: 

6 etreiviefKanes:  xafelate:  etreiiafe- 

late:  tertie:  xafelate: 

7 peraxnanie:  teituarmune:  juve:  pa- 

tre;  fetu:  fi:  petà: 

8 iene:  fevaxne:  upetue:  vejetu:  fé» 

vanne:  naratu:  arviu: 

9 uftetu:  eunaratu:  puxe:  fabefete: 

fevaxne:  heri:  puni: 

10  herivinufetu:  vaputu:  fabi:  ampe- 

tu:  xapru:  peraxnc:  feva: 

11  xne:  npetu:  evejetu:  naratu:  bive: 

ampetu:  fefnere:  purtu: 
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iz  etu:  ife:  fertu:  tafle:  epirfer:  tu.* 
Kapres?  prufebetu: 

13  ifearveitu:  perfuntru:  Kaputis:  me- 

fa:  vi  (liba:  fetafertu: 

14  fvifeve:  fertu:  pune.*  etre:  fvil  fe: 

ve:  vinu:  fertu;  tenie.* 

15  fvifeve:  ufurfertu:  pili-*  unirufertu* 

vepefutra:  fertu: 

16  mantraKiu:  fertu.*  pune:  fertu:  pu- 

ne.* fefnafe.*  bonus.* 

17  Kabrupurtu:  ve  tu.*  kaputu:  fabi: 

juve:  patre:  prepefnimu.* 

18  repefurra.*  pefnimu.*  vesklefpefni- 

mu:  atre:  purata: 

19  arpeitu:  ftatitatu:  resklu:  puftru; 

pertu:  ranu; 

20  pefni*.  mu.'  puni.*  pefnimu.*  vinu.* 

pefnimu.*  une.*  pefni.* 

21  mu.*  enveruftetu*.  vitlu.*  vufru.* 

pune.'  heries.* 

22  fabu.*  eruhu.*  tiblu.*  feftu.*  juve- 

patre.*  punetefte.* 

23  urfeta.*  manuve.'  habetu.*  eftu.'  ju- 

ku.*  habetu.* 

24  jupater.*  fabe.*  tefe.*  eftu.*  vitlu.* 

vufru.*  feflu.* 

.25  purtifele.*  tri.*  juperteitu.*  triiu- 
per.*  vufru.*  naratu.* 

,2 6 fein.*  juvepatre.*  vubiiaper.*  nati- 
ne.* fratruatieriu.* 

27  pune.*  anpenes.*  krikatru.*  teftre.* 
euxe.*  nabetu.*  apeapel.* 
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28  us.*  mefe.*  atentu.*  apepurtuvies.* 

teftre.*  euxe*.  habetu.* 

29  krikatru.*  arviu.*  uftentu.*  punì.* 

fetu.* 

TAVOLA  IX. 

Linea 

1 T^Suk.’  frater.*  atiieriur.* 

2 JZj  eitipes.*  plenafier.*  urnafier.* 

uhtretie.* 

3 t.  t.  kafìrubiic.*  arfertur.*  pili.*  puh- 

pe.* 

4 fuft.*  eikvafefe/-atiierier.*  ere.*  di.* 

efuné.* 

5 kuraja.*  prehatia.*  pire.*  uraku.*  di.* 

efuna.* 

6 fi.*  he r te.*  et."  pure.*  efune.*  fis.* 

fakreu.* 

7 perakneu.*  upetu.*  devcftu.*  pure.* 

terte.*  . .. 

8 eru.*  elantur.*  herte.*  et.*  pìhaelu.* 

pune.* 

9 tribribu.*  fuieft.*  akrutu.*  deveftiv 

10  Elantu.*  herte.*  arfertur.*  pifi.*  pul- 

pe.* 

11  fuft.*  erex.*  efuncsau.*  vepurus.* 

velfva.* 
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1 3 et.*-  tì-urpener.*  prever.*  pulii.*  xa- 

ilruvuf.'  x 

14  frater.'  atiieriur.*  e fu.*  eitipes.*  ple- 

nalìer.* 

15  urnafier.*  uhtretièn*  K.  T.  kluvier.* 

kulnah.* 

16  kle.*  ariierie.*  ukre.*  eiicvafefe.* 

atiierìer.* 

17  ape.'  apeluft.*  luneclu.*  habia.*  nu- 

le r.* 

18  prever.'  pulii.'  kallruviaf.'  et.*  ape.* 

purtitu.* 

19  full.'  luneclu.*  habia.*  nuler.*  pu- 

Sler.* 

i.*  kallruvu.*  et.*  ape.*  fubra.* 
fpafu.'  full.* 

21  Luneclu.*  habia.*  nuler.*  triple*.* 
pulii.* 

22  kallruvu.'  et.'  ape.*  frater.*  berfna- 
tur.*  furenr.* 

23  ehvelclu.'  feja.'  fratreks.*  ute.*  kve- 
llur.* 

24  fve.'  rehte.*  turatu.*  lì.*  fve.*  le- 
llru.'  karu.* 

25  fratru.'  atiieriu.*  pure.*  ulu.'  benu*- 
rent.* 

2 6  prufikùrent.’  rehte.*  xuratu.*  eru.* 
erek.' 

27  prufe.*  fi.*  fve.*  lellru.*  Karu.*  fra- 
tru.' atier.* 

28  cu.*  pure.'  ulu.*  benurent.*  prufi- 
Kurent.’ 


ku- 
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29  kuratu.*  dehte.*  neip.*  eru,*  enuc.* 
fratru.* 

tavola  x. 


Xinea 


1 rT/  velclu.*  feja.*  fratreks.* 

2 i1  a ute-*  kveftur.*  panta.*  luta.* 

3 arferture.*  fi.*  panta.*  luta.*  fra- 

tru.* 

4 atiieriu.*  leftru.*  karu.*  pure.’  ulu.* 

5 benureni*  arferture.*  eru.*  pepur- 

kure.* 

6 nt.*  herifi.*  etantu.*  lutu.*  arfertu- 

re.* 


7 

8 Claverniur.*  dirfas.’  herti.*  fratrus.* 

atierfir.*  poftio.*  acnu.* 

9 fare:  apeter:  p.  mi.  agre:  tlatie: 

wì  « ttiui  llCli  Cl«  Illudi 

10  homonus:  duir*.  puri:  far;  eifeurent: 

ote:  a:  v:  claverni.* 

1 1 dirfans:  herti:  frater.*  atierfiur:  feh- 

meniér.*  dequrier: 

12  pelmner:  forfer:  palli:  acnu;  vef:  x: 

labrinen  vefì  v:  pretra: 

13  toco:  toflra:  fahe:  et:  fefna:  ote:  a: 

vi.  cafilos:  dirfa:  herti:  fràtrus: 

14  atierfir;  polli:  acnu:  farer:  opeter: 

p.  vi.  agne:  cafiler:  piquier; 

IJS  raartier:  et;  fefnà:  homonus.  duir. 

pu- 
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puri.  far.  eifcurent.  ote.  a.  vi. 

16  carnate,  dirfans.  herti.  frateer. 

atierfiur.  fchmenier.  dequrier. 

17  pelmner.  forfer.  podi.  acnu.  vef.  xv. 

cabriner.  vef.  ves.  et. 

18  fefna.  ote.  a.  vi. 

* 

TAVOLA  XL 

Linea 

1 ’C'  Sunu:  fuia:  hefter:  fumé: 

2 JL  udite:  fedentafiaru: 

3 urnafiaru;  untax:  vuke:  prumu:  pe- 

thrtu: 

4 inuk:  uhturu:  urtefeuntis: 

5 frater:  udentuta:  pure: 

6 fratru:  merfus.*  fud: 

7 kumnakle:  inuk:  uhtur;  vapere.* 

8 kumnakle, < fiftu:  fakre*  uveiti:  uh- 

tur.* 

9 teitu:  puntes:  terkantur:  inumek: 

fakre: 

io  uvem:  urtas;  puntes;  fratrum  upe- 
tuta: 

«1  inumek:  via;  merfua:  arvamen: 
etuta: 

12  erak:  tir;  perfclu:  upetu?  fakre: 

uvem: 

13  kletra.*  fertuta:  aituta:  arven:  klc- 

tram: 

am- 


I 
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14  amparitu:  eruk;  efunu:  futu;kletre.* 

kuplak: 

15  prumum:  antentu:  inuk:  tihbera: 

ententu; 

16  inuk.-  kaxi:  ferirne:  antentu,*  ifunt* 

ferehtru: 

17  antentu;  ifunt:  fu?  ferachu.*  anten* 

tu:  feples: 

18  ahefnes:  tris:  kaxi;  aftintu:  fereh- 

tru; etres:  tris; 

19  ahefnes:  aftintu;  fuferaklu:  tuves; 
^ ahefnes: 

20  anftintu:  inenek:  vukumen:  efunu- 

•i.'en:  etu;  ap.* 

21  vuku:  kukehes;  i.*  epi.'perfclumar: 

karitu*.  vuke.*  pir.* 

22  afe:  antentu.*  fakre.*  fevakne.*  upe- 

tu*.  iuve.*  patre.* 

23  prumu.*  ampentu.*  teftru*.  fefeafa: 

fratrufper.* 

24  atiieries:  ahtifper;  eikvafatis:  tu- 

tape:  iiuvina; 

25  tretìper.*  iiuvina  tiblu.*  fevakni: 

teitu.* 

2 6 inumek*.  uvem.*  fevakni.*  u.petu.* 

puemune.* 

27  puprike.*  apentu.*  tiblu,*  fevakni.* 

naratu: 

28  iuka.*  merfuva.*  uvikurn*.  habetu: 

fratrufpe.* 

29  atiierie.*  ahtifper.*  eikuafatis:  tuta- 

per.* 


Dii 


11  u- 
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30  iiuvina.*  trefiper.*  iiuvina*.  fakre.- 

3 1 vatua.*  ferine  *.  feitu.*  eruku.’  ani- 

via:  feitu.*  uvem.* 

32  peraem.*  pelfanu.*  feitu.*  ererekv 

tuva.*  tefra*. 

33  fpantimar*  prufekatu*.  erek*.  peru- 

rae.*  perturpitu.* 

34  ftrubla.*  auveitu.*  inumen.*  etra- 

ma*.  fpanti.*  tuva.*  tefra*. 

35  prufekatu.*  erek.*  erebluma  pue- 

mune.*  puprike.* 

TAVOLA  XII. 

Lìnea 

1 DUrtuvitu‘*  erar«nt.*  rtruhblas.* 
X efcamitu.*  areitu.* 

2 Inume.*  terriama/  fpanti.*  triate- 

fra.*  prufecatu.* 

3 Grec.*  fupu.*  fefe.*  erubluma.*  ve- 

fune.*  puemunes*. 

4  Pubribes’.  purtuvitu.*  flnihbla.*  pe- 
tenata.*  ifee*. 

5 Arveitu.*  erererunt.*  capirus.*  pue- 

mune*. 

6 Vefune.*  purtuvitu.*  afamar.*  efe- 

bi a mar.* 

7 Afebetes*.  carnus.*  ifebeles.*  et.* 

vempefuntres*. 

8 fupes.*  fanes.*  pertentu*.  perfnimu.* 

arpeitu.* 

Sta- 
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9 Statitatu.*  vefcles.*  fnates.*  aiiia- 
tes*.  feracne'. 

10  Grebluma*.  perfnimu*.  pnemune*. 

puprike*.  ve  fune.* 

11  Puemunes.*  puprikes*.  claules.*  per- 

fnimu*. 

12  Puemune.'  puprichcs*.  et.*  vefune.* 

puemunes.* 

13  Puprices*.  puftin*.  ereblu.*  inuc*. 

ereblu.*  umtu.* 

14  Putrefpe.*  erus*.  inuk.*  veftibia.* 

mefa.*  purtupite.* 

15  Scalbeta.*  cunicax*.  apehtre.*  efuf.* 

te  firn*.  fefe.* 

16  Afa.*  afama*.  purturitu.*  fenacne.* 

fucatu.* 

17  Inumec.*  vefveba.*  perfuntru*.  fu- 

pu.*  ereble.*  hule*. 

18  Senacne.*  fcalbeta*.  cunicax*.  pur- 

tuvitu*.  inumec.^ 

19  Veftibia  perfunton*.  tulle.*  fuper*. 

ereble.*  fevacne*. 

20  Scalbeta*.  cunicax*.  purthuvitu*. 
'inumec*.  tehterim.. 

21  Etu.*  veltu*.  erec.*  perfuntre*.  an- 

tentu*.  inumec.* 

22  Arblataf.*  vafus*.  ufeftne*.  fevac- 

nef.*  purtuitu*. 

23  Inume.*  pruxure.*  kebu.*  fevacne.* 

perfnihmu.* 

24  Pnemune.*  pubribe*.  inumec.*  cle- 

tra.*  vefcles*. 


vufe- 
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25  Vufetes.*  fevacnis.*  perfihmir.  ve- 

rune*. 

2 6 Puemunes*.  Puprbes*.  inumec.*  fve- 

pis.*  heri*. 

• 27  Exariaf/  antentu*.  inumec.*  erus*. 
tabex.* 

28  Tetru*.  iniunek.*  cumaltu.*  arca- 

ni.* 

29  Canetu.*  Cumates*.  perfnihmu.' 

efucu*. 

30  Efunir.  repetu*.  tapiftenu.*  harbe- 

tu.*  pune.* 

31  Frehtu.*  habetu.*  ap*.  itec.*  facuft.* 

partitu.* 

22  Futu*.  huntac.*  piri.*  prupehaih 
erec.* 

33  Ures"  punes.*  neirhabas.* 


IN- 


Digitized  by  Google 


28  9 

INDICE  VERBALE 

DELLE  TAVOLE 

EUGUBINE. 

Il  numero  Romano  /igni fica  la  Tavola  9 
X’  Aritmetico  la  linea  di  effa . 


A.  VII.  32.  X.  io.  13.  15.  18. 

Abetus  VII.  14. 

Abrof  III.  3. 

Abrons  III.  43. 

Abrunu  VII.  11. 

Acefoni  II.  52.  ved.  Akerunie. 
Acerfoniem  III.  52. 

Acnu  X.  8.  12.  14.  17. 

Acrutu  IX.  9. 

Andrer.  III.  18.  , ' 

Adrir.  III.  9.  io.  21. 

Adro  III.  25. 

Aferiatu.  VI.  8. 

Afero  II.  48. 

Aferum  VI.  io. 

Afìétu  V.  31. 

Agre  X.  9.  14. 

Antifper  XI.  24.  39. 

Ahatrepuratu  VII.  24.  25.  31,  38. 
Opufe. Tom  tXXVL  N Aha- 


2Qò  Indice  Verbale  delle 

Ahatripurfatu  III.  23»  Rà. 

Ahavendu.  III.  27» 

Ahefnes  XI.  18.  12i 
Ahtimem  VI.  12.  12. 

Ahtu  VII.  io.  li» 

Aif.  IL  48.  . , 

Aiiu.  IL  18.  iB*  III.  41^  VI.  2g. 

Aitila  XI.  13-  ved.  Etuta. 

/ iu.  ^TII*  4*  . . r . 

i .teranie  Vi.  45.  ved.  Acerlome 
A keruniamem  vi.  16. 

.akre  VI.  46. 

Alfer.  III.  32.  34. 

Alfir  III.*  25.  26.  f 
Alfu  VI.  2g. 

Amboltu  II.  $2. 

Ambrefure  II.  $6. 

Ambretuto  II.  gg.  62,  64 . 

Amparihrau  VII.  42. 

Amparitu  XI.  14. 

Ampentu  XI.  23.  , 

Amperia  VII.  2g. 

Ampetu  Vili.  io.  11. 

Amplenies  VII.  23. 

Amprefu  VI.  20, 

Amprehtu  VI.  zi* 

Ambif.  VII.  25. 

Anelar.  L 16. 

Andendu  III.  25. 

Anderfa  fafi  V . 3.  ved.  Andirfa  fuft. 

An- 


Digitized  by  Googl 


Tavole  Eugubine  • 291 

Anderfe  fufp.  I.  7. 

Anderfiftu.  I.  6. 

Andervacofe  II.  47. 

Andervomu.  II.  41. 

Andirfa  fuft  III.  4 6,  ved.  Anderfa  fuft. 
Anfehtaf  VII.  34. 

Anferener.  I.  19. 

Angl?.  I.  1.  3.  6.  18.  II.  49. 

Anglaf  I.  5. 

Anglome.  I.  9. 

Angluto.  I.  8.  io.  io. 

' Anhoftatu.  II.  do.  III.  4 d.  ved.  Ho- 
ftatu. 

Anhoftatir  II.  62.  III.  13.  14.  28.  50. 

ved.  Hoftatir. 

Anovihimu.  II.  49.  49. 

Anpenes  Vili.  27.  • 

Anferiates.  V.  1. 

Anferiato  I.  6.  ved.  Anxeriafo. 
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LETTERA  XIV, 


Mio  Signore  • 

ECco  che  a’  Vollri  cenni  mi  accin- 
go a cominciar  a trattare  a par- 
te a parte  quel  fuggetto  , del  quale  in 
generale  vi  dilli  qualche  cola  nella 
Ltttera  precedente  , e do  principio 
dalla  Tavola,  che  incomincia  EJìe  per- 
filo  . Quella  gran  lamina  larga  quali 
tre  palmi  di  mano  , fi  ftende  per  lun- 
ghezza infino  a quattro  e mezzo  . 
Ella  è fcritta  da  ambe  le  parti  intiera- 
mente , e di  quelle  due  gran  facciate 
ne  ho  collituito  nel  mio  efemplare  la 
Tavola  J.  e II.  11  carattere  vi  è tutto 
latino  , ficcome  latina  è la  fua  forma 
di  feri  vere.  Vi  è folo  di  differenza  dal 
latino  comune  , che_  la  S alcune  vol- 
te ha  al  di  fopra  un  obèlo  , o fia  ac- 
cento nella  £uifa  che  vi  dimollro  'S. 
Del  valore  di  quella  lettera  non  può 
dubitarli  , avvenga  che  la  delfillima 
parola  , che  alle  volte  per  quelta  let- 
tera è fcritta  , altre  volte  poi  è fcritta 
per  S.  La  Voce  Vafetom  nella  lin.  37. 
di  quella  ferba  l’obelo  fopra  la  S,  ma 
non  lo  ha  altrimenti  nella  linea  47. 
della  Tavola  flelfa  , e nella  linea  30. 
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della  Tavola  li.  In  Tavola  la  Vo- 
ce Strusla  nella  linea  5.'  e 25.  lo  ha 
fopra  la  feconda  S.  ma  “non  già.  nelì* 
ultima  linea  di  quella  Tavola  . Quella 
tratta  , che  rende  la  lettera  molto  li- 
mile al  Zade  Ebraico  , doveva  forfè 
confervarne  il  valore  , giacché  la  Z in 
quelle  Tavole  non  s’incontra  , o im- 
portava qualche  fpirito  particolare  ef- 
primibile  lòlo  per  via  della  pronun- 
zia . 

Un  illullre  letterato  pensb  , che  a 
quella  Tavola  mancalfe  il  fuo  princi- 
pio , non  già  perchè  qualche  tratto  ne 
Folfe  llato  da  cima  tagliato  , vedendoli 
a capo  alla  lamina  da  ambe  le  parti 
un  margine  di  tre  dita  traforato  con 
quattro  buchi,  a’ quali  rifpondevano  le 
catenelle  , onde  la  lamina  o flava 
appefa  , o li  portava  pendente  nelle 
Pompe  per  comodo  di  que’  Pontefici  , 
che  fopra  quella  avevano  a recitare  le 
prefazioni  , e le  preci  . Sofpettò  bensì 
quel  dotto  Uomo  , che  mancafle  alcu- 
na altra  Tavola  a quella  precedente  , 
attefo  fpecialmente  ( diceva  Egli  ) il 
vederli  nella  fua  lin.  15.  l’efprelflone  .• 
Subra  ferehitor  funt  , lo  >che  pare  , che 
fupponga  la  precedenza  di  molte  altre 
cofe  . Tuttavia  io  credo  , che  quello 
relativo  comodamente  poffa  riferirfi  al- 
le cofe , che  nelle  14.  precedenti  righe 

fi  fo- 
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fi  fono  dette  , e fpecialmente  al  parfa 
derfua  curnaco  derfua , ed  altre  cole,  le 
quali  ben  due  altre  volte  fi  vedono  al 
difopra  replicate  j cioè  nella  lin.  2. 
e 4. 

Ma  una  ragione  convincentifiìma  fi 

Sub  addurre  per  far  vedere  , che  que- 
a Tavola  non  ne  fuppone  verun’  al- 
tra ; ed  è appunto  il  vedere  , che  tut- 
ta la  legenda  di  quella  lamina,  e dell* 
altra  fulfeguente  , che  nell’  efemplare 
premetto  cofiituifcono  la  Tav.  I.  H. 
III.  e IV.  non  è che  una  efpofizione, 
parafrafi  , o comentario  della  Tavo- 
la V.  fcritta  all’  Etrufca  , come  poi  vi 
dimoftrerb  ; ed  io  tengo  per  fermo  , 
che  andato  in  difufo  quel  primo  e 
più  antico  carattere  , che  in  altri  tem- 
pi era  fiato  comune  a tutta  l’Italia  , 
come  un’  altra  volta  vi  provai  ; e cam- 
biato con  il  carattere  anco  il  dialetto, 
o per  corfo  di  lunga  età  , o per  la  in- 
trufione  di  qualche  colonia  di  gente 
ftraniera  , che  cagionaflè  tal  novità,  e 
per  quello  motivo  perdutafi  pretto  il 
popolo  la  vera  intelligenza  degli  anti- 
chi libri  Pontificali  , i Pontefici  più 
recenti  in  quefic  due  gran  lamine  , o 
in  altra  materia  , dalla  qual  poi  la 
lcrittura  in  quelle  due  lamine  11  rico- 
piò , li  traduceflero  , e dichiarattero 
inficine  . Or  ficcome  il  foggetto  di 
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quella  prima  corrifponde  per  Io  appun- 
to al  principio  della  Tavola  V.  e tut- 
'te  a due  ne  compiono  l’argomento  , 
accompagnandola  ìnfino  al  fine  , cosi 
ne  ricavo  per  indubitato  , che  tutte 
a due  quefte  lamine  lòprindicate  con- 
tengono un  argomento  intiero,  e com- 
piuto , e che  in  quella  facciata  fi  con- 
tiene il  principio  del  monumento,  che 
la  poftenore  gli  feguita  , e che  la  la- 
mina fuffeguente  dee  venir  dopo  di  que- 
lla . Con  un’  altra  dimollrazione  anco- 
ra fi  comprova  , che  quella  lamina  fi 
ha  da  cominciar  a leggere  da  quella 
parte,  e non  dalla  poftenore,  per  quan- 
to dall’  edere  ambedue  fcritte  egual- 
mente perfino  al  fondo  , alcuni  ne  ab- 
biano dubitato  , ed  è appunto  il  ve- 
dere , che  da  quello  lato  la  fcrittura'  1 
comincia  con  carattere  più  grotto  , e 
dillinto  , cd  in  gih  fi  va  di  mano  in 
mano  Tempre  reitringendo  perfino  a’ 
piedi  , correndo*  tra  il  carattere  delle 
prime  linee  , e quello  dell’  ultime  la 
differenza  di  un  quinto  , e colla  fletta 

Sroporzione  feguita  poi  femore  così  ri- 
retto per  tutta  la  pagina  fuflèguente, 
come  appunto  adiviene  in  chi  prende 
a fcrivere  un  lungo  documento  in  una 
Tavola  determinata  , nella  quale  di 
mano  in  mano  , che  vede  mancar  il 
campo  alle  lettere,  le  va  impicciolendo. 
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Ma  per  moftrarvi  ad  evidenza  , che 
quelle  due  gran  lamine  fono  l’efpofizio- 
ne  della  Tav.  V.  e che  perfino  i capi- 
toli , ed  i capoverfi  vi  corrifpondono  , 
vi  pongo  fotto  gli  occhi,  quali  in  uno 
fpecchio  la  lettura  di  amendue  quelli 
Monumenti 


Tav.  I.  lin.  1. 


Tav.  V.  lin.  1. 


E fi  e perfclo  aveis 
aferiater  enetu  par - 

fa  • 


E rjie  per J cium  aves 
anxcriates  enetu  per- 
naies  . 


1.  58. 


1. 


7- 


Pojlvcrir  treblanir 
fi  comìa  trij  fetu  tre- 
ho  iovie  ocrìper  fifu 
totapcr  iiovtna  per 
fae  jet  11  arvio  j'etu 
poni  fetu  tafes  per- 
fnìmu  , 


Pufveres  treplanes 
tref  jif  cumiaf  feitu 
trebe  iuvie  ucriper 
fìfiu  tutaper  icuvma 
fupa  fumen  arvia 
uftentu  punì  fetu  cu - 
I tef  pefnimu  . 


e pub  dirli  , elle  tutta  quella  gran  fac- 
ciata di  59.  linee  di  carattere  affai  fit- 
to non  contenga  altro  , che  una  para- 
frali  delle  dieci  prime  linee  della  Ta- 
vola V.  avendoci  dentro  incallrato  in 
un  capitolo  apparte  , che  comincia  al- 
la lin.  22.  un  cerimoniale  di  Sacrifici 
da  farli  a Giove , e poi  due  lunghe  pre- 
ci , 
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ci  , o inni  da  recitarli  in  onore  del 
medefimo  Dio  nel  fecondo,  e nel  terzo 
facritìcio  da  farli  in  onore  di  lui.  Paf- 
fo  ora  alla  interpretazione  particolare 
di  alcuni  palli  , e voci  di  quella  Ta- 
vola . 

lina.  Effe  Imperativo  del  [um.  Ovvio 
in  quelle  Tavole  li  è V ejl  . Orto 
ejl  , vafetom  ejl  , peretom  ejl  , dae- 
tom  ejl  , deveia  ejl  &c.  Gli  antichi 
ufarono  quello  verbo  in  fenfo  di  fa- 
crificare  , o ne’  monumenti  de’  fra- 
telli Aruali  tratto  tratto  s'incontra 
quel  Vovemus  effe  futurum  . Nella 
III.  51.  lì  ha  EJte  trioper  deitu  enom 
ivengar  lia  , o fi  facrifichi  per  tre 
giorni  tra  giuvenco  , e più  chiara- 
mente nella  Vili.  24.  Jupater  fabe  « 
tefe  ejlu  vitlu  vufru  fejlu  . Donde 
li  raccoglie  , che  a Giove  Sabo  fi 
doveva  facrificare  col  fello  Vitello 
rufo  . 

,J.  1.  Perfclo  . Due  facrificj  fi  nomina- 
no in  quelle  Tavole  col  titolo  di 
Perfclo  , e di  Vsfclo  . Che  il  Vefclo 
fia  il  convito  , col  quale  finiva  il 
Sacrificio  , e nel  quale  fi  finivano 
di  confumare  le  Vittime  , fi  racco* 
glie  dappertutti  luoghi  , ne’  quali 
le  ne  fa  menzione  , e ben  ci  con- 
corre l’analogia  col  Vefcor  , e F<r- 

fclus . 
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fclus  . Che  il  Perfclo  ancora  fotte 
forta  di  facrificio  , da  più  luoghi  lì 
può  raccogliere  > nella  III.  8.  e 24. 
Enom  ruferne  perfclu  vejticatu  pre- 
fitte . . . martier  , ed  in  quella  llef- 
fà  alla  27.  e 37.  quattro  volte  lì 
raccorda  a Giove  il  fuo  Per/cler  . 
Plutarco  nel  Romolo  ci  rammemo- 
ra certo  facrificio  efpiatorio  , che 
• fi  chiamava  •véf/a-xv^KxiT/uet  così  det- 
to dal  cagnuolino  2kvx«|  che  vi  fi 
facrificava  . Il  facrificio  del  catulo 
- fi  nomina  molto  folennemente  in 
quelle  Tavole  . 

1,  2.  Arferture  ebveltti  fiiplo  . La  Vo- 
ce arferture  è un  coni  pollo  del  ver- 
bo fero  ; onde  anco  apprettò  i Ro- 
mani nei  linguaggio  de5  rituali  fu 
' la  voce  acferia  , vai  a dire  l’acqua 

facra  , che  Inferii  litabatur  , di  Eia 
a ferendo  ficcome  abbiam  da  Fello  , 
ed  Acferial  fu  il  vafo  di  erta  acqua  , 
o vino  facro  ancora  , ed  in  quelle 
Tavole  abbiamo  Arfertur  , arfertu- 
re , arsfertur  , arsferture  , arsfertu- 
ro  &c.  Che  nella  lingua  Iguvina  fi 
ufafle  il  verbo  fero  , fi  raccoglie  da- 
gli altri  comporti  di  quello  , fera - 
clu  , fuferaclu  , feretru  , fertttta  , e 
fimili , che  fenza  che  io  vi  enume- 
ri , potrete  fubito  coll’  aprir  il  mio 
indice  riconofcer  da  Voi  , e quetto 

non 
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non  farà  un  picciol  benefizio  } che 
Voi  ne  ritrarrete  . 

2.  Lo  fiiplo  congiunto  coll’  arfertu- 
re  termine  , che  lignifica  portare  , 
può  aver  correlazione  collo  fiipe 
come  appunto  foleva  chiamarli  la 
moneta  ne’  tempi  piò  antichi  , e 
dopo  ancora  quando  aveva  relazio- 
ne ad  atto  religiofo  , avvegnaché 
nelle  materie  di  religione  furono 
più  tenacemente  confervate  le  di- 
zioni , ed  i termini  della  lingua 

Ìrimitiva  . Varrone  nel  1.  5.  de 
■ing.  lat.  parlando  dell’  origine 
della  Voce  fiipes  dice  , che  Ut 
alias  , infiitutum  etiam  nunc  , Dìis 
quum  thefaure'ts  affes  dant  fiipem 
dicunt  . Che  poi  agli  Iddìi  fi  facef» 
fero  offerte  di  sì  fatte  monete , non 
folo  da  quello  paffo  di  Varrone  , 
ma  da  infiniti  altri  luoghi  lì  racco- 
glie ; ufandofi  però  Tempre  la  voce 
di  ftipe  . Sveto»,  in  AuquJI.  1.  57. 
Omnes  ordines  in  lacum  Curtii  quot - 
annis  ex  Voto  prò  [alate  ejus  fiipem 
jaciebant  . ( fopra  il  qual  palio  fa- 
cetamente Voi  diceile  una  volta  , 
che  lo  fcavamento  di  quello  abbon- 
dante depofito  d’antica  moneta  è 
riferbato  forfè  a fecol  più  fortuna- 
to ) Plinio  nel  lib.  8.  epill.  8.  par- 
lando delle  fonti  di  Chitunno  di- 
ce , 
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ce  , che  facit  gurgitem  , qui  lato 
gremio  patefcit  purus  & vitreus  ut 
numerare  jatlas  Jlìpes , & relue  en- 
te* calculos  pojjis  Seneca  nelle  quell, 
rat.  lib.  IV.  c.  2.  parlando  di  cer- 
ta cerimonia  che  fi  praticava  nel- 
le forgenti  dal  Nilo  , credute  fia- 
cre, ficcome  di  tutti  gli  altri  fiu- 
mi, foggiugne  . In  kxc  ora  Jìipem 
Sacerdote* , & aurea  dona  profetila 
quum  Jolemne  venit  facrum  ,jaciunt . 
E nel  recinto  del  luco  facro  degli 
antichi  Pefarefi  da  Voi  feoperto 
gli  anni  addietro  gran  copia  fi  tro- 
vò di  sì  fatte  monete  per  lo  piò 
fufe  , gettatevi  dalla  fuperfiizione 
de’  Gentili,  e rimafie  vi  a poco  a 
poco  fepolte  fotto  la  terra  caduta 
dalle  vicine  colline. 

5.  Tote  Bove ìne^  altrove  lovìne  , e 
Iovina  , che  corrifponde  appunto 
all’  ìkuvina  , che  fi  legge  Tempre 
nelle  Tavole  fcritte  ali’  Etrufca . 
E l’una,  e l’altra  voce  lignifica  il 
popolo  Iguvino,  oGubino,  ficco- 
me noi  diciamo.  Che  il  nome  an- 
tico di  quella  città  folte  Iguvio 
coll’autorità  de’  codici  più  corretti 
provò  già  Agofiino  Steuchi  grande 
ornamento  di  quella  Patria  nel  trat- 
tato che  fece  De  nomine  Eugubii 
Patria  fu*,  riferito  nel  fine  del 

III. 
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III.  Tomo  delle  di  lui  opere,  e 
fi  comprova  pur  anco  dalle  ifcri- 
zioni  de*  tempi  latini . Quello  ltef- 
filfimo  nome  portò  quella  città  ne’ 
tempi  più  remoti  leggendoli  elpref- 
fo  n.ila  Moneta  fua  publicuta  già 
dal  Mufeo  Medico  o ne’  rami  ag- 
giunti al  Demltero  de  Etrur.  Re- 
gai. e da  Voi  illuftrata  nella  dif- 
fertazione  fopre  le  Letame  Pelaf- 
ghe , nella  quale  all’ etrufca  Ha  fcrit- 
to  IKUVINI  , che  è quel  nome 
per  1’  appunto , che  ad*  ogni  tratto 
s’  incontra  in  quelle  tavole  , cioè 
nelle  fcritte  parimenti  all’  Etrufca , 
le  quali,  come  vedremo,  fono  le 
, più  antiche . Quello  nome  dipende 
facilmente  da  quel  teina  medefi- 
mo,  dal  quale  fu  denominata  l’al- 
tra città  di  Pdafgia  IKÒS  ram- 
mentata da  Strabone  nel  lib.  IX. 
potendo  darli  il  cafo  , che  quegli 
antichi  Pelafgi  , che  di  colà  ven- 
nero a popolare  quella  parte  d’ 
Italia,  ea  alla  quale  diedero  il  no- 
me della  loro  Provincia  originaria , 
delfero  ancora  alla  nuova  Colonia 
il  nome  della  città  medefima , dal- 
la^ quale  eranfi  dipartiti  . Di  que- 
lla ufanza  parecchi  efempi  fi  pof- 
fono  addurre,  ficcome  dell’antica 
e nuova  Salamina  , dell’  antica  , e 

nuova 
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nuova  Pifa,  dell’antica,  e nuova 
Troja,  e mille,  emill’ altre.  Puo- 
te  ancora  darli  il  calo,  che  quello 
some  folle  dato  alla  città  nolira 
lenza  veruna  dipendenza  da  quella 
origine  , ma  prefcelto  per  lignificar 
la  loro  Venuta  da  IKÌI  'venire  lic— 
come  appunto  venuta  lignifica  HA- 
POYSIA  nome  dell’Augulla  città 
fua  vicina. 

Ma  qualunque  fiali  la  vera  origi- 
ne di  quello  nome , cofa  certa  fi  è, 
che  Ikuvini  furono  detti  que’po- 

150IÌ  ne’ tempi  più  antichi,  ne’qua- 
i Etrufcamente  li  fcriveva,  e ne* 
tempi  latini  ancora,  come  da  mo- 
numenti fopraccennati  fi  prova . La 
difficoltà  codfille  nell’ indagare  co- 
me ne’ tempi  di  mezzo  a que’due 
ellremi,  e ne’ quali  tempi  di  mez- 
zo furono  incile  quelle  due  prime 
gran  lamine  il  nome  degl’ Ikuvini 
folle  cambiato  in  loveini , o Iovini , 
che  in  quello  ad  ogni  palio  fi  leg- 
ge, il  qual  nome  veruna  analogia 
conferva  cogli  Ikuvini . Mio  fenti- 
mento  è,  che  quando  da’  Pontefi- 
ci furono  quelle  due  lamine  com- 
pilate , vi  fi  volelle  regillrare  il 
nome  arcano  della  città,  il  quale 
era  cullodito  con  molta  gclofia  ne* 
monumenti  facri,  ed  era  fol  noto 

ai 
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ai  Pontifici,  poiché  avendo  corre- 
lazione alia  Divinità  di  Giove  , 
veniva  a lignificarli  fiotto  la  prote- 
zione di  chi  era  polla  la  città,  lo 
che  non  lì  doveva  fapere,  affinchè 
il  Dio  tutelare  in  tempo  di  Guer- 
ra, non  fulfie  da’ Nemici  evocato. 
Un  chiaro  efempio  ne  abbiamo  in 
quello  di  Roma,  della  quale  {bla- 
mente ci  rellano  le  memorie , dac- 
ché quelle  delle  altre  città  fono 
tutte  perite  . Macrobio  nel  III. 
de  Saturn.  cap.  IX.  dopo  aver  det- 
to, che  il  nome  degli  Dei  tutelari 
delle  Città  fi  teneva  per  il  fine 
indicato  fecretilfimo  y dice  , che 
Ipfius  verbi*  nomen  etiam  doftijji- 
mis  ignoratimi  efi  . Servio  nel  I. 
dell’  Eneid.  verf.  281.  dicedi  più, 
che  neppur  coloro  che  facrificava- 
no , lo  poteva  pronunziare  , poi- 
ché era  noto  folo  a pochilfimi  C7r- 
bis  illius  veruna  nomen  nemo  vel 
in  Sacri*  cnuntiat , e racconta  la 
Storia  di  quel  Valerio  Serrano, 
che  per  averlo  rivelato  , fu  fatto 
morire,  e nel  V.  verf.  737.  dice 
in  oltre  . Ha  funt  caujfa  propter 
qua s Enea * defcendit  ad  Inferos  . 
Generis  agnitio  , & Civitatis  no- 
men , quod  Et  nullus  antea  pradi- 
xerat , [ed  [olus  indicai  Pater , la- 
ta 
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tet  enim  ut  Jupra  d'tximus  verum 
Urbis  nomen , unde  et  Pater  quaji 
prò  Minijìerio  , & adfeBione  ait . 
Illa  inclyta  Roma , & nomen  qui- 
dem  Roma  a Poeta  di  Bum  ejt. 

L 6.  EJìe  neip  mugatu.  neip  ar/ìr.  Si 
faccia  ( intendeìi  facrificio  ) colla 
pecora  , che  vien  lignificata  colla 
voce  Neip  . Che  ella  fìa  forta  di 
Vittima  non  fi  può  porre  in  dub- 
bio, come  vedremo  nelle  note  del- 
la Tav.  IV.  nella  quale  alia  Vitti- 
ma del  Giovenco,  e del  Porco,  fi 
unifce  la  Neip  per  formarne  il  fà- 
crificio  detto  Suovetaurilia . Gli  ag- 
giunti di  Mugatu  , e Arftr  fono 
differenze  delia  pecora  flelTa  fpie- 
gate  fecondo  i termini  de’  rituali. 
Il  Mugatu  facilmente  viene  dall’ 
antico  Mugo  che  era  lo  fleffo  che 
Mungo , come  abbiamo  dal  Voffio 
Etym.  in  Muceus  , onde  potè  li- 
gnificare animale  di  latte  . Nel- 
la linea  feguente  fi  legge  Jujte  fue 
mujeto  juji  . Giuflamente  , e fe- 
condo il  rito  col  porco  di  latte 
fatto  fu  . L’  Arfte  é cognome  di 
Vittima  cavato  non  dalla  Natu- 
ra di  quella , ma  dall’  accidente 
del  luogo,  dove  pafceva,  ficcome 
noi  dirremmo  Vitella  campareccia, 
caftrato  di  Montagna  , o di  pia- 
no • 
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no.  Volete  una  riprova,  che  Ar- 
fieì  o Arftr  e parte  , o fpecie  di 
Territorio?  Ofièrvate  in  quella  al- 
la lin.  24.  nella  quale  fi  prega  in 
generale  per  tutto  il  paefe  Iovi- 
no  , o Iguvino,  per  tutta  la  di  lui 
terra,  e vi  fi  prega  ancora  per 
tutta  la  Tua  Arfia . Lo  Hello  lì  re- 
plica nella  TI.  8.  e 27.  La  ltoria 
Romana  ci  fa  menzione  della  Sel- 
va Afia  nell’  Etruria  , dove  feguì 
il  fatto  d’arme  fra’  Romani  , Ve- 
ienti,  eTofcani.  Alle  volte  le  Sel- 
ve molto  grandi  erano  per  anto- 
nomalia  nominate  col  nome  loro 
generico  la  Selva  lìccome  fi  ofler- 
va  nelle  Divine  Scritture  , che  fi 
praticò  con  i monti,  e con  i fiu- 
mi, che  non  ebbero  altro  nome, 
che  quel  di  monte,  e di  fiume, 
ed  appunto  i Naharti  nominati  in 
quelle  lamine  furon  così  detti  da 
Nar  fiume,  che  nella  fua  Origine 
irò  Nahar , non  lignifica  altro 
che  fiume  e lo  lleflo  nome  del 
Nilo  altro  non  importa  che  Tor- 
rente da  Nachal  . Il  nollro 
Arfir , e Arfie  viene  facimente  dal 
A\<r6;  che  appunto  Selva  , o lu- 
co lignifica. 

1.  7.  Fuji  p cr  fa  Slum  efl.  I verbi  facio9 
c fum  furono  comuni  anco  alla  lin- 
gua 
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gua  Iguvina;  nella  quale  trovere- 
te il  jacurent  , P ejl  per  ben  qua- 
ranta volte  oltre  Vejie , efief?  tjto , 
ejlu  &c.  Quelta  maniera  di  unii 
due  voci  con  elidere  il  fin  del- 
la prima,  ed  il  principio  delia  fe- 
conda , che  fi  riduce  alla  figura 
di  Sinalefa  , è molto  frequente  in 
quello  antico  linguaggio,  jinderfa- 
jnfi , andirfafufi , aterajujì  , combi - 
fianjiujl  . Benujì  , Courtujl , derfi - 
cujìy  Dirfufi  &c.  ed  altri  che  bor- 
rendo il  mio  indice  potrete  in  co- 

fùa  olfervare  . Anco  negli  antichi 
atini  fi  vanno  trovando  di  cosi  fat- 
ti neifidi  Voci,  vefìigj  lènza  dub- 
bio della  lingua  più  antica. 

7.  Pi  fi  arfir  II  Pi  fi  , al  quale  fi  dà 
qui  il  titolo  di  Silvefire  fi  connu- 
mera fralle  cofe  che  fi  offerivano 
agli  Dei.  Nella  IX.  3.  e io.  due 
volte  fi  dice  arfertur  Pifi  palpefufi . 
Ma  ficcome  dal  Sabino  , Februoy 
o piarne  fi  fece  il  verbo  Februare , 
o efpiare  , così  dà  quello  Pifi  fi 
vede  compollo  il  verbo  P'tfefi  co- 
sì nella  II.  53.  Pifefi  totar  Tarfi- 
natcr  , fu  purificata  , e fpiata , lu- 
llrata  , e che  fo  io , tutta  la  terra 
de’Tarfinati.  Potrebb’efTere  alcuna 
forta  di  farina  così  detta  dal  Pifa- 
re  o Macinare,  onde  poi  fe  neca- 

valfe 
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valle  alcun  verbo  lignificante  l’at- 
to di  elpiare  , o purgare  con  efia 
mola,  fìccome  appunto  dalla  mola 
falfa  fi  fece  il  commolare  , o im- 
molare . 

1.  8.  jìrsfertur  Trebeit  Ocrer . Qui  fi 
parla  di  portare  , o fia  offerire  al- 
cuna cofa  ad  una  divinità , la  qua- 
le è qui  fotto  arcano  nominata,  e 
fottointefa  ne’  due  fuoi  attributi 
Trebeit  , ed  Ocrer.  Qual  fia  quella 
Divinità  voi  potrete  raccogliere  fa- 
cilmente dagli  altri  conteifi  . In 
quella  58.  li  legge  Trebo  Jovle  . 
N*  ila  V.  3.  Iu ve  Crapuvi  trebuf , 
e nella  lin.  8.  Trebeluvie  Ucriper , . 
li  titolo  di  Ocrer  fi  congiunge  co- 
« ,•  sì  fpello  al  nome  di  Giove  , che 
nulla  di  più  frequente.  Io  non  ve 
ne  porto  qui  eftmpj  , perchè  coll’ 
ajuto  del  mio  indice  potete  ad  un 
tratto  trovarne  cento  . Del  valore 
e lignificato  di  quelli  due  attributi 
vi  parlerò  in  altro  luogo. 

1.  8.  Peihaner.  La  forza  di  quella  vo- 
ce , che  è efpiare  la  conofcerete 
più  chiara  qui  fotto  nella  lin.  19. 
1.12.  Prefoliafe.  Il  Prefule,  primo  fà- 
lio,  ii  Corifeo  de’ Salii  , quello  che 
nelle  Pompe  guidava  il  Coro.  An- 
co 1 Salii  vengono  nominati  due 
linee  più  fotto. 

Ter - 
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1.13.  T erti ame  praco  pracatarum  . Ter - 
tiam  precem  prcecatam  poiché  ap- 
punto quella  efpreffione  fi  fa  nel' 
terzo  capitolo  di  quello  monu- 
mento . In  Catone  de  R.  R.  che 
folo,  fi  può  dire,  ci  ha  prefervato 
qualche  frammento  de’  Rituali  Ro- 
mani , vediamo  efprelfa  la  ftefia 
formola . Jane  Pater , tè  hac  fìnte 
commovenda  bonas  preces  precor . Se 
la  conghiettura  non  vi  piace  , ve 
ne  porterò  un’altra.  Si  è fatta  fo- 

* pra  menzione  del  Pefule  . Ora  il 
Praco  pracatarum  può  lignificare 
quei  Precias  o Preciamitatores  che 
leggiamo  in  Fello  efi’ere  fiati  coloro , 
che  Flamini  , Diali  , Quirinali  , 
Martiali  antecedente s exclamabant 
Feriis  publicis  , ut  komines  abfti- 
neant  opere  , quia  bis  opus  facien - 
tem  videre  religiofum  efì  , o come 
dice  il  di  lui  abbreviatore  : Ne  fi 
vidijfet  Sacerdos  facientcm  opus  fa~ 
era  pollueréntur . 

1.14.  Vejlifier  randeme  rufrer.  Il  Vefli- 
fier  , e Vefiis  è forta  di  Vittima  , 
dandofele  l’aggiunto  di Rufa.  Nel- 
la III.  6.  fi  trova  Porca  trif  rofa 
tre  porche  rufe  , onde  voi  non  po- 
tete dubitare  che  l’attributo  di  Ru- 
fo appartenga  ad  animali . Nella 
Vili.  13.  vedete  ancora  Vejliba 

Opufc. Tom. XXVI.  Jet  a 
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feta  [erta  ; fi  porti  la  Vefliba  feta, 
o che  abbia  partorito. 

I.14.  Salier.  Il  Sacerdozio  de’ Salii  non 
fu  una  invenzione  di  Numa  . Gli 
Etrufci  molto  prima  ne  avevano 
avuto,  ficcome  moftrò  il  Demflero 
nell5  Etruria  regale , e molto  di  più 
avrebbe  potuto  dire  quel  grand* 
Uomo , fe  a tempo  fuo  fodero  fla- 
ti feeperti  que’  tanti  monumenti, 
che  ne  contengono  le  ceremonie. 
Ir.  una  delle  precedenti  mie  Let- 
tere io  ve  ne  parlai  , e fpiegai 
l’epigrafe  di  quel  Vafo  d’argento 
riferito  nella  dett’  opera  , e nel 
quale  fopra  certi  fòldati , che  arma- 
ti laltano  fi  legge  FLICAMNAM, 
eh’  è un  corrotto  del  Greco 
che  vai  faltazione . Fedo  dice , che 
l’origine  loro  in  Italia  non  è meno 
antica  della  venuta  d’Enea  ; altri 
poi  riferiti  da  Servio  nell’  Vili, 
dell’  Eneide  v.  285.  ne  aferivono 
l’introduzione  ~ Morrio  Re  de* 
Vejenti  per  centrar  le  lodi  diAle- 
fo  figliuol  di  Nc.Ldnno,  Altri  an- 
cora fecondo  lui  ^ edeva^o  che  la 
prima  origine  venifie  da  Dardano, 
che  creò  un  tale  ordine  per  ono- 
rare gli  Dei  Samotraci . Fors’ anche 
fu  una  imitazione  degli  antichi  Cu- 
reti,  o voglian  dir  Coritanfi.  Che 
* , che 
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che  fi  fia  della  loro  remotifiima 
origine,  certo  è che  lo  averli  non 
fu  prerogativa  de5  foli  Re  mani  ; 
Et  T ybures  Sai  ics  etiam  dicave - 
rtznt . Statuerunt  & Tufculani  fa- 
lios  ante  Romam  ; foggiugne  Servio 
nel  luogo  citato , e fi  ricava  anco- 
ra dalle  ifcrizioni  . Non  è mara- 
viglia dunque  fe  ne  ebbero  ancora 
i noftri  Iguvfni  , e ne  avranno 
avuto  e i Perugini , e i Todini , ed 
i Pelàrefi  pur  anco  , a’  quali  però 
non  è toccata  la  fòrte  di  confer- 
vare  egualmente  le  loro  memorie . 
Se  bene  , e chi  fa  che  quel  M. 
Pleturio  del  q;  .ale  voi  confervate 
l’epigrafe  fepolcrale  fcolpita  nel 
coperchio  del  di  lui  cinerario  fatto 
di  duro  felce  non  folle  un  Salio 
Pefarefe  ? Riflettete  ali’ ulama  fil- 

• laba,  che  un  poco  guaita  fi  legge 
in  quel  pezzo,  e facilmente  ne  ver- 
rete in  fofpetto.  L’ifcrizione  è ta- 
le formata  di  carattere  fcritto  alla 
latina  , ma  con  lettere  di  forma 
etrufea 

M:  PLETURI:  P:F:  S AH  5 
non  dubitando  io  che  il  pezzo  fia 
Pefarefe  , avendomi  voi  accertato 
d’  averlo  comperato  da  un  Conta- 
dino del  vicin  cartello  di  Cande- 
lai , dove  fra  i rifiuti  d’  una  fab- 
Q.  a brica 
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brica  lo  aveva  trovato  . A quale 
Deità  follerò  dedicati  i Sài;  degl* 
Iguvini  , non  fi  (a  di  certo  ; ma 
ficcome  in  quella  Tavola  otto  li- 
nee più  in  giù  fi  parla  efprelfamen- 
te  di  Giove  , del  quale  fotto  mi- 
fiero s’  è già  cominciato  a parlare 
anche  fopra,  cosi  pare,  che  ad  elio 
appartenga  un  tal  Sacerdozio.  Dio- 
nigi d’ AlicarnalTo  nel  lib.  II  par- 
lando di  quell’  Ordine  , dice  che 
era  illituito , in  honorem  armato- 
rum  Deorum  ; onde  a Marte , e ad 
Ercole  folo  convenivano  . Si  vede 
però  che  ad  ogni  età  fi  attribui- 
vano promilcuamentd , avendo  Tul- 
io Ollilio  illituito  i Salii  Paliorii , 
e Parorii  come  dice  Livio,  e Ser- 
vio nel  luogo  fuddetto , ed  al  verf. 
663.  del  libro  medefimo  dice,  che 
i Salii  ciano  fotto  la  protezione 
di  Giove,  di  Marte,  e di  Quiri- 
no ; onde  non  fi  decollava  dalla 
comune  tradizione  , e da’  principi 
della  Religione  univerfale  quella 
degl’  Iguvini,  che  dedicò  i Sai;  a 
Giove  . Ne’  tempi  polleriori  ne 
furono  dedicati  agl’  Imperadori  dei- 
ficati, leggendoli  ne’ marmi  i Salj 
Adriana  li , Herculani , Augujlali , e 
limili  altre  frenefie. 

Li 5.  Suòra  fcrehitor  fent  fupra  fcripta 

funt. 


Lettere  Ronca glieji . 365 

funt.  Quella  formola  fi  vede  ulata 
nelle  ifcrizioni  de’  fratelli  Arvali 

?refib  il  Fabret  Iferit.  c.  6.  pag.442. 

'raeunte  L.  Ver  atto  Quadrato  in  ea 
nerba , qua  infra  {cripta  funt ..... 
Idem  verbifque  fupra  fcriptis  &c. 
e pare  che  qui  fi  abbia  relazione 
alle  preci,  o voti  contenuti  ne* tre 
capitoli  precedenti. 

J.  15.  Seritu  rubra  ejìo  . Seritu  è una 
delle  Deità  raffiche  delle  quali 
poco  fiotto  ne  vedremo  invocata 
in  alcuni  cantici  una  lunga  ferie, 
e fra  quelle  fi  inferi fce  Tempre  , e 
replicatamele  s’invoca  il  Seritu,  a 
fia  la  Dea  Serita  , marito  fofie  fe 
era  Uomo,  o forella,  fe  era  Donna 
di  quella  Dea  Sata , che  nella  Tav. 
III.  fi  nomina  molte  volte. 

1.  16.  Seritu  fue  anelar  : al  Dio  Serito 
minifirare  col  Porco  . Anelare  fe- 
condo Fello  era  lo  ftelfo,  che  mi- 
nillrare , voce  certamente  molto 
antica,  perchè  di  là  prefo  avevano 
il  nome  gli  Dei  Anculi , e le  Dee 
Ancule,  Dei  tutelari  de’  Servi. 

1. 1 5.  Procanurent . Si  cantino  le  preci 
delle  quali  fi  tratta  qui. 

18.  e 19.  Seveir  Popler  auferener  , & 
Ocrcr  Pibaner.  I Seviri  del  Popo- 
lo infernate  , e fiupernate  ( del 
piano  , c del  monte  ) fiino  efpia- 

Q.  3 ti,  • 
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ti  , o facciano  l’elpiazione  . Da 
quello  breve  tratto  , che  è forfè 
il  piò  uniforme  al  latino  di  quan- 
to fi  contenga  in  quelle  Tavole 
ventiliamo  in  cognizione  del  vero 
lignificato  di  molte  voci  . Che 
Sex  folfe  comune  agli  Etrufcj  cosi 
bene  come  tutti  i nomi  de’  nume- 
ri lo  farò  vedere  a fuo  luogo  , e 
balli  per  ora  d’accennarvi  il  Tria- 
tro , Quinquatro  ^ Sexatro  , e li- 
mili . Vir  ancora  è voce  di  quel- 
la lingua  . Poco  fotto  fi  comincia 
a pregare  a favore  del  Viro  , Ca - 
Jlruoy  e Pequo  eh*  eran  le  tre  co- 
fe  che  premeva  agli  antichi  Igu- 
vini  di  veder  falve  . Un  Omovir 
fcuoprì  io  in  una  dedicazione  d’un* 
anttchilfima  Statuina  , e 1*  Homo - 
nus  Duir  lo  vedremo  replicato  due 
volte  nella  Tav.  X» 

1. 18.  Popler . I verfi  Saliari  avevano 
Poploe  Pilumnoe  per  Popolo  arma- 
to di  Pili  , ficcome  dice  Fello  , e 
Popalo  hanno  le  are  del  luco  facro 
de*  Pefarefi  . 

1. 1 8.  Anferener  . Nella  III.  15.  ab- 
biamo anco  il  fuperne  , ed  ancor 
Suòra  lo  abbiam  fette  volte  in 
quella  Tavola  » 

1.1 8.  Ocrer.  quello  è il  contrapollo  dell* 
infernate  . Tanto  ballerebbe  per 

far- 
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farci  fofpettare  , che  dir  volede  il 
popolo  montano  . Ma  ci  concor- 
re ancora  la  lignificazione  vera  e 
certa  di  quella  voce.  Così  Fedo. 
Ocrem  antiqui  ut  Attejus  Phylologus 
in  libro  glojfematum  refert  monterà 
confragojum  vocabant , ut  apud  Li- 
vium . Sed  qui  funt  hi  qui  afcendunt 
altum  Ocrim  ? Et  Celfofque  Ocris 
arvaque  patria  , & mare  magnum  . 
Di  qui  le  due  città  Ocriculum  , & 
Interocrea  prefero  il  loro  nome  , 
perchè  una  flava  full*  erto  d’  un 
monticello  , ed  altra  tra’  monti. 

18.  Pihaner  . Voi  qui  vedete  da  tut- 
to il  contedo  , cne  fi  tratta  d’una 
efpiazione  di  tutto  il  popolo  Igu- 
vino  , che  appunto  edèndo  diffu- 
fo  per  un  larghiamo  , e felicidì- 
mo  piano,  e per  la  montagna  fer- 
tile tutta  , e coltivata  era  fin  da 

J^ue’  tempi  , ficcome  lo  è di  pre- 
ente, divifo  in  due  dadi  . Nelle 
preci  che  più  fotto  fi  leggono  fi 
ha  Tempre  in  Imperativo  la  voce 
_ Pihatu . efpia  tu,  ed  altrove  fi  ve- 
de Pihaclo 

18.  Ocre  pehaner  Efpiare  il  monte  . 
Peaner  per  Pihaner  errore  dell’  an- 
tico artefice 

20.  OJìenJendi  eo  ifo  ojìendu  pufi  pir 
pureto  chebefi « Dal  verbo  hojìire  fe- 

Q.  4 rire> 
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rire  , onde  hofiia  è detta  la  Vitti- 
ma, perocché  fiferifce,  ed  hoflis  il 
nimico,  perocché ferifce , credo  che 
formati  heno  , per  parlar  co*  gra- 
natici , il  gerundio  ofienfendi  , ed 
il  participio  0(lendu  , e fi  riferi- 
Jfcono  alla  Vittima  , colla  quale 
da’  Seviri  doveva  efler  efpiato  il 
popolo  fupernate  , ed  infernate  * 
Puji  è in  luogo  di  pure  o puriter  . 
Un  conteso  che  ne  abbiamo  nel- 
la XI.  5-  ce  ne  afficura  . Leggia- 
mo ivi  : frater  ujlentuta  pure  pir 
pureto  chehefi  . La  foftituzione  del- 
la S.  alla  R.  é noti  (lima  ne’  tempi 
della  più  remota  latinità  , onde 
dicevan  fufius  per  furius  arbofem  , 
robofem  e limili  , de’  quali  a fuo 
luogo  fi  parlerà . Il  Chenefi  era  un 
fuffito  che  interveniva  ne’  Sacrifi- 
ci , e perchè  fi  componeva  per  via 
di  aromati  pellegrini  , ritenne  il 
nome  fteflò  del  paefe  d’onde  por- 
tofene  in  Occidente  l’ufanza  , vai 
a dir  dall’  Egitto  . Plutarco  nel 
libro  de  Ifide , & Oftride  ci  ha  con-  ' 
fervato  la  memoria  di  quella  vo- 
ce Egizia  antica  , e ne  infegna  la 
compofizione  , che  era  un  compo- 
fto  di  tredici  droghe  . Una  limile 
fu  ordinata  da  Dio  a Moisè  nel 
cap.  30.  dell’  Efodo  , che  fllDp 

che- 
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chetoret  lì  appella  , per  la  qual 
voce  la  nolìra  vulgata  ufa  il  gre- 
co termine  di  . 

1.22.  Preverir  treblanir  iuve  grabovi  buf 
trif  fetu  . Qui  fi  preferì  ve  un  fa- 
crificio  di  tre  bovi  a Giove  , e 
poi  fi  recita  immediatamente  una 
prece,  o cantico  diretto  alla  efpia- 
2Ìone  di  tutto  il  popolo  , il  qual 
dura  per  tutto  quello  capitolo  , e 
finifee  nella  lin.  34.  Si  raccoglie 
però  che  quello  Sacrificio  di  tre 
bovi  fi  doveva  far  iti  tre  volte  , 
ed  ogni  volta  fi  doveva  ripetere 
lo  ftelfo  cantico  con  qualche  pic- 
cola variazione  . Neha  linea  35. 
comincia  la  forinola  del  fecondo 
facrificio  , dicendovi!!  : Di  Grabo- 
vi e tio  e fu  bue  per  acri  pihaclu  et  rii , 
cioè  fecondo  , dicendoli  nella  li- 
nea 38.  Etru  pihafi  , feconda  efpia- 
zione  , ed  alla  lin.  43.  comincia 
la  formola  del  terzo  : Di  grabovie 
tiom  efu  bue  peracri  pihaclu  tertiu  ì 
la  qual  premetta  molto  conferirà 
all’  intelligenza  di  tutto  il  con- 
tello  . 

1.2».  Preverir»  Compita  la  formola  de* 
foprindicati  tre  facrrficj  di  efpia- 
zione  , alla  lin.  58.  comincia  un 
altro  capitolo  col  Pojlverir  , ed  in 
qualunque  luogo  s’incontri  di  nuo- 

" Q.  3 v,o 
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VO  il  Prevsrir  gli  fulfiegue  poi  in 
certa  dillanza  tempre  il  Pojtverir  , 
Di  qui  vediamo  , che  le  due  pre- 
polmoni  Pre  , e pojl  furono,  co- 
muni ancora,  alla  lingua  antica 
’guvina.  Secondo  me  Preverir  vai 
premettere  , mandar  innanzi  , e 
poflverir  mandar  dopo  , o condur- 
re. in  apprelio.  Nonio,  nel  capavi* 
dice  , che  Prevcrtere  voleva  dire 
ancora  mandar  innanzi  , e lo  ftef- 
fo  Nonio  ci  dice,  che  Pevere  vo- 
leva ancor  lignificare  tirare  e por- 
ta un  palio  di  Virgilio  ove  dice  ; 
Vcrrantque  per  auras  r cioè  cordu- 
„ cano  , o tirino  per  l’aria  , e qui 
pub.  lignificare  , che  li  premetta- 
no tre  bovi  per  farne  facrificio. 
.(  fetu  ) a Giove  cognominato  Gra- 
bovio,  o come  altrove  dicefi  Cra - 
puvìo  Quello,  aggiunto,  fi  dà  ora 
a.  Giove  , ora  a Marte  «.  Anco  di 
molti  altri  epiteti  ollèrveremo  al- 
trove lo  Hello  » II.  prefente  non 
prende,  alcun  rifchiaramento  nè  dal 
latino  > nè  dal  Greco  « Doveva 
forfè  dipendere  da  un  principio  più 
antico  , e facilmente  dall*  Ebrai- 
co, ed  in  ifpecie  dalla  radice  133 
Cabar,  d’onde  i Samotraci,  e do- 
po. di  loro  gl*  ifiefiì  nofiri  Iguvi- 
ni  prefero  il  loro  Capiruy  che  è 

il 
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il  V3 3 Cabir  , che  lignifica  po- 
tentijfimo . 

2*.  Buf  trif . Abbiamo  bene  fpelTò 
nel  numero  ringoiare  Bue  per  Bo- 
ve. Qui  non  pub  metterli  in  dub- 
bio , che  la  defineii.'.a  in  f.  non 
fia  del  numero  plurale  ufando  la 
detta  lettera  in  vece  della  s.  Co- 
sì nella  III.  3.  abbiamo  Abrof  trif 
per  tre  apri  , claulaf  anfehtas  ec. 
e limili  , che  dal  mio  indice  po- 
trete fubito  raccorre. 

42.  Fetu.  Quella  voce  è Tempre  ufa- 
. ' ta  dopo  i nomi  deile  Vittime  9 
onde  fi  raccoglie  , efier  l’impera- 
tivo di  facere  per  facrificare . Non 
vi  maraviglierete  , che  gl’  Iguvi- 
ni  dicefièr  fetu  nell’  imperativo  , 
fapendo  voi  molto  bene  , che  an- 
co i latini  dicevan  fite  in  <juel  lèn- 
fo  , ficcome  attella  Nonio  , on- 
de .•  Tu  Dives  fite  , ed  altrove  ; 
O foc  'it  nunc  fite  Viri  , 

22.  Suboco  Voce  che  tratto  tratto 
ritorna  in  tutte  le  forinole  degli 
Inni  , o preghiere  . Potrebbe  fo- 
fpettarfi  che  folle  una  abbreviatu- 
ra di  quella  foratola  : Sub  -<.os  pia - 
co  , della  quale  dice  Fello,  che  , 
in  precibus  ferè  cum  dicitur  , Cigni* 
ficat  id  , yuod  fupplico  ec.  onde  il 
Suboco  fubocau  , che  per  lo  più  fie- 
Q.  6 gue 
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gue  alle  invocazioni  degli  Dei , co- 
me Martier  tiom  ifir  fuboco  fubocat* 
dir  vorrà,  Marte  ti  prego  con  que- 
lla prece , o come  abbiamo  in  Ca- 
tone de  R.  Ruft.  bonas  preccs  pre - 
cor  , o cofa  limile. 

*3.  Dei  Vocativo  di  Deus  , altrove 
li  dice  Di  grabovie  ec«  ' 

33,  Ocriper  fijiu  Due  attributi  di  Gio- 
ve . A ragione  ditte  Servio  , che 
in  quelli  Indigitamenti  Pontificali 
lì  contenevano  i nomi  degli  Dei  > 
vedendofene  tanti  e tanti  fparn 
dappertuto  in  quelli  monumenti  * 
Ocriper  , o Ocrifer  , come  altrove' 
Ha  fcritto  , da  Qcris  monte  , vale 
Montano  . In  grazia  forfè  di  quel- 
la parte  del  paefe  Iguvino  , che 
per  eflèr  pollo  fu  i monti  vien  qui 
chiamato  poplev  Ocrtr  vien  dato  a 
Giove  l’aggiunto  di  Montano . Ne* 
tempi  polteriori  i medefimi  diede- 
ro' al  medefimo  Dio  1’  epiteto  dì 
Appennino  IOVI.  APENNINQ 
ec.  ficcarne  leggefi  in  una  piccio- 
la  ara  di  Marmo  , che  trovata 
fu  i monti  della  Schieggia  pretto 
a Gubbio  fi  confervava  pretto  il 
S.  Marcello  Franciarini,  Gentiluo- 
mo degnittìmo  , ed  eruditittìmo  dì 
quella  Città  , ed  ora  è pattata  ad 
ornare  il  Mufea  Veronefe  opera 
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tli  quel  Genio  rnedefimo  , che  ha 
ìllultraro  tante  feienze  all’  Italia  . 
Anco  Livio  nel  lib.  xxxi.  fa  men- 
zione di  quello  Dio  Pennino  , dal 
quale  dice  , che  prefero  il  nofhe 
i monti  così  chiamati  . Nomen  in - 
ditum  ab  eo  , quem  in  fummo  [aera - 
tam  Vertice  Penninum  Montani  ap- 
pellant  : Da  Efichio  viene  ramme- 
morato Evkx&oì  (Alt  Giove  mon- 
tano , o adorato  nelle  cime  de’ 
monti)  così  detto  da  tvì  ed  uxpov 
fojira  le  cime  , ulànza  venuta  a 
noi  dall’  Oriente  , dicendo  Orige- 
ne  , che  , putant  Per  fa  favi  jacri- 
J\cta  faccre  ubi  celjiffimam  montis 
fpeculam  confcenderint  , Codi  eircu- 
lum  Jovem  appellando  , e forfè  che 
quelle  cime  quali  fpecule  , o luo- 
ghi d’onde  fi  fcuopre  da  lontano  „ 
e come  noi  diciamo,  vedette , han- 
no ritenuto  il  loro  nome  dall’E- 
breo Qijfl  panim  y e penne  tutta- 
via diciamo  le  cime  degli  alti  mon- 
ti , voce  pretta  Ebraica  mentre 
Pl"ah  fignifica  le  fommità 
delle  cofe  , che  anco  da’  latini  fi 
chiaman  pinna  e pinnaeula . 

Per  l’intelligenza  di  que- 
llo fecondo  attributo  di  Giove  noi 
non  dovremo  penar  molto , elfendo 
fiato  dato  lui  ancora  da’ Greci . Li- 
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cofrone  nelia  Calandra  verf.  288. 
ci  rar*. memora  <pu%iov  A/*e  G/o- 
ve  j uditivo  da  f-J^n  fuga  , e ne 
fa  menzione  anco  Apollonio  nel 
v IV.  dell'  Argcnautica  , nel  qual 
luogo  l’antica  di  lui  Scolialte,  dice 
efErgli  fiato  darò  quello  epiteto,  o 
perchè incoragg:fiè , ofermalfe  i fu- 
ghivi ( fiatore  di  fiero  i Romani  ) 
o perchè  a lui  come  ad  alilo  fuggii 
vano  i Rei  di  morte  . Filoltrato 
negli  Ertici  dà  quello  cognome  anco 
ad  Apolline. 

I.23.  Totaper  liovina . Nelle  fcritte  all’ 
Etrufca  fi  ha  Tutaper  Ikuvina . Si 

{>rega  in  fomma  per  tutto  il  popor 
o Iguvino  , o oiavino  , fecondo 
che  dìcevan  i Pontefici. 

I.23.  Forfei,  pacerfeh  ocrefifu  Qui  oltre 
< l’attributo  di  ocrefi/i  compollo  de’ 
unc  loprindicati,  ne  vediamo  venir 
fumi  due  altri.  Forfeit  e Pacerfei% 
Il  primo  è forfè  da  lume  , 
quali  autor  della  luce  , come  dice 
Varrone,  o che  manda  le  cofe  alla 
luce  . Gli  Gfci  lo  chiamavan  per 
quella  cagione  Lucezio  > come  ab- 
bian  in  Servio  nel  IX.  dell’  Enei- 
da , td  i Sai;  ancora  lo  chiamavan 
con  tal  nome  ne’  loro  verfi , ficco- 
me  dice  Macrobio  ne*  Saturn.  lib. 
I.  c.  15.  Per  altro  io  credo  , che 
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qui  fia  un  errore  cieli’ antico  inci~ 
loie  , e che  in  vece  di  Fofci  dir 
dovere  Fonfeì  attributo  dato  a lui 
dalle  fonti  , come  vedremo  nella 
fin.  30.  avendo  nella  IL  26.  Forìfu\ 
pacerfi  , ocrefifi  . JL’  altro  titolo  di 
Pacerfeiy  fecondo  ne  voi  Pacifico. 
Pacer  per  pace  fi  vedrà  nominata 
pii»  volte  a fuo  luogo» 

],  23,  T otaper  lov'tna ....  » Nomneper  Fcf- 
fei  &c.  Al  totaper  corrifponde  qui, 
ed  in.  ogn’  altro  luogho  il  nomne- 
per » Due  conghietture  ho  formate 
fopra  l’ intelligenza  di  quelle  due 
voci.  Una  che  dir  vogliano  quello 
appunto  j che  in  latino  diremmo 
per  tot  am  , e per  omnem  P altra 
che  fian  due  Verbi,  che  fignifichin 
difendere , cioè  totaper  quali  dirvo- 
lelfe  protutarìy  tantopiù  che  nelle 
fcritte  all’  Etrufca  fi  legge  Tempre 
tutapcr r ed  il  nomneper  da 
pafeere  y e governare , onde  Nomio 
fu  detto,  comunemente  A poliine  , 
così  da’  Greci  % come  da’ Latini»  Se 
quell’  ultima  riflelfione  meritalfe 
alcuna,  credenza  il  fentimento,  di 
quella  prece,  e tutte  le  altre,  che 
prelfo  a poco  dicon  loltefib,  figni- 
ficar  vorrebbe.  Con  quejia  prece  ti 
prego  0 Dio  potenttjfimo , cujlode  de* 
Monti , e de'  fugitivi  difendi  il  pae- 
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fe  Iguvino....  governalo  o fontano , 
e pacifico . 

24.  Totelovine  Erer  nomne  erar  nomne 
arfie  ùo  fubocau  fuboco  . La  voce 
F.rer  è Ebrea  fchietta . Vin  herer 
lignifica  monte,  o luogo  montuo- 
fo  ; e di  là  venne  l’J'pa?  de’  Gre- 
ci. Potrebbe  dunque  efler  un  fìno- 
nimo  dell’Ocr//>er,  o termine  ligni- 
ficante limile  attributo,  e fors’ an- 
co può  lignificar  monte,  e monta- 
gna , così  continuando  ad  efporre 
.la  prece,  parrebbe  che  lignificane. 
Dijendi  il  Giovino  monte , reggi  la 
montagna , reggi  la  Selva  (arfie)  con 
quefia  prece  ti  priego  0 Dio  poten- 
tijfimo  cujìode  della  felva  (arfier).... 
con  quejla  prece  ti  priego  0 Dio  po - 
tentijfimo , Dio  poten tifiimo  & c. 

I.25.  T io  efubue  pera  cri  pibaclu  . Si  è 
fopra  prelcritto,  che  fi  premettano 
i tre  Bovi  in  fàcrificio  ad  un  per 
uno,  ed  ora  fìamo  nel  primo  , ed 
appunto  perchè  è il  primo  non  gli 
fi  dà  difiinzione  di  numero  ; ma 
bensì  al  fecondo  , che  vien  chia- 
mato pihaclu  etru , ed  al  terzo , che 
pibaclu  tertiu.  L’aggiunto  di  pera- 
eri  che  fi  dà  a queìto  Bove  piaco- 
lare  è a me  affatto  ignoto.  Nella 
III.  51.  fi  dice  ancora  cnom  iven- 
gar  pcracrio.  Un  giovenco  peracrio, 

Po- 
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Potrebbe  folo  penfarfi  fé  mai  que- 
lla voce  forte  comporta  del  per , ed 
ager  vale  a dire  da  qualche  cir- 
" coftanza  relativa  alla  voce  ager . 
•ON  hacar  in  Ebraico  vale  aratore , 
coltivatore  del  campo,  onde  venne 
Vtiypòs  de’  Greci  , e 1’  ager  de* 
Latini  . Bove  aratore  non  credo 
che  dir  voglia,  fe  la  religione  Igu- 
vina  non  era  diverfa  dalla  Roma- 
na che  di  tal  forte  non  ne  am- 
metteva, ficcome  non  ne  ammet- 
teva neppur  la  Greca,  onde  Ne- 
ftore  nel  III.  dell’  Odirtea  promet- 
te di  facrifìcar  a Palade.... 

4...  Bovem  legitimam  lata  fronte 
Indomitam  , quam  nullus  fub  jugum 
duxit  Vtr. 

1. 26.-  Dei  grabovie  orer . Una  di  quelle 
cofe,  che  mi  raflìcurano  dal  timo- 
re d’aver  perduto  inutilmente  l’ope- 
ra intorno  a quelli  monumenti,  è 
il  confiderare , che  molte  delle  mie 
conghietture  vengono  coadiuvate 
dalla  ftoria,  e dalle  tradizioni  degl’ 
antichi  fcrittori.  Appunto  il  titolo 
di  Orio  che  fi  dà  qui  a Giove  è 
fornito  di  quello  appoggio  . Da 
Platone  nel  libro  delle  leggi  Pol- 
luce , ed  altri  viene  mentovato 
Giove  CP&01  , cioè  Terminale  3 o 
cuftode  de’  confini , e Plutarco  in 

Numo 
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Numa  rammemora  ancora  ? o&ov 
Stòs  il  Dio  Tentìinale  Quello 
attributo  chiaramente  fi  dà  a Gio- 
ve nella  II.  29.  Tefre  ioyie  orer . 

A.  2 6.  Ofe  fieguono  gli  altri  titoli  di  lui. 
Quello  è 1’  OVjoc  Santo  . Dionigi 
d’ Alicarnaflo  nel  lib.  IV.  ci  fa 
menzione  di  Giove  Pijlio  che  li- 
gnifica lo  Hello.  Del  Por  Jet  che  è 
pollo  pur  tra  gli  attributi  di  quel 
Dio,  non  faprei  che  mi  dire.  No- 
terò folo  , che  Perfae  in  parecchi 
luoghi  è nome  di  Vittima,  come 
fi  vedrà  , quantunque  egualmente 
ignota  , e vie  piò  difficile  farebbe 
l’indagarne  la  lignificazione  quan- 
do quella  non  da  fpecié  di  ani- 
male folle  denominata , ma  dalla  Di- 
vinità medefima,  alla  quale  da’  ri» 
tuali  era  adeguata. 

1.  *7.  Pujei  Neip . Pura  pecora  . Pufe 
per  pure  y 0 puriter  <s’  è.  altrove  ol- 
lervato  . Della  Neip  s’  è parlato 
fopra  alla  lin.  6.  e piò  opportuna- 
mente fi  parlerà  altrove. 

1. 27.  Pefetom  ejì . peretom  efi  Pellilen- 
ziale  , e Perentale  .*■  Potrebbono 
efler  due  forte  di  Fulmini  , fra 
quali  quelle  due  fpecie  fi  enume- 
rano da  Fello  . La  voce  Pefetom 
pare  che  lìa  la  llefsa,  che  da  Fe- 
llo fi  chiama  Pcfeflas.  che  : inter 
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alia  , qua  fi  inter  precationem  di- 
cuntur , quum  fundus  lufiratur  , li- 
gnificare videtur  Pefiilentiam  , 
tntelligi  ex  cateris  pojfunt  , quum 
dicitur  arefias  morbum  mortem  la- 
bem , nebulam , impetiginem.  Tutta 
quefta  formola  è replicata  tre  vol- 
te in  quefta  Tavola  , ed  un’  altra 
nella  feguente  alla  1.  30. 

1.  28,  Virfeto  , avirfeto  vas  e fi  di  gra- 
bovie.  Volgi  rivolgi  altrove  , che 
è ben  giufto  o Dio  potentiffimo 
sì  fatti  mali. 

1.29.  Peraelei  pibaclu  piacolo  fatto  col 
peracre,  che  è un  epiteto  del  Bo- 
ve , come  abbiamo  vifto . 

1.  29.  Pibafei  di  grabovte  , pihatu  ocre - 
fifei , pihatu  tota  lovina  > Di  gra - 
bovie  pihatu  ocre  fifier  totar  lovi - 
nar.  Sii  tu  propiziato,  o Dio  po* 
tentiffimo  , fii  tu  propiziato , o 
Ocrefifio  , fii  tu  propiziato  verfo 
tutto  il  paefe  Iguvino,  o pure  di- 
fendi il  paefe  Iguvino. 

1.30.  Viro  , pequo , cafiruo  . Si  prega  , 
che  fia  propizio  agli  Uomini,  be- 
fìiami,  e loro  abitazioni.  Cafirum 
facilmente  difeende  dall’Ebreo  IXPJ 
charter,  che  apppnto  lignifica  Ca- 
rtello, o villaggio  . Quefta  è qna 
carafteriftica  del  pubblico  fiacri  fi- 
do , che  al  dir  di  Fedo  va  con- 
cepì- 
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cepito:  prò  monti  bus , pagis , curii s , 
j 'ocelli s. 

I.30.  Pihatu  futa  fos  pacer  pafe  tua 
ocrefifi.  Sei  volre  in  quefta  Tavola 
fi  replica  quefta  ferie  di  nomi  co- 
sì perlappunto,  come  ftaqui,  cioè 
v nella  1.  33.  40.  42.  30.  52.  a rifer- 
va , che  in  vece  di  Fos  nelle  tre 
ultime  fi  legge  Fons  , e lo  fteflò 
fi  oflerva  nella  Tav.  II.  I.7.  ix.13. 
32.  e 34.  e nella  III.  17.  31.  49. 
onde  fi  ricava  che  qui  il  Fos  è 
errore  deil’incifore  . I foprindicati 
fono  a mio  credere  nomi  di  deità 
ruftiche  e tali  da  efler  invocati  in 
così  fatte  efpiazioni,  che  fi  faceva- 
no per  le  campagne  , o come  di- 
rebbono  i latini,  ne’ Sacrifici  Am- 
barvali . Sii  dunque  propiziato  , o 
Fonto  , Pace,  Paufo,  difendi  (tua) 
o Ocrefifio , proteggi  ( tote  ) il  pae- 
fe  Giovino , credendo  io  che  tua  fia 
da  tueorì  ed  il  tote,  da  Tutor  . Il 
primo  però  che  fiegue  dopo  il  pi- 
hatu non  fi  comprende  chi  fia,  fe 
pur  non  folle  $ùi  la  luce  medefi- 
ma.  Nella  II.  61.  s’  invoca  Mar- 
ti er  fututo  foner  pacer , pafe  veftra , 
dove  quel  primo  epiteto  di  Marte 

f»otrebbe  eflère  flato  a lui  dato  dal- 
a luce  medefima  jyopria  di  tutti  gli 
Dei.  La  prefente  maniera  di  con- 
cepir 
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cepir  le  preci  verfo  di  tutti  quelli 
Dei  ha  qualche  Similitudine  con 
quella  che  fi  praticava  ne’ Voti  de 
Fratelli  Arvali,  il  (oggetto  de’  qua- 
li è molto  uniforme  a quello  de* 
prefenti  rituali.  Tra  gli  Dei  che  da 
quelli  s’invocano,  vi  è. anco  il  Dio 
Fons , o Forno  . Così  fra  le  iscri- 
zioni riportate  da  Monfignor  del 
Torre  nel  fine  delle  antichità  del 
vecchio  Anzio  Colon.  II. 

FONTI.  VERVECES.  ir. 

Ed  in  quelle  riportate  dal  Grufe- 
rò pag.  cxxi. 

FONT.  VERB.  N.  II. 

31.  Salvo  ferìtu  ocrefifì.  falva  fcritu 
ocrer  fijìer . Pregali  qui  Giove  per 
la  Salvezza  delle  Sementi.  Non  So 
Se  abbiate  mai  oSServato  ad  una 
proprietà  di  que’ cantici  , o inni  , 
che  in  ogn’uno  de’Sacrifizj  prescrit- 
ti fi  riferiscono  , perchè  Solferò  in 
quell’ occafione  proferiti.  Si  fanno 
in  quelli  di  tanto  in  tanto  alcune 
ripetizioni  che  pare  appunto  , che 
fìano  adattati  per  farli  replicare  da 
due  femicori  , e fe  mi  è lecito  in 
una  cofa  profana  di  fervirmì  dell’ 
eSemplo  d’ una  cofa  per  noi  vene- 
randa, direi  che  folfero  difpofii  all’ 
ufo  de’  nollri  refponforj  variando  in 
qualche  piccola  cola  l’una  dall’al- 
tra 
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tra  . Per  efempio  eccovi  la  prece 
della  lin.  29.  col  confronto  della 
medéfima  replicata  alla  linea  31. 
l’una,  e l’altra  da  recitarli  nel  Sa- 
crificio del  primo  bove. 

lin.  31. 

Di  grabovie  faluo 
feritu  ocrefifi  falua 
feritu  tota  iovina  di 
grabovie  faluo  feritu 
ocrerfìfier  totar  Uovi- 
nar  nome  nerf  ar- 
fmo  veiro  pequo  ca- 
flruo  fi  falva  feritu 
fiutu  fos'  pacer  fi  afe 
tua  ocrefifi  tote  i ovi- 
ne erer  nomne  erar 
nomne . 

e la  differenza,  che 
corre  fralla  firofa  , e la  replica  , 
che  alla  prima  fi  fa  l’efpiazione  di 
tutto  il  paefe  in  generale  , ed  in 
particolare , pihatu  tota  ìt ovina .... 
pihatu  cafiruo  veiro  pequo  ec.  poiché 
l’efpiazione  fi  premetteva  fempre 
per  rendere  gli  Dei  propizi  al  Sa- 
crifizio . Ma  allor  quando  fatta  1* 
efpiazione  fi  replica  l’inno,  non  fi 
replica  più  il  pihatu , ma  in  vece  fi 
dice  fempre  Salua  Seritu.  Anco  1’ 

ulti* 
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lin.  29. 

Di  Grabovie  pi- 
la tu  ocrefijeì  pihatu 
tota  iiovinadi  grabo- 
vie  pihatu  ocr  e fi  fi  eri 
totar  iiovinar  nome 
r.erj  arjmo  veiro  pe- 
quo cafiruo . fi  piha- 
tu fiuta  fios  pacer  pa- 
Jc  tua  ocrefifi  tote 
iiovine  erer  nomne 
erar  nomne. 


Ed  ofserveret 


Lettere  Roncaglieli  * 383 

ultima  ftrofa  di  ciafcuna  delle  tre 
preci  viene  repiicata  di  nuovo  con 
qualche  picciola  variazione  j per 
elèmpio . 


lin.  25. 


lin.  33. 


Di  grabovie  tic 
efu  bue  peracrei  pi- 
laclu  ocre  per  fifm  to~ 
tapcr  iovina  trer  no- 
mneper  erar  nom  ne- 
per di  grabovie  orer 
efe  perjei  ocrefifte . 


Di  grabovie  tio 
efu  bue  peracri  p'iha - 
clu  ocrcper  fiftu  tota- 
per  iovina  crer  no * 
mneper  erar  nomne - 
per  di  grabovie  tio 
fubocau . 


Da  quella  maniera  di  concepir  le 
? preci  da  poterli  recitar  alternati- 
vamente, pofliam  conghietturare , 
che  quelle  fi  cantaflero  nell’  atto 
del  facrificio  , giacché  lappiamo  , 
che  quali  lèmpre  in  quelli  inter- 
veniva l’inno  . Veramente  forma 
di  metro  qui  non  fi  rifeontra,  ma 
gl’  inni  de’  tempi  più  femplici  nQn 
eran  foggetti  a quella  formalità  . 
Nella  Tav.  V.  vedremo  una  più 
efprelfa  maniera  di  cantico  , che 
tratto  tratto  ha  un  intercalare  , 
che  molto  fi  accolla  all’  Adonio 
Arepes  arnes  . Tutto  il  rello  è un 
ritmo  fenza  mifura  di  piedi  . Ta- 
le al  dire  di  Quintiliano  fu  Tanti* 

ca 
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ca  poefia.  Poema  nemo  dubitat  im- 
perito quodam  initio  fufum , & alt- 
ri um  menfura  , & fimiliter  decur - 
rentium  fpattOrum  effe  genera tum  , 
mox  in  eo  repertos  effe  pedes  . Ta- 
le appunto  doveva  efler  quell’  in- 
no , che  Livio  nel  lib.  xxvii.  di- 
ce , che  fu  cantato  in  una  pom- 
pa facra  , nella  quale  fi  portarono 
in  giro  due  ftatue  di  Giunone  : 
Carmen  illa  tempeflate  forfan  lau- 
dabile rudibus  ingeniif  , nunc  ab - 
horrens  , & inconditum  fi  refera - 
tur  . 

1.3$.  La  fcrittura  della  nofìra  Tavola 
qui  fa  da  capo  per  fegno  , che 
comincia  il  rituale  del  fecondo  fa- 
crificio  , colle  preghiere  corrifpon- 
denti  a quelle  del  primo  . 

1-35*  Pihaclu  etru  Piacolo  fecondo  . 
Importantiflìma  è la  fcoperta  del 
valore  di  quella  vode  etru  per  fi- 

f unificar  fecondo  , poiché  non  fo- 
o dà  lume  per  1*  intelligenza  di 
molti  luoghi  , jda  ancora  mi  è 
fiatai  di  giovamento  per  conofcere 
fra  quelle  Tavole  che  contengono 
lo  fieflò  argomento  qual  debba  ef- 
fer  la  prima  , e qual  la  feconda  . 
Per  chiarirvi  della  retta  fpiegazio- 
ne  di  quella  voce  Etiu  ofiervate  , 
che  nella  linea  25.  di  quella  Ta- 
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vola  fi  preferive  un  facrificio  di 
tre  bovi  da  farli  a Giove  . Iuve 
grabovei  buf  trif  fetu  } e fi  preferi- 
rono infieme  le  preci  da  recitarli 
nell’obblazione  di  ciafcuno  de’me- 
delìmi  . Nella  prima  , che  comin- 
cia alla  lin.  25.  non  fi  dà  diftinti- 
vo  di  numero  , poiché  è la  pri- 
ma . In  quello  fecondo  facrificio , 
però  fi  dice  pihaclu  etru  per  diftin- 
guerlo  dagli  altri  e nel  decorfo 
del  fuo  rituale  due  altre  volte  fi 
replica  , che  quello  è il  pihaclu 
etruì  cioè  nella  lin.  38.  e 43.  Ma 
alla  lin.  45.  dove  la  fcrittura  pur 
fa  da  capo  , e dove  comincia  il 
rituale  del  terzo  facrificio  } che 
preflò  a poco  coincide  co’  due  pre- 
cedenti , fi  dice  pihaclu  tenia  , e 
fi  ripete  la  fiefsa  frafe  pur  due  al- 
tre volte  nel  decorfo  del  fuo  ritua- 
le nella  lin.  48.  e 53.  Onde  voi 
ben  vedete  che  V etru  è il  numero 
antecedente  al  tertiu  . Un’  altra 
riprova  ancor  ve  ne  voglio  dare  . 
Nella  Tav.  XI.  lin.ib.  dopo  aver 
enumerato  fei  facrificj  , fi  fa  di- 
fiinzione  de’  primi  tre  , e de’  tre 
polteriori  , e fi  dice  .*  Aefnes  tris 
caxi  anjlintu  feretru  , e poi  etres 
tris  ( cioè  i tre  fecondi  ) ahefnes 
ajìintu  . Di  piò  nella  lin.  34.  fi 
Opufc.Tom.XXVL  ' R enun- 
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enuncia  un  ctrama  [vanti  , e nella 
' lin.  2.  della  Tav.  leguente  gli  fi 
aggiugne'  fubito  tertiama  fpanti  . 
Anco  /dalla  Tav.  Vili,  fi  ricava 
un’  altra  riprova  del  valore  di  ef- 
fa  voce  . Vi  fi  enumerano  le  Tri- 
bù, o Curie  del  popolo  Iguvino  in- 
i tefe  fin  ora  malamente  per  popola- 

zioni di  Città  collegate  ; e quelle  fi 
dividono. in  prime  , e feconde  , o 
come  noi  diremmo  in  vecchie  , e 
nuove.  Le  feconde  di  ciafcheduna, 
o dir  vogliamo  le  nuove,  fi  diftin- 
guon  fempre  coll’un?  cosi  perefem- 
pio  Atieriate , etra  Atteri ate , Claver - 
nie  ette  clavernie  , la  Tribù  Atieria 
prima,  e feconda,  laClavernia  pri- 
ma, e feconda.  Ma  la  Tribù  Cafi- 
lia,  oCafèlia,  che  era  la  più  nume- 
rofa,  edera  divifa  in  prima  feconda, 
e terza,  vien  dillinta  coll’erre,  e col 
tenie , cioè  C afelate , etre , C afelate  , 
tenie  Cafelate . Vi  concorre  ancora 
1’  analogia  gramaticale  coll’  iaspoe 
de’  Greci , che  vale  appunto  lo  fief* 
fo  che  alter , o fecondo , lo  che  co- 
x me  dice  Fello  in  Alterum  appunto 

\ è difcefo  da  efso  grecifmo  j onde 

difsero  alterplicem  per  duplicem . Di- 
ce di  più  che  era  termine  ufitato 
nella  lingua  augurale . Alter  , & 
prò  non  bono  ponitur  , ut  in  auguriti 

alr 
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altera  quum  appellatur  avis , qua  uti- 
que  prof  pera  non  eft , ftc  alter  nonnun- 
quam  prò  adverfo  dicitur . Il  noltro 
1 Etre  pare  che  uà  lo  flato  di  mezzo 
di  quella  voce  frali’  hipoi  e 1’ alter, 

1. 36.  Subator  fent  pafei  neip.  Sia  con- 
dotta una  pecora  pura . S abatti  c’in- 
fegna  Fello  , che  è lo  llefso  } che 
dir  coatti  & compulfi  , ut  pecus  fub 
arbore  coattum  , e coll’  autorità  di 
Cincio  foggiugne  , che  Subici  era 
termine  di  religione  . Subici  aries 
dicitur  qui  agitar , ut  cedatur , quod 
fit  , ut  ait  Cincius  in  libro  de  officio 
juris  confulti  exemplo  Athenienfium , 
apud  quos  expiandi  gratta  Aries  in - 
igitur  ab  eo  , qui  feelus  admifit  poe - 
ne  pendendo  loco . Quella  llefsa  For- 
mola  è ripetuta  in  tutti  e tre  i fa- 
crificj  prescritti  in  quella  Tavola. 

I.  45.  Di  grabovie . Qui  comincia  la  ter- 

za prece  , ed  il  rituale  del  pikaclu 
tertiu  corrifpondente  ai  primi  due  . 
Anco  quello  ha  quella  repetizione 
del  cantico  da  me  fopra  ofservata 
colla  folita  variazione  , che  dove 
nella  llrofa  fi  ha  il  pibatu  di  grabo- 
vie , nella  ripetizione  fi  follituifce 
il  falva  ferita. 

J.  <54..  Tiom  efu  bue  tiom  comohota  tribu- 

tine. buo  peracnio  pihaclo.  la  Voce 
Tiom  fembra  che  qui  , e per  tutto 
R 2 fac- 
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faccia  figura  di  Tibì.  e che  proceda 
dal  Dorico  vù  in  vece  di  oV,  onde  i 
latini  han  prefo  il  Tu  . Di  fatto  la 
formola  di  nuncupare  i voti  fi  face- 
va con  quel  prenome , in  terza  per- 
fona  : Hunc  tibi  Jupiter  bovem  cor- 
nibus  auro  decoratis  vovemus  effe  fu- 
turum  , come  dice  Tertulliano  de 
Corona  . Così  il  Tio  eju  bue  par  che 
fia  la  formola  del  voto  di  quelle 
Tavole  , ed  il  Tio  comobota  tribù- 
fine  buo  peracnio  pihaclo  , che  gli 
corrifponde  , par  che  fia  un  pari 
voto  concepito  di  altro  bove  ..  Co- 
mohota  tribrifine  non  fi  vede  più  in 
quelle  Tavole  , sì  bene  il  contòltu  r 
cTribribu  che  rafsembra  , che  di- 
pendali dal  tema  ilìefso  . Quanto 
al  comoltu  ' altrove  molìrerò  , che 
non  è , che  una  fincope  del  commo - 
latu , cioè  lo  fpargimento  della  mo- 
la falla  fulla  Vittima.  Tribribu  nel- 
la XII.  Tavola  Ila  per  Tùbà  . On- 
de qui  quelli  due  aggiunti  , che  fi 
danno  al  Bove  di  comobota  , e di 
Tribrifine  potrebbon  -corrifpondere 
al  commolato  , ed  al  Tribuie  quafi 
Vittima  che  per  falute  delle  Cu- 
rie o Tribù  , fi  offeriva  colla  fo- 
lita  commolazione  , tornando  ia 
acconcio  di  ripetere  quel  che  dice 
Fello  j che  publica  facra  funt  qua 

pu- 
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, ’ publico  fumptu  prò  populo  fiunt  , 
quoque  prò  montibus , pagis  3 curii s , 
& facellis  &c. 

1.  54.  Peracnio  pìhaclo  perenne  , o an- 
nuo piacolo  , che  fi  ripeteva  ogni 
anno  . Della  voce  peracnio  più. 
opportunamente  vi  dovrò  parlare 
altrove  . 

1.  57.  Her't  vinu  beri  poni  fetu  V attivo 
ferine  fetu  . Si  faccia  ( fetu  ) o fi 
• ' facrifichi  il  facro  vino  , ed  il  fa- 
cro  pane  , ed  il  Vatuo  ferino  . 
Che  il  poni  qui  e per  tutto  vaglia 
pane  non  ne  dubito  , vedendolo 
unito  col  vino,  tanto  più  che  dell* 
una  , e dell’  altra  fpecie  entrava 
ne’  facrificj  . Che  cofa  fia  Vatuò 
ferino  non  fi  fa  ; può  elfer  bensì 
che  il  ferino  non  voglia  lignificar 
felvaggio  , ma  che  dipenda  dal 
$~pot  che  era  Tanti cocibo degli  Dei. 
Quello  ferine  fi  da  ancora  a Mar- 
te nella  Tav.  II.  1.  19.  43.  45.  e 
nella  III.  4.  e nella  V.  4.  13.  22. 
e nella  VI.  3.  6.  25.  e finalmente 
nella  XI.  13. 

58.  Pojlverir.  Dopo  riferito  il  rituale 
de’  tre  facrificj,  che  per  la  confer- 
vazione  del  Popolo,  beftiami,  cam- 
pagne, monti,  abitazioni,  femina- 
ti,  e Curie,  o Tribù  del  popolo  fi 
doveva  fare  ogni  anno  , che  è ap 
R 3 pun- 
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punto  il  {oggetto  di  quella  Tavola 
1 quali  tre  facrificj  cominciano  col 
preverir , o preferre  fe  ne  preferivo 
ora  un  altro  fotto  la  formola  del 
PoJiveriY  , o portar  dopo , il  quale 
confitte  nell’offerta  di  tre  fi  comie  y 
cioè  fi  comia  trìf  fetu  trebo  lovie 
in  onore  di  Giove  Trebo  , il  qual 
facrificio  appunto  vien  prefentro 
fulla  Tav.  V.  1.  7.  pufvercr  trepla- 
7ies  oref  fif  cumiaf  feitu . In  quell’ 
ultimo  patto  vedremo  , che  per 
fif  s’  intende  onninamente  il  Jusy 
e ve  lo  moftrerò  a fuo  tempo  chia- 
ramente , onde  Comia  , o Cu- 
mia  non  è che  un  addiettivo,  del 
quale  io  non  fo  che  mi  pen- 
lare  , fe  pur  non  fpiegaflè  qualche 
particolar  maniera  di  cuocer  la  Vit- 
tima dk  Yo'jjlos  , che  lignifica  an- 
cor brodo  di  carne,  poiché  le  vit- 
time fi  cuocevan  non  folo  fulle 
brace  , ma  ne’  caldai , e nelle  pi- 
gnatte ancora . Qui  in  vece  di  fif , 
o fus  è fcrìtto  fi  y ed  è forfè  erro- 
re dell’intaglio  antico.1 

J.58.  Pofiverir  Treblanir  , fi  Comia  , 
Trtf  Fetu  Trebo  lovie  . Qui  v’  ha 
dubbio,  che  fi  preferivano  tre  al- 
tre vittime  in  onore  di  Giove 
Trebo,  corrifpondendo  quella  for- 
inola perfettamente  all’altra  com- 
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prefa  fotto  il  Preverir  , dal  che  fi 
conofce  , che  erano  due  facrific;  , 
l’uno  de’  quali  precedeva  , e l’al- 
tro fuflèguiva  , lo  che  ben  lì  rac- 
coglie dalla  lignificazione  delle  due 
prepofizioni  pra,  e pojì  . Da  que- 
lla corrifpondenza  ben  fi  deduce, 
che  il  Si  comia  Tnf , che  equivale 
al  Buf  nf  delia  formola  antece- 
dente, ^ una  vittima  anch’ella,  o 
dirò  meglio  tre  vittime.  Mi  pare 
d’ avervi  accennato  altre  volte,  che 
il  Si  lignifica  P animale , ed  il  Comia 
è il  di  lui  addiettivo . Il  Si  viene  al- 
trove chiamato  Sif . Così  nella  P. 
Tav.  fi  ha  Tref  Sif  Cumiafì  e nella 
IL  3.  fi  ha  SifFiliu  Trif , e nella 
V.  i^.Tréf Sif  Feliuf  dal  che  eono- 
fcerete,  che  quello  Sì,  o Sif , che’ 
Tempre  precede,  ed  al  quale  fiaggiu- 
§jne  ora  iìComia , ora  il  Feliuf , fa 
figura  di  Sallantivo . Ho  ben  cento 
volte  accennato , che  il  genio  di  que- 
lla lingua  era  di  commutare  la  S in  F , 
con  la  qualev  ietterà  fi  compiace- 
vano di  finir  molte  voci,  collume 
molto  lontano  dall’ufo  de’ Greci, 
e Latini  , e che  per  eonfeguenza 
non  era  che  una  corruttela  parti- 
colare di  quel  linguaggio,  nel  qua- 
le doveva  ancora  far  brutto  fen ti- 
re , pure  dal  comprendere , che 
R 4 equi- 
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equivaleva  alla  S venghiamo  a de- 
durne , che  il  Sif  non  fofìfe , che  il 
Xyj  de’  Greci  per  la  affinità  della 
loro  Y con  la  I de’  Latini  . A- 
dunque  il  Si,  ed  il  Sif  era  il  por- 
co dell’ufo,  del  quale  animale  ne’ 
Sacrifici  fpecialmente  in  Tofcana 
parla  abbondantemente  Varrone  de 
R.  R.  I.  ii.  cap.  4.  Ma  mi  di- 
rete, che  il  Porco  n trova  nomi- 
nato diverfamente  in  altri  luoghi, 
poiché  in  alcuni  fi  trova  Sue  rette 
curatu,  per  dire  una  procurazione 
da  farli  col  Porco.  Altrove  anco- 
ra fi  vede  Purea  rufra  . Ma  io 
rifpondo  , che  fecondo  varie  età, 
condizioni  , e felli  della  Bellia  le 
fi  attribuivano  varj  nomi,  e di  fo- 
pra  ho  notato  appunto  quella  dif- 
ferenza nel  Bove.  Olfervatelo  neL 
la  Pecora , e troverete , che  ci 
concorre  l’ olfervazione  medefima  . 
A voler  dunque  ancora  isfuggire  il 
ripiego  del  Sinonimo  , credo  , che 
purea  fus , e fis,  o ^/indichino  la 
lfefia  fpezie  d’animali,  febbene  il 
Jue,  che  è in  ablativo,  ed  il  ft,  o 
fif , che  è nell’  acculati vo  ponno 
efiere  del  nome  illefso  . Del  Co- 
mia,  o Kumia  non  fi  può  dir  nul- 
la di  certo , e folo  fi  può  fofpetta- 
re,  che  ficcome  il  Feliuf  par,  che 

indi- 
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indichi  lattante,  così  il Comia  polsa 
lignificare  beftia  già  nudrita  da 
K oiiìco  nudrire,  curare,  quella  con- 
dizione infomma  delle  vittime , che 
in  latino  fi  dice  opima  , della 
qual  Fello  Hoflia  opima , precipua , 
pingues,  termine  ufato  ancora  nell* 
ifenzioni  de’  fratelli  arvali . 

1.  58.  Perfae  Fetu. 

Avvio  fetu. 

Poni  fetu  fon  tre  obblazioni , la  fe- 
conda delle  quali  è ì'Arvio , che  Ar- 
viga  vien  chiamato  da  Varrone  de 
1.  Lat.  del  quale  difeorrerò  in  al- 
tra occafione. 

1.  59.  Trebo  Iovie , attributo  prefo  dal 
greco  , fecondo  il  quale  vai 

confumare  , che  coincide  col  Te- 
fro  inceneritore  , o fulminante  . 
Altre  quattro  volte  in  quelli  Pon- 
tificali vien  nominato  Giove  con 
quella  caratterillica . Di  qui  fi  può 
conghietturare,  che  il  treblanir  che 
fi  unifee  per  lo  piu  a’  nomi  delle 
vittime  voglia  lignificar  la  conlu- 
mazione  di  quelle  . Così  in  que- 
lla lin.  22.  Preverir  treblanir  Iuve 
grabovei  buf  trif  fetu  , ed  alla  58. 
Poflverir  Treblanir  fi  comia  trif , 
e nella  V.  24.  Treblanir  ape  abi- 
na , che  come  vi  farò  vedere  è 
parimenti  forta  di  Vittima  , il 
R 5 pre~ 
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prevtrir  potrebbe  comodamente  in- 
tenderli per  la  confumazione . 

I.59,  Profefetir  Jìrusla  II  profefetir  , 
che  altrove  con  vario  dialetto  fi 
dice  prof  ecatu , è appunto  il  profeta- 
re de1  latini  , onde  proferir*  era  la 
parte  della  vittima  tagliata  . La 
firusla  altrove  vien  detta  Jhubla  e 
parimenti  la  Jìrebula  de'  latini  quel- 
la parte  della  Vittima  , che  li  di- 
ftribuiva  a tutti  i capi  de'  popoli  , 
o Tribù  , che  formavano  qualche 
unione  , o com'  elfi  dicevan  , con- 
vento . Nella  VII.  x8.  fi  legge  pru- 
f ecatu  , ifunt  cremami  prufettu  fint- 
ila y dove  fi  vede  , che  fi  parla  di 
profecare  » e di  ' abbruciare , o cuo- 
cere la  ftrebula, , nel  qual  luogo 
parlerò  più  a lun|o  di  quelli  termi- 
ni 5 ed  in  quel  luogo  , ed  altrove 
anderò  perentro  alla  caligine  tanto 
cercando  ’,  e tallendo  , che  far  non 
può  r che  almeno,  qualche  cofa  io 
non  ponga  in  chiaro  , affinchè  lox 
Audio  di  quella  lingua  finora  predo 
di  tutti  tenuto  per  difperato  , non 
lo  fìa  totalmente  pe’  figli  di  quel- 
la Patria. 

Roncaglia  1.  Ottobre  1740. 
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IN  que’ giorni  , ne’ quali  ritrova- 
vanfi  in  Venezia  gli  Eminentifs. 
Sign.  Cardinali  Spinola,  e Rezzo- 
nico , mentre  in  una  convenzio- 
ne di  letterati,  ed  altre  perfone  di 
qualità  fi  faceano  elogj  al  merito,  e di- 
dimamente alla  fomma  gentilezza  di 
quelli  Porporati,  fi  pafsò  a parlare  della 
cofpicua  dignità  del  Cardinalato.  Come 
fuole  un  difcorfo  dar  occalione  ad  un  al- 
tro , un  l'oggetto  dLquel  numero  ufcì  in 
qualche  elpreflione  alquanto  caricata  , 
inoltrando  di  non  faper  intendere  , co- 
me in  una  Collituzione  d’ Innocenzo  X. 


il  Cappello  Cardinalizio  lì  folTe  potuto 
dire  colorito  con  il  [angue  di  Gefucrijìo  . 
Molte  furono  allora  le  chiofe  , che  da 
ciafcuno  fi  fecero  di  quelle  parole  , nè 
da  tutti  con  fentimenti  di  pietà , e di  ri- 
verenza, tal  che  uno  di  elfi,  mofso  dal 
rifpetto,  che  grande  porta  a tutto  ciò, 
che  ha  rapporto  alla  CJhiefa  , venne  a 
pregar  me,  che  volefli  metter  in  carta 
qual  folle  il  vero  fenfo,  e come  giudi- 
ciolamente  folfe  rivedilo  di  quelle  voci , 
che  ben  vedefì  prendere  non  doverli  nel 
proprio  loro  lignificato . Ho  io  fatto 
ciò  volentieri  colla  brieve  feguente  dif- 
fertazione , che  fe  ben  fatta  per  privata 
idruzione  di  chi  me  l’ha  chieda  , non 
mi  querelerò  però , fe  alcuno  volefle  far 
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pubblica,  poiché  quantunque  non  con- 
tenga, fe  non  una  dottrina  fuperfiòia- 
le  ; forfè  non  ottante  batterà  a far  tace- 
re certuni  , che  parlano  facilmente  di 
ciò , che  fanno , e di  ciò , che  non  fan- 
no . 

Il  luogo  , onde  nacque  la  prefente 
queftione,  è fcnza  dubbio  nella  Cofti- 
tuzione  II.  d’ Innocenzo  X.  Militanti s 
Ecclefice , in  cui  approvando  quant’avea 
determinato  la  Congregazione  del  Cere- 
moniale  vieta  avSign.  Cardinali  aggiu- 
gnere  all’ armi  gentilizie  del  lor  cafato, 
lia  ne’Cgilli,  fia  altrove,  qualunque  for- 
te di  fregio  , o di  corona  , o d’  altro, 
benché  proprio  delle  loro  famiglie  , vo- 
lendo folo  pileo  de  pretiafoCbriJìi  fanguine 
rubente  injtgniri , & de  cor  ari . Chi  Iti  ma, 
che  quivi  a'itro  non  fi  voglia  , fe  non 
alludere  al,  V lore  del  Cappello  Cardi- 
nalizio, potrà  forfè  non  approvare  l’ufo 
di  tali  parole.  Ma  non  perchè  fia  tale 
il  colore  di  quella  cofpicua.  infegna,  fi 
dice  trarlo  dal  Sangue  preziofififtmo  del 
Redentore  ; ma  perchè  quella  è infegna 
d*  una  dignità , la  cui  grandezza  dee  ri- 
conofcerfi  unicamente  da’ meriti  infini- 
ti di  Gefucritto,  che  tutti  fogliono  be- 
ne efprimerfi  quali  in  compendio  col 
nome  foio  del  di  lui  fangue  fparfo  in 
copia  così  abbondante  per  ultimo  loro 
compimento  , e corona  di  tutte  le  di 
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luì  fovrumane  azioni . Da  quel  fangue 
però  ben  fi  direbbe  trarre  il  colore 
quell’  infegna,  folle  effò  verde  , o ceru- 
leo, come  nel  fangue  dell’agnello  ben 
fi  dice  nell’Apocalifli  (a),  che  folfero 
imbiancate  le  (Iole  de’giutti . Poiché  pe- 
lò è lo  fiefiò  il  colore  del  Cappello 
Cardinalizio,  e quello  del  fangue  ; in- 
dicando quel  colore  luminofo  e folito 
ufarfi  da’ grandi  l’eccellenza  e la  fubli- 
mitò  del  Cardinalato,  nè  quella  ad  al- 
-tro  potendoli  attribuire,  fe  non  a’ me- 
riti del  Salvadore,  per  lignificare  l’uno 
e l’altro  con  un  fol  motto  , meglio  fi- 
gurato modo  di  dire  non  potea  adope- 
rai, che  chiamando  il  Cappello  Cardi- 
nalizio colorito  dal  fangue  di  Gefucrì- 
lìo.  E da  qual  altra  preziofa  grana  po- 
trebbe dirli  tinta  quella  venerata  infe- 
gna, che  nulla  ha  del  profano,  nulla 
delfecolo>  ma  quanto  è alta,  e fubli- 
me tanto  è fagra , e d’ ordine  fpiritua- 
le,  anzi  perchè  tale,  perciò  folamente 
cotanto  alta,  e fublime  ? Ecco  dunque 
il  milfico  fignificato  di  quelle  venera- 
bili parole:  tanta  è il  dire  , che  il  Cap- 
pello Cardinalizio  tragga  il  colore  di  por- 
pora dal  J angue  di  Gcfucrifìo  , quanto  il 
dire,  che  il  Cappello  ùnto  di  porpora  è 

infe- 
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infegna  d' una  JublimiJJima  dignità , ciò  ì 
frutto  de' meriti  di  Ge fuori fio. 

E da  chi  dee  riconofcerfi  una  digni- 
tà puramente  Ecclefiaftica,  non  utile  fo- 
lamente  ma  neceflaria  nella  Chiefa  , fe 
non  da  chi  ha  acquiftata,  ha  fondata, 
ha  ramificata  la  Chiefa , da  chi  ha  iliituito 
il  governo  della  medefima , da  chi  reggen- 
dola vifibilmente  in  terra  col  mezzo  del 
fuo  Vicario  , la  regge  invifibilmente  in 
Cielo,  coll’affifienza,  che  preda,  e cotu- 
rni, che  fparge  fopra  il  capo  del  fuo  Vica- 
rio medefimo  ? Il  Papa  ha  dal  Salvadore, 
come  dovuta  a’  meriti  del  di  lui  fangue 
l’ autorità  conceduta  a lui  folo  di  eleg- 
gere i Cardinali,  perchè  da  lui  ha  l’au- 
torità di  governare  la  Chiefa,  e fe,  in 
qualunque  azione  eferciti  tale  fua  auto- 
rità , fi  dirà  difpenfiere  del  fangue  di 
Gefucrifto,  diremo  con  verità  , che  in 
niuna  occafione  il  difpenfi  in  maggior 
abbondanza,  che  nell’  elezione  de’ Car- 
dinali. Di  quel  fangue  però,  dichiamo 
così,  di  cui  porta  egli  tinto  il  Camau- 
ro Pontificio  , tinge  effo  il  Cappello 
Cardinalizio. 

Il  fagro  Collegio  de’ Cardinali  non  è 
già  un  puro  ornamento  , con  cui  fi  ab- 
bellì la  Chiefa,  Spofa  di  Gefucrifto  : è 
un  drappello  di  eletti  campioni  , per 
cui  efià  fatta  terribile  a’fuoi  nimici  , 
viene  afsomigliata  ad  un  efercito  ben 

ordì- 
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ordinato  : terribilis  ut  cafirorum  ac'tes 
ordinata . (a)  Non  è un  feguito  deco- 
rofo  per  nobilitar  la  comparfa  dell’or- 
dine jerarchico:  è un  forte  appoggio  , 
e necefsario  foftentamento  del  Princi- 
pato Ecclefiaflico  ; cum  Cardinalium  con- 
cilio apud  Summum  Pontificavi  univerfa- 
lis  Ecclefice  adminifiratìo  nitatur  , come 
dichiara  il  Concilio  di  Trento.  ( b ) So- 
no i Cardinali  quali  membra , che  "con 
il  capo,  eh1  è il  Sommo  Pontefice,  for- 
mano , o danno  l’ultima  perfezione  a 
quel  corpo  , che  animato  dagli  afflati 
dello  fpirito  divino  tiene  il  governo  , 
e regge  la  Chiefa  univerfale . Lor  Con- 
figlien  , Coadiutori  , quafi  occhi  , ed 
orecchie,  e parti  le  più  nobili  del  fla- 
gro Capo  , e principali  lor  membra  , 
fono  chiamati  dagli  fielfi  Pontefici,  (r) 
Colonne  ( d ),  e Principi  della  Chiefa 
( e ),  Collaterali,  e Coadjutori  del  Som- 
mo Pontefice  gli  chiama  San  Bernar- 
do (/; . 

Il  pefo  del  Pontificato  non  é cofa  , 

che 


( a ) Cant.  6.  3. 

lb)  Self.  25.  c.  x.  de  Ref. 

(r)  Xiftus  X.  confi.  L.  Pofiquam , 
(d)  S.Bern.  ep. 231. 
le)  ep.  236.  eait.Monach. 

(/)  de  Confi  1.  4.  c.  4. 
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clie  pofsa  portarli  da  un  folo.  Chi  non 
fa  tra  quante  Arti,  e tra  quanti  fcoglj 
cammini  la  navicella  di  Pietro,  e da 
quali  venti  fia  combattuta  , può  cre- 
dere , che  baiti  a guidarla  ficura  da’ 
pericoli  quegli,  che  folo  Piede  al  timo- 
ne. La  Monarchia  della  Chiefa,  che  fi 
{tende  a tutto  il  mondo  cattolico  , per 
la  moltiplicità  degli  affari  , e per  la 
varietà  , abbi  fogna  di  miniitri  , abbi-  , 
fogna  di  fubalterni  , abbifogpa  di  qàof*  j 
ti  occhi  , e di  molte  mani  . MosèL  nel  j 
governo  del  popolo  ufeito  di  fchiavi-  j 
tu  , per  non  dover  foccombere  alle  fa-  , 
tiche  affidue  di  così  grave  impiego  , j 
abbracciò  il  configlio  del  fuocero,  fee-  ( 
gliendo  altri  alla  giudicatura  delle  cau*  s 
le  men  rilevanti  ( a ) . Fu  (juefta  la  f 
prima  figura  > benché  non  m tutto  c 
corrifponaente  , che  adombrò  ciò,  che 
avvenir  dovea  nella  legge  di  grazia  . ; 

Il  Pontefice  ? Vicario  di  Gefucrifto  , i, 
fupremo  giudice  , maeftro  , e pallore  , 
di  tutta  la  Chiefa  , dovendo  invigilare  ■ 
al  bene  {pirituale  di  tutti  , e ciafcun  , 
de’  fedeli  , nè  potendo  dividerli  in  tan-  r 
te  cure  , dee  dividerle  in  molti  , e \ 
chiamar  altri  a parte  dell’  importantif-  j 
fimo  miniltero  . E ben  pruova  il  mon-  ( 


( a ) Exod.  18.  21. 
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do  cattolico  qual  utile  a lui  derivi  dal- 
le fagre  Congregazioni  de’  Cardinali  , 
varie  per  la  diverfità  delle  materie  , 
che  da  effe  o lì  decidono  , o fi  efami- 
nano  maturamente  , e fi  ventilano  , 
per  fottoporle  pofcia  nel  loro  miglior 
lume  all’  irrefragabile  giudicio  del  Vi- 
cario di  Crilto  . Così  fi  conferva  invio- 
lato il  dogma  , così  fi  mantiene  in  ver- 
de offervanza  la  difciplina  , così  fi  di- 
fendono i diritti  della  Chfefa  , così  fi 
ftudia  di  propagare  la  religione  . Ad 
impieghi  sì  fanti  , ad  officj  sì  gravi  e 
necefiàrj  fi  eleggono  i Cardinali , a fedel- 
mente cooperare  al  bene  univerfal  della 
Chiefa  , a purgare  dall’  erbe  velenofe  , 
a far  fiorire  Tempre  più  vegeta  la  vigna 
evangelica  , a {tenderne  la  fiepe  , e i 
confini  , a provvedere  di  pallori  ogni 
gregge  , a render  loro  obbedienti  le 
propie  pecore  . Nè  tale  autorità  di 
metter  mano  in  opere  così  fante  l’han 
già  i Cardinali  loro  partecipata  per  leg- 
ge fatta  a sè  fteffo  da  quello  , cui  foto 
ha  Crifio  affidata  la  cultodia  della  fua 
vigna  , che  pure  anche  in  tale  ipotefi 
ben  fi  direbbe  , che  la  lor  dignità  tutta 
deefi  a’  meriti  del  Redentore  ; l’han  i 
Cardinali  immediatamente  da  quello  , 
che  ha  eletto  un  folo  alla  cuftoaia  del- 
la vigna  da  lui  piantata  , ed  annaffiata 
col  proprio  fangue  , con  la  legge  di 

do- 
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dover  chiamar  coadiutori  a ben  colti- 
varla . 

Non  è da  difputare , onde  abbia  avu- 
ta la  fua  origine  1’  ordine  de’  Cardina- 
li. Elio  è immediatamente  iftituito  da 
Gefucrifto.  11  nome,  il  numero,  le  iti' 
fegne , le  preminenze  fi  confiderino  iffi- 
tuzione  degli  uomini,  e l’abbia  ordina- 
te il  dritto  pofitivo;  l’officio  de’ Cardi- 
nali è di  diritto  divino.  Status  fumnti 
Pontificis , ac  Sacri  Collegii  Dominorum 
Cardinalium  ftbi  collateralium  fundatus 
ejl  in  ecclefiajiica  Hierarcbia  fubccelc- 
fìì , immediate  a C bri  fio , nec  humana 
injìitutione , feti  prcefumptione  poteji  de - 
firui  ( a ).  Dio,  che  ha  di  fua  boc- 
ca nella  legge  vecchia  iftituito  il  go; 
verno  civile  della  Repubblica  degli 
Ebrei  , non  ha  lafciato  d’ilUtuire  con 
il  fuo  efempio  il  governo  fpirituale  del- 
la fua  Chiefa,  Vera,  e perfetta  figura 
però  del  Collegio  Cardinalizio  non  fo- 
no que’,  che  fopra  mentovammo,  fcelti 
di  proprio  arbitrio  da  Mosè  prefio  al 
Sina,  e da  lui  delegati  a giudicare  del- 
le caufe  leggiere  ; fono  i fettanta  femo- 
ri, cui  Dio  medefimo  comandò  a Mo- 
sè  fupremo  giudice  del  fuo  popolo  (£)> 

a fce- 


Coogle 


(a)  Gerf.  de  .fiat.  Ecclef. 
(Z-)  Numcr.  16.  17. 
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a fcegliere  , per  prendere  da  effi  con- 
figlio , e ricercare  ajuto  nell’  incarico 
sì  difficile  di  regger  popoli . Fondatala 
nuova  Chiefa  nella  legge  di  grazia  , 
non  volle  il  Salvadore  così  reggerla 
folo,  che  non  faceffe  legge  con  il  fuo 
cfempio  a chi  dovea  vifibilmente  reg- 
gerla dopo  lui  , di  fcegliere  un  fena- 
to, che  con  il  configlio  diriggefse  lefue 
più  importanti  deliberazioni,  e con  cui 
potefle  dividere  le  tante  cure  sì  diver- 
te, e sì  ardue.  Quando  però  ei  mede- 
fimo  foggiornando  tra  gli  uomini  me- 
ritò d’acquifiare  , e fondare  la  nuova 
Chiefa,  ordinò  egli  quafi  il  fuo  Confi- 
fioro , ed  il  fuo  Senato  colla  vocazione 
degli  Apoftoli,  compagni  de’fuoi  pelle- 
grinaggi , ed  affilienti  alle  fue  celeftia- 
li  .predicazioni.  Prima  di  lafciare  la  ter- 
ra, dichiarò  uno  di  effi  in  fua  vece  fu- 
premo  giudice  della  fua  Chiefa,  Capo, 
e Principe  dell’ifteffo  Collegio  Apofto- 
lico,  da  cui  veniffe  affittito  nell’ occor- 
renze della  Chiefa  ancora  bambina , che 
dovea  crefcere  tra  i contraili,  e le  per- 
fecuzioni . Succeffore  di  San  Pietro  nel 
Vicariato  di  Gefucriflo , e nel  governo 
monarchico  della  Chiefa  è il  Sommo 
Pontefice  : fuccefsori  degli  Apoftoli  nell* 
affiflenza  al  Sommo  Pontefice,  fono  i 
Cardinali . 

Due  graviffimi  autori  , 1’  uno  Fran- 
cete, 
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cefe,  l’altro  Spagnuolo , il  Cardinale 
d’Alliaco  (a)  , e il  Cardinale  Torre- 
cremata  ( b ) nomi  venerati  da’  Teolo- 
gi , e Canonici  , in  tre  (tati  confida- 
rono gli  Apofioli  : quando  facean  coro- 
na al  Salvadore , che  converfava  ancora 
tra  gli  uomini.*  quando  falito  egli  in 
Cielo  , uniti  ancora  infieme  con  il  di 
lui  Vicario  comlultavan  de’  mezzi  per 
far  partecipe  il  mondo  tutto  de’  mine- 
ri  da  lor  veduti , e trattati  : e quando 
, tra  lor  divifi,  s’avviò  ciafcuno  a quel- 
la parte  della  terra  a dui  defiinata,  per 
annunciarvi  il  Vangelo  , e la  nuova 
legge  . Come  però  gli  Apofioli  dopo 
la  divifione  dell’uno  dall’altro  , è cer- 
to, che  principiarono  ad  efercitare  l’ of- 
ficio dei  Vefcovi  , così  ne’  primi  due 
fiati  altro  non  fù  il  lor  officio,  fenon 
quello  , che  ora  è l’officio  de’ Cardinali. 

A certi  fpiriti  troppo  curiofi  potrà 
parer  cofa  firana  , che  i Cardinali  fi 
dicano  fuccefsori  degli  Apofioli,  conli- 
derati  ancora  quando  conviveano  col 
Redentore  , quali  che  il  Redentore , 
nel  fondar  la  fila  Chiefa  abbifsognafse 
di  Afsefsori,  e di  Configlieri.  Ma  ebbe 
egli  forfè  bifogno  di  far  orazione  ? E 

pur 


(a)  De  Ecfcl.  aut.  p.i.  c. i. 
(ò)  Sum.  de  Eccl.  1. 1.  c.79. 
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pur  la  fece  per  noftro  efempio.  L’eter- 
na Sapienza  umanata,  fenza  mifura  fu- 
periore  ad  ogni  intelligenza  creata  , non 
avea  d’  uopo  d’  efl'ere  feortata  nel  fuo 
operare  da  lume  foraftiero  ; ma  dovea 
averne  d’uopo  la  corta  men-te  degli  uo- 
mini. Nè  quella  è l’unica  delle  noftre 
debolezze,  alle  quali  come  uomo  abbia 
voluto  ilSalvadore  afsoggettarfi , perin- 
fegnare  a noi , come  dobbiam  diportar- 
ci per  non  foccombere  alle  medefime, 
a cui  afsoggetta  noi  la  natura  . Egli 
onnipotente  non  avea  bifogno  di  Com- 
pagni , di  Coadiutori  , di  Configlieri  , 
ma  ne  avrebbe  avuto  bifogno  S.  Pie- 
tro da  lui  eletto  per  fuo  Vicario  : ne 
avrebbero  avuto  bifogno  i fuccefsori  di 
S.  Pietro.  Tanto  ballò,  perch’egli  vo- 
lefse  non  teftimonj  folo,  ma  quafi  coo- 
peratori nel  promulgare  il  Vangelo  gli 
Apoftoli  , e fi  abbafsafse  , dirò  così  a 
loro  domandare  ancora  configlio. 

E vaglia  il  vero  , prima  di  venire 
a*  miracoli  per  fatollare  nel  deferto  le 
turbe  , non  parerà  , che  abbia  egli  vo- 
luto intendere  da’  fuoi  Apoftoli,  fe  era 
opportuno  in  quelle  circoitanze  un  pro- 
digio si  ftrepitofo  ì Unde  ememus  pa- 
nerà , ut  manducent  hi  ( a)  ì E prima 


— < — »,  ...  -il.'-  1 

(a)  ]oàn.  6.  5. 
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di  pubblicare  il  grana’  articolo  fonda- 
mentale  della  noltra  fede  , eh’  era  la 
fua  divinità  , non  parerà  , eh’  egli  ab- 
bia ricercato  il  voto  , dichiam  così  , 
degli  Apoftoli  , e da  ehi  abbia  voluto 
intendere  prima  , fe  dalla  liia  vita  , 
dalla  fua  dottrina  , da’  fuoi  miracoli 
folle  fatta  evidentemente  credibile  una 
verità  così  alta  , e tanto  fuperiore  .-all’ 
umana  capacità  ? Quem  dicunt  homines 
effe  filium  hominis  ( a ) ? Ma  a che  gio- 
va andar  raccogliendo  fatti  particolari? 
Gefucrifto  di  fua  medelima  bocca,  pri- 
lla di  allontanarli  da  loro  colla  prelèn- 
za , quali  ringraziandoli  dell’ alfiftenza 
pigliatagli,  ed  infieme  applaudendo  all’ 
efatta  pontualità  del  ben  efeguito  lor 
minifiero,  s’accomiatò  da  elìì  nell’ulti- 
ma cena  con  quelle  voci  : vos  ejìis  , 
qui  permanftjìis  mecum  in  tentationibus 
meis (b).  Con  quelli  efempj , e con  ta- 
le dichiarazione  prcfcrifse  egli  , come 
legge  inviolabile,  a’fuoi  Vicarj  la  fcel- 
ta  di  miniliri , compagni , e coadiutori 
ne*  grandi  affari  della  Religione  , e nel 
governo  pefantilììmo  della  Chiefa . 

Che  fe  gli  Apoftoli  (pazientino  gli 
fpiriti  troppo  critici  , ed  incapaci 

d’ogni 


( a)  Matth.  1 6.  13. 
. ( b ) Lue.  22.  28. 
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d’ogni  pia  affezione  alle  cofe  fagre  , 
che  io  ancora  dopo  altri  intitoli  co’no- 
mi  moderni  il  loro  veneratiffimo  uffi- 
zio) furono  i Cardinali  di  Gefucrifto  , 
fupremo  Pontefice  , non  eletto  tra  gli 
uomini,  ma  tale  per  l’infinita  eccellen- 
za di  fua  perfona,  non  è da  dubitare, 
che  falito  effo  in  Cielo,  prima  della  Ior 
divifione  , gli  fteffi  foffero  ancora  i 
Cardinali  del  primo  Vicario  di  Crirto 
San  Pietro  . Dal  fagro  loro  Collegio 
videfi  quello  attorniato  allorché  pubbli- 
cò la  prima  volta  la  nuova  fede  a’ 
Giudei  : Jlans  autem  Petrus  cum  unde- 
cim  (a)  . E ben  appare  da  piti  luo- 
ghi degli  Atti  Apoltolicr  , quanto  fe- 
dele , ed  affidua  provafle  egli  la  com- 
pagnia , l’affiftenza  , e la  cooperazio- 
ne or  di  tutti  , or  di  alcun  degli  Apo- 
floli  in  altre  gravi  (Time  , e fantiffime 
azioni  . Ante  divijjonem  Apoflolorum  , 
per  quam  ad  diverfas  mundi  partes  dif- 
perji  [unt  Apojìolt , Petro  tanquam  Pa- 
pale ojficium  gerenti  ajfijlebant , tanquam 
Cardinalati^  officium  exercentes  ( b ) . 

Nè  dopo  la  lor  divifione,  andati  eflì 
a fondare  le  Chiefe  particolari  per  Puni- 
verfo , reftò  però  al  governo  della  Chie- 

Opufc.Tom  .XXVI.  S fa 


( a ) A£t.  2.  14. 

( b ) C.  de  All.  1.  1. 
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fa  univerfale  San  Pietro  fenza  appog- 
gio , ed  affiftenza  d’  alcuno  . Furono 
da  lui  fcelti  per  affilienti  } e coopera- 
tori , al  parere  di  molti  ( a ) , i Santi 
Lino  , Cleto  , Clemente  , i quali  tut- 
ti l’un  dopo  l’altro  furono  Tuoi  fuccef- 
fori  . Così  Tempre  come  nella  ferie  de* 
Pontefici  non  mancò  mai  chi  fuccedef- 
fe  al  Prìncipe,  così  nella  ferie  de’  Car- 
dinali non  mancarono  mai  i fucceffori 
degli  Apotìoli,  Che  fe  può  interpetrar- 
fi  , che  Analìafio  Bibliotecario  nelle 
Vite  de’  Pontefici  con  lafciare  sì  efatta 
memoria  de’  Preti  , e Diaconi  da  loro 
ordinati  * abbia  intefo  di  accennare  la 
fcelta  da  effì  fatta  di  chi  loro  affìffeffe 
col  configlio  , e coll’  opera  ; ceffèrk 
la  maraviglia,  che  ho  fentito  alle  vol- 
te farfi  da  alcuno  < che  quafi  tutti  i 
Pontefici  piò  Vefcovi  abbiano  confa- 
grati  , che  ordinati  Diaconi  , e Preti . 
Nè  faprei  perchè  quando  fi  fa  menzio- 
ne dell’  ordinazione  de’  Vefcovi  , vi  fi 
aggiunga  dallo  Storico  quafi  notevole 
circofìanza  , che  a varie  Chicle  venia- 
no  effì  deffinati  , per  diverfa.  loca  Epi - 
fcopos  $ mentre  non  potea  dubitarli  , 
che  ad  ogni  fpofo  fi  doveffe  la  fua  par- 
ticolar  Chiefa  , e ad  ogni  greggia  il 


( a ) C.  A Turre  Cr.  1.  i.  c.  83. 
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fuo  particolare  pallore . Con  ciò  , cred’ 
io  però  , che  non  fi  fia  voluto  pura- 
mente lignificare  , che  de’  Vefcovi 
ognuno  dovea  andare  al  governo  delle 
pecore  alla  fua  fede  raccomandate,  ma 
che  indirettamente  ancora  fi  fia  voluto 
far  fapere  , che  i Preti  , e i Diaconi 
doveano  rellare  in  Roma  , ammetto  , 
alla  cura  particolare  dell’  anime  di  quel- 
la diocefi  , ma  non  polTo  non  credere, 
all’  alììftenza  parimente  del  Sommo 
Pontefice  , miniftri  , e cooperatori  nel 
governo  della  Chiefa  univerfale  . Cer- 
tamente qualunque  volta  io  leggo  la 
così  efatta  menzione  di  Preti  , Diaco- 
ni, e Vefcovi,  mi  par  di  vedere  un  fe- 
dele ritratto  della  Chiefa  ne’  fuoi  ado- 
rati principi  . Vedo  ne’  Preti  gli  Apo- 
lidi coadiutori  del  primo  Vicario  di 
Crillo  nell’  amminiilrazione  delle  cofe 
fpirituali  : vedo  ne’  Diaconi  gli  fcelti 
di  lui  coadiutori  nella  dillribuzione  del- 
le cofe  temporali  ( a ) : vedo  dipoi 
ne’  Vefcovi  gli  Apolidi  llelfi  infigniti 
del  carattere  Vefcovile  andar  ognuno 
a fondare  la  propia  Chiefa  . Comun- 
que però  fia  la  cofa  , benché  non  Hia 
ne’  falli  della  Chiefa  regillrato  il  nome 
di  tutti  quelli , che  furono  minillri  de’ 

S 2 Pa- 
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Papi  , come  fi  trova  quello  del  gran 
Martire  San  Lorenzo  , coadiutore  di 
S.  Siilo  ; balla  il  credere  , che  ogni 
Papa  abbia  retta  la  Chiefa  colla  pru- 
denza non  folo  acquiftata  coll’  ulo  , 
ma  ifpirata  ancora  aa  Dio  , perchè  fi 
creda  , che  ognuno  abbia  avuto  il  fuo 
Senato  , il  Tuo  Confiftoro,  e così,  che 
lèmpre  fia  fiato  nella  Chiefa  il  Colle- 
gio Apoftolico  . 

Con  qual  nome  fi  diftingueflero  in 
que’  tempi  tanto  lontani  que’  venera- 
bili foggetti  , che  il  componeano,  chi 
pub  con  ficurezza  ridirlo  ? Io  dietro  il 
mio  primo  penfamento  dirò  , che  non 
altro  nome  avellerò  , fe  non  di  Preti  , 
e di  Diaconi  , fecondo  il  grado  , e 
l’officio  loro  . Sa  ognuno  , che  Pres - 
byter  fuona  lo  ffeflò  , che  Senior  . Un 
tal  nome  , che  propio  dell’  età  matu- 
ra , ben  fi  prende  per  dinotare  fenno  , 
e prudenza  , convenia  a quel  confeffò  , 
che  tanto  prima  era  fiato  figurato  da’ 
faggi  , che  doveano  comporre  il  fine- 
drio  degli  Ebrei  , da  Dio  medefimo 
chiamati  , e qualificati  con  quello  no- 
me : Congrega  mihi  feptuaginta  viros  de 
fenibus  Ifrael  , quos  tu  nojìt  , quod  fenes 
populi  ftnt , etc  magiflri  ( a ) . In  fatti 

ren- 
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renduto  ogni  dì  più  cofpicuo  , col 
crefcere  la  Chiefa  di  maeflà,  e di  fplen- 
dore  , il  grado  de’  Preti  , e Diaconi  , 
immediati  adiedori  del  Pontefice  Main- 
ino , dopo  fatto  anche  comune  a tan- 
ti un  sì  venerabile  nome  , non  Sde- 
gnarono mai  di  così  chiamarli  , ben- 
ché per  diftintivo  fpeciale  della  dignità 
vi  aggiungono  quello  di  Cardinale-  Un 
tal  nome  , che  fenza  perderli  a cercar 
altro  della  fua  origine  , diremo  , figni- 
fìcare  Principe  , o Principale  (a  ) , 
principiò  ad  udirli  nel  Concilio  Roma- 
no , celebrato  da  S.  Silveftro  prima 
della  metà  del  fecolo  IV.  il  quale  per 
vario  tempo  ufato  ancora  in  altre  Chie- 
£e  , fu  da’  Pontefici  fuccelfori  , priva- 
tivamente a tutti  gli  altri  , fatto  pro- 
pio de’  Preti  , e Diaconi  deila  Chiefa 
Romana  , collaterali  , e compagni  del 
fupremo  Pallore  nel  governo  nniverfa- 
le  di  tutto  il  Cattolicifmo  . Quelli  In- 
nocenzo IV.  nel  concilio  di  Lione  ver- 
fo  la  metà  del  fecolo  XIII-  volle,  che 

f>er  •ornamento  , e legno  diftintivo  del- 
a lor  dignità  ufaflèro  il  Cappel  rollo  . 
In  que’  tempi  calamitofi  , quando  la 
Chiefa  avea  a difenderli  dalle  venazio- 
ni di  Federigo  II«  quel  gran  Pontefice 

S 3 per 


( a ) Du  Cang.  Glofs.  V.  Cardinali  . 
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Eer  far  palefe  allo  {turbatore  della  pub- 
lica  quiete  , qual  fofle  la  difpofizione 
fua  , e de’  fuoi  illuftri  collaterali  , con- 
magnanimo difegno  volle  ^eontrafegnato 
il  facro  Collegio  da  quell’  infegna  , cu- 
jus  color  , come  fcrive  S.  Antonino  \a)ì 
eximice  caritatis  ejì  fymbolum , cujus  igne 
ita  ardere  debent  , ut  femper  prò  defcnfio- 
ne  , & bono  Ecclefue  [anguìnem  fundere 
fint  parati  . Quella  è la  porpora  , che 
prima  coronò  il  capo  de’  Cardinali  , 
quanto  in  fe  ftelTa  nobile  , e {ignorile  , 
tanto  mifteriofa  , e Tanta  nel  fuo  lignifi- 
cato . Nello  fcadere  pofcia  del  medefi- 
mo  fecolo  Bonifacio  Vili,  per  rendere 
vie  piò  cofpicua  la  lor  dignità  , permife 
loro  di  veftire  l’ abito  tutto  di  porpora  , 
onde  il  Senato  di  Santa  Chiefa  con  piò 
ragione,  che  una  volta  quello  della  Re- 
pubblica Romana  , potette  parere  quali 
un  Senato  di  tanti  Re  . Non  mancaro- 
no altri  Pontefici  di  aggiugnere  nuove 
prerogative  al  Cardinalato  , e finalmen- 
te  Paolo  II.  dopo  la  metà  del  feco- 
lo XV.  onorò  i Cardinali  coll’  ufo  della 
berretta  rolfa  , oltre  1’  avervi  aggiunti 
altri  ornamenti  tutti  defcritti  da  Miche- 
le Canenfio  nella  di  lui  Vita  , recente- 
mente pubblicata  , infieme  colle  difefe 

di 
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di  quel  Pontefice  dalle  calunnie  de’  ma- 
levoli , da  perfonaggio  per  ogni  genere 
di  letteratura  non  meno  , che  per  di- 
gnità Eminentilfimo  ( a ) , dalla  cui  de- 
gnazione io  mi  glorio  averne  ricevuto 
in  dono  un  prezi ofo  efemplare. 

Ma  quello  ftefib  tanto  fplendor  delle 
velli,  e la  predente  sì  nobile  apparifcen- 
za  de5  Cardinali  può  fare  , che  ad  alcu- 
no fembri  cofa  difficile  a concepirli , co- 
me polfano  elfi  chiamarfi  fuccelfori  de- 
gli Apolloli  , la  cui  gloria  era  la  nuda 
povertà*,  e non  la 'magnificenza  . Chi 
lì  maraviglia  dello  fiato  predente  de 
Cardinali  , lì  maravigli  ancora  della 
maefià  , che  fofiiene  il  Vicario  di  Cri- 
Ilo  . Ma  non  ha  certamente  quelli  la 
divozione  di  que’  fedeli  , che  fu  la  pri- 
ma come  ad  introdurre  i nomi  nuo- 
tai { b ) , così  a ricercare  la  fagra  pom- 
•pa  nel  Capo  , e nelle  membra  del  Se- 
nato Apoilolico  . Vorrebbe  alcuno  ve- 
nder il  Papa  , ed  i Cardinali  in  povero 
arnefc,  forfè  per  poter  non  conofcergli  , 
affine  di  non  difiinguergli . San  Pietro  , 
•e  gli  Apolloli , e dopo  effi  i fuccelfori 
, . ’ S 4 dell’ 

.2  i • * 

1 . 1 

{a)  lì  Sig.  Card.  Querini  , Bibliote- 
cario di  S.  C.  e Vefcovo  di  Bre- 
fcia  . 

( b ) C.  de  All.  I.  x. 
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dell’  uno  , e degli  altri , per  quali  quat- 
tro fecoli  viflero  nelle  grotte  , e finiro- 
no la  vita  filile  croci , e fotto  le  mana- 
je  . Hanno  dunque  da  farli  rinafcere  i 
perfecutori  alla  Chiefa  , perchè  i Papi  , 
e i Cardinali  debbano  a’  tempi  noftri 
governarla  nelle  carceri , o nell’  efilio  , 
per  comprovare  , che  fieno  i veri  fuc- 
ceflòri  di  quegli  invittiflìmi  martiri  ? 
Quella  è la  gloria  della  noftra  religio- 
ne , quello  ciò  , che  fa  conofcere  la  fua 
infallibilità  , che  dopo  tanta  abiezio- 
ne , dopo  tante  periecuzioni  *olo 
non  fi  fia  ellinta  , ma  fia  falita  a tal 
grandezza , quale  comparile  anche  nell’ 
elterne  infegne  del  fuo  Capo  , e de’  di 
lui  minilìri  , onde  meriti  il  rifpetto  , e 
la  riverenza  degli  fletti  monarchi  del  fe- 
colo  . 

Non  fi  dubita  , dirà  alcun  altro  9 che 
il  Sagro  Collegio  de’  Cardinali  fia  } e fi 
chiami  per  ragion  di  legittima  fucceflio- 
ne  il  Collegio  Apoftohco  . Ma  fe  fono 
parimente  i Vefcovi  fucceflòri  degli  A- 
portoli  nella  cura  delle  lor  Chiefe  , co- 
me il  Cardinalato  venne  innalzato  fo- 
pra  l’ordine  Vefcovile  ? Gli  Apoftoli  , 
io  replico  , prima  furono  ( aaopro  di 
nuovo  i vocaboli  de’  noftri  tempi  ) Car- 
dinali , che  Vefcovi  : prima  preftarono 
la  lor  affiftenza  a Gefucrifto  , ed  indi 
al  di  lui  Vicario  , di  quel  che  fondarte- 
lo 
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5*0  le  Chiefe  particolari  . Pxìor  in  tem~ 
pore  ejl  potior  in  jure  . Sono  i Vefcovi 
venerabili  per  la  dignità  del  carattere  .* 
fono  venerabili  i Cardinali  per  l’altezza 
del  miniftero . Quelli  prefiedono  ad  una 
Chiefa  particolare:  quelli,  membra  uni- 
te al  Capo  della  Chiefa  univerfale  , in- 
vigilano alla  direzione  , accorrono  a1 
biiogni  di  tutto  il  mondo  Cattolico  « 
Non  è cofa  llrana  in  qualunque  genere 
di  principato  , che  perfonaggj  , per  na- 
scita , per  ricchezze  per  titoli  di  gra- 
do affai  fuperiore  , facciano  fpeflò  *T  an- 
ticamera a que’  miniftri  , a’  quali  il  So- 
vrano appoggia  gli  affari  del  governo 
•più  prerauroff  . Ma  non  è mio  fine  il 
cercare  , quali  fieno  le  preminenze  de* 
•Cardinali  . Chi  n’  è curiofo  , legga  la 
doftituzione  di  Eugenio  IV.  Non  medio- 
ori ( a ) , e vedrà  , fe  han  ragione  di 
querelarfi  i Vefcovi  per  dover  cedere 
nell*  efterne  dimoftrazioni  d’  onorcvo- 
lezza a’  Cardinali . Mio  fine  fu  far  ve- 
dere quanto  fana  -,  quanto  Canta.,  e di- 
vota efpreflìone  fia  il  chiamare  le  infe- 
gne  Cardinalizie  colorite  del  J angue  di 
<defucriJlo  , e credo  averlo  fatto  vede- 
re , efaminando  qual  genere  di  digni- 
tà fia  , da  chi  fi  conferifca  , qual  fia 
5 s i’offi- 


{ a ) Confi.  XV. 
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F officio  , e F istituzione  del  Cardina- 
lato . 

Taluno  , che  penetra  il  vero  fenfo 
d’  un  tal  parlar  figurato  , benché  non 
ardifca  impugnare  la  verità  del  lignifi- 
cato, non  lafcia  forfè  di  giudicarla  im- 
portuna . D’altro  fangue  fembra  a lui, 
che  doveffe  farli  menzione  , quando  li 
parla  del  Cappello  Cardinalizio  . Se 
convengono  tutti  gli  autori  in  dire  , 
che  il  colore  vermiglio  di  quella  ono- 
revoliffima  infegna  lignifica  la  difpofi- 
zione  , in  cui  deggiono  eflfere  i Cardi- 
nali di  fpargere  il  proprio  fangue  per 
difefa  , ed  accrefcimento  della  cattoli- 
ca Religione  ; di  quello  fangue  , dico- 
no, fi  faccia  piuttolio  menzione,  quan- 
do fi  parla  del  Cappello  Cardinalizio  . 
Non  fi  nega  tale  lignificato  alla  por- 
pora Cardinalizia  ; e nel  conferire  il 
Cappelli  , infegna  di  quella  dignità  , 
che  obbliga  nell*  oceafiòne  allo  ipargi- 
mento  del  fangue , di  tale  obbligo  con 
formula  folenne  avvifa  , ed  incarica  il 
Sommo  Pontefice  , chi  il  riceve  . Ma 
non  può  parimente  negarfi  , che  la  di- 
gnità, che  porta  annello  sì  ftrettamen- 
te  tal  obbligo  , fia  una  dignità  fubli- 
miffima  , e nell’  ordine  jerarchico  la 
piò  illuftre  dopo  il  fupremo  Pontifica- 
to . Che  fe  ogni  fuo  pregio  , e fplen- 
dore  viene  in  ella  da’  meriti  di  Gefu- 

cri- 
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crido  , che  ha  fparfo  il  fangue  per  ae- 
guidare  la  Chieia  , ed  in  quella  idi- 
mire  un  governo  , che  affidato  ad  un 
folo  li  regga  fulle  fpalle  di  molti  ; per- 
chè quando  vogliali  far  intendere,  quan- 
to alta  , quanto  luminofa  ha  una  tal 
dignità  , non  li  dovrà  additare  la  pri- 
ma , la  vera  cagione  della  di  lei  gran- 
dezza ? Quella  altra  non  è , che  il  fan- 
gue di  .Gefucrido  . Conliderili  il  fine 
della  Coftituzione  Innocenziana,  e non 
ii  potrà  non  dire  , come  venga  a tutto 
propolito  qualificata  i’infegna  del  Car- 
dinalato , dicendoli  , oh’  è colorita  dal 
fangue  di  Cefucrijìo  . Per  far  conofce- 
re  , che  le  dignità  del  fecolo  non  folo 
non  fono  da  preferirli , ma  nè  pure  da 
| metterfi  al  pari  colla  fagra  dignità  del 
Cardinalato  , li  vieta  l’accoppiare  le  in- 
fegne  di  quelle  coll’  infogna  di  quella  , 
che  riconolce  per  autore  ì’ ideilo  Crido, 
£ dee  al  di  lui  fangue  la  fua  grandezza  , 
ed  il  fuo  fplendore , 
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SERIE  CRONOLOGICA 

DEGLI  SCRITTORI 

Nati  nel  Regno  eli  Napoli 

Cominciando  dal  Secolo  V.  fino  al  Seco- 
lo XVI.  con  una  breve  notizia  in- 
torno alla  Perfona  , ed  Opere 
di  ciafcuno  di  loro,  difpo- 
fta  ed  ordinata 

DAL  SIC  NO  R 

<310:  BERNARDINO  TAFUR1 

Patrizio  della  Città  di  Nardò. 
Continuazione  della  Prima  Parte* 
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1251. 

B.  TOMMASO  DA  CELANO. 

LA  Patria  di  Tommafo  fu  Ce- 
lano Città  antica  ne’  Marfi  * 
e non  Cellino  , come  (limò 
il  Toppi  parlando  di  Tom- 
mafo  nella  fua  Biblioteca  fol.  295.  Ve- 
ftì  fin  da  giovine  1’  abito  de’  • Minori 
Ofièrvanti  , tra’  quali  gli  venne  felice- 
mente fatto  d’ approfittarli  nelle  Lette- 
re , e nelle  Scienze  , onde  fu  (limato 
uno  de’  Soggetti  più  dotti  , ed  erudi- 
ti che  in  quel  tempo  nell’  Ordine  pre- 
detto fiorivano  . Scrilfè  ad  illanza  di 
Gregorio  IX.  Sommo  Pontefice 
De  V'ita  , & Miraculie  S.  F.rancifci  : 
della  quale  facendo  menzione  il  P.  Lu- 
ca Wadingo  nel  Tom.  I.  degli  Anna- 
li Francefcani  anno  1144.  feri  ve  : Nc~ 
gotium  etiam  datur  Fratri  Thorme  à Ca- 
lano ( qui  ex  mandato  olim  felic,  record. 
Gregorii  IX.  edidit  Legendam  , quam  in 
Choro  Fratres  cantabant  ) ut  tam  fua 
( fuit  enim  S.  Patrie  in  vita  conjunlìue 
Socius  , ejufque  SanElitatem  expertus  ) 
quam  qua  ab  alile  tranfmittebantur  com - 
mifeene  Jlylo  ad  normam  reduceret  , qui 
opue  edidit  Legendam  antiquam  hodte  di- 
Èlam  : Incipit  : Placuit  Sancitati  V ellrae  ! 
E am  mox  in  Compendium  contraxit  Fra- 

ter 
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ter  Bernardus  de  Beffa  , cujus  inithim 
ejl  : Quafi  Solori ens  : C celano  fubftituit 
Rodulphus  Thomam  Ceperanum  fimilitu. - 
dine  appellationis  deceptus  , e ne  parlò 
anche  nel  Sillabo  Franccfcano  anno  1226. 
pag.  323.  Antonio  Teifferio  in  Cathalo - 
go  Auftorum  , quii  Bibliothecas  fcripfe- 
runt  foL  375, 

Tres  [equentix 

1 Fregit  Vittor  Virtuali r 

2 Sancitati*  nova  Signa 

3 Dies  ira  Dies  illa 

Furono  quelle  trafportate  in  lingua 
Francefe  da  Gonone  Celerino,  benché 
quelli  con  errore  l’attribuifce  a S.  Bo- 
naventura , -ed  altri  ne  fanno  Autore 
il  Card.  Matteo  Acquafp^rtano  , ma 
noi  coll’  autorità  del  Wadingo  , e di 
Muzio  Febonio  .crediamo  eflerne  flato 
Autore  il  noftro  B.  Tomraafo  , il 
quale  pieno  d’anni  , e di  gloria  cefsò 
di  vivere  , ed  aferitto  nel  novero  de* 
Beati  del  fuo  Ordine  , talché  l’Artufio 
ne  fa  menzione  nelle  Note  al  Martiro- 
logio Francescano  fol.  490.  §.  14.  ed 
in  Celano  fi  celebra  l’annuale  della  fua 
morte  la  feconda  Domenica  d’Ottobre. 
Oltre  de’  menzionati  ne  parlano  con 
lode  Muzio  Febonio  nelle  Vite  de ’ San- 
ti della  Diocefi  de  Mai  fi  , Niccolò  An- 
gelo Tinaflì  fol.  57.  Bartolommeo  da 
Fifa  nel  libro  intitolato  Conforma atum 

S.  Fran - 
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S.  Francifci  Rubr.  de  Provincia  Penn en- 
fi , Gherardo  Gio:  Woflìo  nel  2.  lib. 
De  Hifioricis  Latints  , Monfignor  Pie- 
tro-Antonio  Corfignani  nel  lib.  De  Vi- 
rir lllufiribus  Marforum  pagin.  54.  c 
di  nuovo  nella  fua  Reggia  Marjìcana 
lib.  IV.  e così  pure  molti  altri . 

1253. 

JACOPO  D’  AQUINO. 

VIen  nominato  dall’  Allacci  nell* 
Indice  litt.  G.  e da  Gio.*  Mario 
Crefcimbeni  nel  Voi.  4.  lib.  1.  de'  Com- 
mentarj intorno  all ’ IJ ioria  della  volgar 
Poefta  . Non  lappiamo  però  fe  dato 
forte  della  famiglia  d’ Aquino  , ovvero 
il  fuo  cognome  indichi  la  Città  d’Aqui- 
230  , dove  ebbe  il  nafcimento  , e dove 
fi  confervano  le  fue  Poetiche  compo- 
lizioni  . 

abate  pV Napoli. 

LE  molte  diligenze  da  noi  praticate 
non  meno  che  da  altri  a’  quali 
venne  fatto  di  far  menzione  dell’  Aba- 
te da  Napoli  , a nulla  giunfero  , poi- 
ché non  mai  fe  n’  è potuto  fapere  il 
nome  . Fu  egli  Rimatore  antico  , che 
fiorì  prima  di  Dante  , e perciò  abbia- 
mo ramato  collocarlo  verfo  quello  tem- 
po . Alcune  fue  Rime  li  trovano  ftatn- 

£ate  nella  Raccolta  dell*  Allacci  . Ne 
l di  erto  menzione  Lorenzo  Crarto 

nel- 
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nella  MS.  IJìorta  de ’ Poeti  Italiani  , 
Niccolò  Toppi  nella  pag.  i.  della  Bi- 
blioteca . Gio.‘  Mario  Crefcimbeni  nel 
Voi.  4.  lib.  1.  de’  Commentar j intorno 
all ’ IJìoria  della  volgar  Poefia  , ed  al- 
tri , 

pietrc/d^  napoli. 

Pietro  da  Napoli  , di  cui  non  fap- 
piarao  il  Calato  fiorì  circa  quello 
tempo  , e per  la  Tua  molta  fufficienza 
fu  tenuto  in  molto  conto  e fiima  da 
Pietro  di  Surrento  Arcivefcovo  di  Na- 
poli , avendo  ad  iftanza  di  lui  tradot- 
ta dal  Greco  in  Latino  , la  Vita  di 
S.  Giuliana  Vergine  , e Martire  , co- 
me chiaramente  cofia  dalla  lettura  di 
quella  nel  principio  . Un  pezzo  della 
quale  vien  trafcritto  da  Bartolommeo 
Chioccarelli  nel  fuo  libro  : De  Anù- 
Jlibus  Neapolitanis  parlando  di  elfo  Ar- 
civefcovo Pietro.  TradufTe  in  oltre  gli 
Atti  di  S.  Fortunata  , de’  quali  fece 
menzione  Cefare  Cardinal  Baronio  nel- 
le Note  al  Martirologio  Romano  in 
quelle  del  Mefe  di  Febbraio  . Compofe 
Hijìoria  Patjìonis  SS.  Quirici  , 

• &)jdm . 
della  quale  fece  ricordo  il  di  fopra  lo- 
dato Chioccarelli  fòl.  idi. 

Hijìoria  PaJJionts  S.  Cbrijìopbori . 
Indirizzò  egli  quefio  libro  all’  Arcive- 

fco- 
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fcovo  Pietro  , e nella  fine  di  quello  fi 
leggono  i feguenti  Verfi: 

Parthenopenfis  Apex  Profili  per 
cunóla  beate 

Negare  Salvifico  redimitus  mune- 
re  divo  , 

Petre  Petri  meritis  , qui  te  facra- 
vit  in  Urbe  . 

Sume  tui  Petri  famulatum  niente 
benigna  , 

Quod  patravit  ovans  ad  vefiri  no- 
rainis  Odas  , 

De  Chriftophori  laude  , magni fque 
triumphis 

Martyris  eximii  prò  Chrifti  Iege 
patratis  &c. 

Vita  S.  Georgi i Martyris  , 
della  quale  fece  anche  parola  il  Chioc- 
carelli , che  trafcrive  i Verfi  pofti  nel- 
la fine  di  quella  , che  fono 

Htec  tibi  gella  dedit  Georgi  Mar- 
tyr  opime 

Petrus  amore  tuo  fentes  pellendo 
malignas  , 

Praeijulis  egregii  Petri  praecepta  fe- 
cutus  ; 

Jam  pretiofa  nitet  tua  Pallio  , pu- 
gna triumphi  . 

Indirizzò  egli  quella  Vita  al  medefimo 
Arcivefcovo , ad  iltanza  del  quale  l’avea 
Pietro  compolla  , come  da’  feguenti 
Verfi  . 


Su- 
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Sume  Pater"  Patria?  Praeful  per  cun- 
&a  benigne 

Petre  tui  Petri  famulatum  quaefo 
libenter  , 

Quod  tua  San&a  mihi  praecepit  iuf- 
fio  fari , 

Scilicet  ut  tenebras  Georgii  Marty- 
ris  almi 

damine  pellendo  luculentum  dog- 
ma tninirtrem  &c. 

GIOVANNI  DA  CAPUA. 

Giovanni  nato  nella-  Città  di  Ca- 
pua  vedi  da  giovine  1’  abito  di 
S.  Benedetto  . Fu  Poeta  latino,  aven- 
do comporti  molti  Verfi  , alcuni  de’ 
quali  fi  leggono  nella  fine  delle  Vite 
de’  quattro  Abati  del  Moniftero  della 
SS.  Trinità  della  Cava  fatte  {lampare 
dal  celebre  Ludovic-Antonio  Murato- 
ri nel  Tom.  VI.  Rerum  Italicarum  Seri - 
ptores  dalla  pag.  199.  fino  alla  pag.  240. 
co’  quali  deferive  egli  la  ferie  degli 
Abati  di  quel  Moniilero  principiando 
dall’  Abate  Alferio  infino  all’  Abate 
Leone  II.  e colla  lettura  di  quei  chia- 
ramente fi  vede  quanto  fia  fuperfluo  il 
Catalogo  degli  Abati  Cavenfi  ftampa- 
to  nei  Tom.  VII.  pag.  519.  dell’  Ita- 
liu  Sacra  dall*  Abate  Ferdinando  U- 
ghelli . 

RI- 


Digitized  by  Google 


nel  Regno  dì  Napoli . 429 

RINALDO4  D,7ÀQUINO. 

Rinaldo  d’  Aquino , o d’ Acquino  vicn 
confiderato  da  parecchi  Scrittori 
come  Fondatore  della  volgar  Poefia,  di 
quelli  però  che  fiorirono  circa  quello 
tempo;  il  Bembo  nellib.2.  delle Profe lo 
vuole  uno  de’  primi  Padri,  che  prima  di 
Dante  fiorirono  *•  ecco  le  fue  parole  : Per- 
ciocché da  quel  Secolo , che  /opra  Dante  in- 
fino a ejfo  fu , cominciando  molti  Rimato- 
ri incontanente  furfero , non  fol  am  ente  del- 
la nojìra  Città , e di  tutta  Tofcana  , ma 
eziandio  altronde  , ficcome  furono  Mejfer 
Pietro  delle  Vigne  , Bernagiunta  da  Luc- 
ca , Guitton  di'  Arezzo , Rinaldo  d' Aqui- 
no ; e Dante  medefimo  nel  Trattato  , 
che  fcriffe  della  volgar  Eloquenza  rap- 
porta alcuni  frammenti  dell*  Aquino  . 
Scritte  parecchie  Poetiche  compoilzioni , 
due  delle  quali  ne  pubblicò  nella  fua 
Raccolta  l’ Allacci  , altre  fi  confervano 
MSS.  nella  Strozziana  di  Firenze , delle 
quali  ne  fa  menzione  , e ne  dà  il  fuo 
giudizio  Federigo  Ubaldini  nel  Catalo- 
go degli  Autori  citati  nella  Tavola  de* 
Documenti  d' Amore  del  Barberino.  Gio: 
Mario  Crefcimbeni  nel  Voi.  2.  Par.  2. 
lib.  1.  de*  Commentari  intorno  all ’ IJlo- 
ria  della  volgar  Poefia  parlando  a lun- 
go di  Rinaldo  , e delle  fue  Compofi- 
zioni  Poetiche  forma  di  quelle  il  fe- 
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guente  giudizio  : il  fuo  Stile  veramen - 
te  fa  di  quefio  tempo  , con  tutto  ciò  pa- 
re , che  abbia  un  non  fo  che  di  più  cul- 
to , e delicato  , che  negli  fuoi  Coetanei 
non  è , quantunque  la  rozzezza  l'appanni 
in  guifa  , che  fi  dura  grandijjima  fatica 
a conofcerlo  . Scipione  Ammirato  nel 
Tom.  I.  dell’  Ifioria  delle  famiglie  Nobi- 
li Napoletane  , in  quella  degli  Aquini 
pag.  153.  parla  di  Rinaldo  , come  pure 
il  Trinino  nella  Poetica  , nella  quale 
ben  fovente  inferifce  alcuni  pezzi  delle 
fue  Rime  . Niccolò  Toppi  nella  Biblio- 
teca pag.  259.  ed  altri. 

1258. 

COLA  D’ ALESSANDRO. 

FU  collui  Gentiluomo  Napoletano  , 
e Rimatore  de’  primi,  e rozzi  tem- 
pi , di  maniera  , che  noi  non  dubitia- 
mo dargli  luogo  tra  que’  , che  fioriro- 
no circa  quello  tempo  . Di  collui  fece 
llampare  alcune  poetiche  compofizioni 
Leone  Allacci  nella  Raccolta  . Niccolò 
Toppi  nella  pag.  67.  della  Biblioteca 
l’annovera  tra  gli  Scrittori  del  Regno, 
e Gio:  Mario  Crefcimbeni  nel  Voi.  4. 
lib.  1.  de’  Commentar j intorno  all ’ Ifioria 
della  volgar  Poefia  ne  fa  particolar  men- 
zione . - 


LU- 
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LUPONE  DA  GIOVINAZZO . 

Lypone  , o Lupo  nato  in  Giovinaz- 
zo  Città  della  Provincia  di  Terra 
di  Bari,  fu  Giurefconfulto  de’  più  inti- 
gni , e famofi  del  fuo  tempo  , e molto 
lperimentato  nel  maneggio  degli  affari 
politici  . Servì  l’Imperador  Federico  IL. 
in  qualità  di  Configliere  per  molti  anni 
con  prudenza  , e rettitudine  . Raccol- 
fe  , ed  unì  infieme  per  utile  del  Pubbli- 
co tutte  le  Decifioni  , aveva  egli  fatte 
nelle  Caufe  , il  qual  libro  lì  confervava 
da’  fuoi  Difendenti,  ficcome  fcrive  Lu- 
dovico Paglia  nell’  Ifìoria  di  Giovinazzo 
lib.  2.  fol.  89.  facendo  menzione  di  eflò 
Lupone  . Vi  fu  ancora  tra*  fuoi  Configlie- 
ri  , e Giudici  della  Corte  Judice  Lupone 
nojfìro  Cittadino  , dal  quale  àifeende  la 
famìglia  de ’ Lupi  , eh'  erano  avanti  chia- 
mati l.uponi  , onde  Bifanzio  dell'  ijleffa 
‘artiglia  nella  fua  Cronica  più  volte  alle- 
gata afferma  avere  appreffo  di  fe  alcune 
Deciftoni  di  Caufe  fatte  da  quefìo  Giudi- 
ce fuo  anteceffore  . L’ifteffo  notò  ancora 
D.  Luigi  Sagariga  nelle  fue  Memorie 
lf  eriche  d' alcune  Nobili  famiglie  di  Gio- 
vina^zo  divifate  in  una  lettera  indiriz- 
zata ad  Antonio  Paglia  , che  Rampata 
fi  legge  nella  fine  della  tefiè  menziona- 
ta IRoria  di  Giovinazzo  dalla  pag.  337. 
fino  alla  pag.  35 6.  facendo  parola  della 

fami- 
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'famiglia  Lupi  : Lupi  , altrimenti  detti 
Luponi  è famiglia  antichtffima  , e di  que- 
Jìa  fu  il  Giudice  Lupone  Conftgliere  di 
Federigo  II.  Imperadore  , come  fi  vede  da 
un  libro  di  molte  Decijìoni  fatte  da  lui . 

GIOVANNI  DA  NAPOLI. 

Giovanni  nato  nella  Città  di  Napoli 
fu  pel  fuo  profondo  fapere , e bon- 
tà di  vita  eletto  Gimiliarca  della  Catte- 
dral  Chiefa  della  fua  Patria,  officio  mol- 
to ragguardevole  , e di  grande  riputa- 
zione , ficcome  lungamente  ne  ferivo 
Bartolommeo  Chioccarelli  nel  lib.  de 
Jlntiflibus  Neapolitanis  fol.  27.  parlando 
del  Vefcovo  Zofimo  . ScrifTe 
Vita  S.  Joannis  Neapolitani  Epifcopi. 
Rimafe  molto  tempo  quella  Vita  MS. 
Finalmente  nel  1661.  Francefco  Chiffle- 
zio  volle  farla  (lampare  nel  fuo  libro 
intitolato  Paolino  itlufìrato  Cap.  Jt. 
fol.  201.  e feg.  fefT.  1.  Bartolommer 
Chioccarelli  parlando  di  quello  Santo* 
Vefcovo  fece  menzione  di  Gio:  colle  fe- 
guenti  parole  : htec  autem  qua  diximus 
de  apparatone  S.  Paulini  huìc  Epifcopo 
fa  Eia  , & de  ipjius  Joannis  obiti * percipi- 
mus  ex  vita  ejufdem  Joannis , quam Joan~ 
nes  Cimiliarcba  Neapolitanus  ad  Bernar- 
dum  Archiepifcopum  confcripfit . Ne  par- 
la anche  l’erudito  P.  Antonio  Caraccio- 
li  nel  fuo  libro  : Di  Sa  tris  Neapolitamt 

Ecdc- 
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Ecclefi ti  Monumentis  fol.  354.  1’  Abate 
Ferdinando  Ughelli  nel  Toni.  VI.  dell* 
Italia  Sacra  nella  ferie  Cronologica  de’ 
Vefcovi  ) ed  Arcivefcovi  di  Napoli.,  ed 
altri  . 

ANONIMO *D*  ORTONA. 

DI  quello  Scrittore  altra  notizia  non 
abbiamo,  che  d’edere  dato  aferit- 
to nel  novero  del  Clero  di  quella  Città, 
e d’ aver  lafciato  a memoria  de’  Poderi 
Hijìoria  tran si at ioni s Corporis 
S.  Thorme  Apoftoli , 

la  quale  fu  intieramente  tradotta  da 
Gio:  Battida  de  Leélis  , e da  Giufeppe 
Antonio  de  Fabriciis  Cittadini  Ortonefi 
ne’  loro  libri  della  Vita  , Traslazione 
dall ’ Ifola  di  Scio  alla  Città  d' Ottona  , 
e Miracoli  del  Santo  Apojìolo  . 

1 2 6 5. 

ANDREA  BONELLO. 

ANdrea  Bonello  celebre  Dottore  del- 
la Città  di  Barletta  nella  Provin- 
cia di  Bari  fu  molto  caro  all’  Imperador 
Federico  II.  il  quale  conofcendo  i fuoi 
meriti  , e la  fua  dottrina  , non  folo  in 
gravitimi  affari  di  lui  d valfe  , ma  all* 
onore  delle  prime  cariche  del  Regno  , 
ed  a*  maggiori  podi  il  promoffe .'  Soden- 
ne  egli  adunque  fra  le  altre  cariche  quella 
di  Avvocato  Fifcale , dopo  quella  di  Con- 
figliere  del  Re  Carlo  I.  come  dal  Regi- 
Opufc.T  om.XXVl.  T dro 
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ftro  della  Regia  Zecca  litr.  C.  fol.  176. 
riferito  da  Niccolò  Toppi  nel  fol.  n. 
della  Biblioteca  , dove  lece  menzione 
troppo  fcarfa  di  etto  Andrea  . Senile 
Commentaria  in  Leges  Longobardorum , 
delli  quali  evvi  un’ Edizione  del  1537* 
fatta  in  Venezia . 

Commentaria  in  Leges  Rom. 
allegati  allo  Ipellò  da  Napodano  , e 
dall’  Afflitto  , ma  perchè  da  altri  Auto- 
ri in  appretto  non  le  ne  fa  parola  , penr 
fìamo  fenz’  altro  , che  folsero  andati  a 
male . 

Annotationes  ad  Conjlitutiones  Regni 
Per  1’  ignoranza  degli  Amanuenfi  fi 
confufero  quelle  con  quelle  , che  fatte 
avea  Marino  Caramarnco  , talché  oggi 
mal  fi  pofsono  difeernere  , quali  fofsero 
quelle  del  Bonetto  , e quali  quelle  dei 
Caramanico . Gabbrielle  Seraina  nell’  Epi- 
itola  dedicatoria  , colla  quale  indirizzò 
le  Coftituzioni  del  Regno  , eh’  egli  fe- 
ce ben  corrette  {lampare  , al  Collegio 
de’  Dottori  Napoletani  facendo  men- 
zione di  tutti  coloro  , che  avevano  in 
quelle  fatte  chiofe  , e comenti  , anno- 
vera con  quei  il  Bonetto  . Molti  Scrit- 
tori , che  hanno  fatto  di  efso  nell’  ope- 
re loro  onorata  memoria,  come  Andrea 
d’Ifernia  nel  Tit.  de  Iis  qui  Feud.  dare 
pofs.  §.  & quia  , che  lo  chiama  valente 
j Dottore  y Matteo  d’ Afflitto  netta  Coflit. 

Mi- 
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Minor  dcjure  Baiti  gli  dà  titolo  di  Gran 
Giurifla  , ed  altri  molti  , che  per  non 
allungarci  gli  tralafciamo  . Ne  parla  il 
Gefnero  nel  fol.  41.  della  Biblioteca  Lu- 
dovicantonio  Muratori  nella  prefazione, 
eh’  egli  pofe  avanti  alle  Leggi  Longo- 
barde , che  fece  lampare  nell’  altra  Par- 
te della  prima  Parte  Rerum  Italicarum 
Scriptores  , come  altri  pure . 

A NONI  MoVa0' VENOSA. 

IN  Venda  Città  della  Provincia  della 
Lucania  ebbe  quello  Scrittore  , di 
cui  ne  ignoriamo  il  nome  , i fuoi  Na- 
tali . Scrifse  una  Cronaca  delle  cofe  ac- 
cadute nel  tempo  fuo  , la  quale  fino  ad 
ora  è rimafta  MS.  e così  corre  per  le 
mani  degli  Eruditi  ; viene  bensì  allo 
fpefso  allegata  dal  Collennuccio  in  par- 
lando del  Re  Manfredi  , da  Gio:  Anto- 
nio Summonte  nel  lib.  2.  cap.  io.  dell* 
Iflorta  del  Regno  , che  fiima  efser  lo 
fiefso  , che  Matteo  Spinelli  da  Giovi- 
nazzo  , quando  ben  li  vede  non  efser 
così  , perchè  di  quelle  cofe  , che  coll' 
autorità  di  quell’  Anonimo  fcrivono  i 
teftè  menzionati  Ifiorici  , non  ne  fa 
punto  parola  Matteo  ne’  fuoi  Diurnali  . 
1274. 

S.  TOMMASO  D’  AQUINO. 

SE  il  Regno  di  Napoli  ferace  per  al- 
tro di  Perfonaggi  in  ogni  forta  di 
T 2 Scien- 
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Scientifica  facoltà  intendentifiìmi  , co- 
me  col  corfo  della  prefente  Cronologia 
nofiro  impegno  è il  ditnoftrare  , altro 
frutto  dato  non  avefiTe  alla  letteraria 
Repubblica  , che  il  folo  S.  Tommafo 
d’ Aquino,  tanto  fiato  farebbe  fufficien- 
te  a far  chiara  mofira  della  fua  fera- 
cità . 

Da  Landolfo  dell’  antica  , e nobil 
famiglia  de’- Sommacoli  Conti  d’ Aqui- 
no , di  Loreto  , d’Acerra  , Belcafiro, 
ed  altri  feudi  , e da  Teodora  de’  Con- 
ti di  Teano  nel  principio  del  1225. 
nacque  in  Roccafecca  Tommafo.  Non 
mancano  Scrittori  , che  contrattano  il 
luogo  del  nafcimento  del  Santo  . Ste- 
fano Salanaco  nel  libro  de  Vitis  Fa- 
trum  lo  vuole  Pugliefe  ; 1*  Autor  del 
Teatro  Lorenzo  Bejerlink  , Francefco 
de’  Pietri  , Carlo  d’Engenio  , ed  altri 
fenza  punto  badare  a quel  tanto  , che 
lì  legge  nelle  Lezioni  dell’Officio,  che 
lì  recita  nel  fuo  dì  fefiivo  , che  /ìndio - 
rum  c auffa  fi  portò  la  prima  volta  il 
Santo  in  Napoli  , lo  vogliono  nato  in 
quella  Città  ; il  Malvenda  , e Tom- 
xnafo  Cantipratano  filmando  Aquino 
jr;èl  Lazio  lo  difiero  Romano  . Paolo 
Regio  , Guillelmo  de  Tocco  , e Pao- 
lo Frigerio  tutti  e tre  Scrittori  della 
Vita  di  S.  Tommafo  lo  dicono  nato  in 
Rcccafecca  . Francefco  Grano  nel  Poe- 
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inetto  de  Lauaibus  Calabria  , Davide 
Romeo  , Gio:  Lorenzo  Anania  nel 
hb.4.  della  Fabbrica  del  Mondo , Gab- 
briel  Barrio  nel  libro  de  Situ  Calabria , 
Girolamo  Marafioti  Cronica  della  Cala- 
bria , Agazio  di  Somma  Terremoti  di 
Calabria  fol.  18.  Lucio  d’  Orfo  , Gio: 
Fiore  Calabria  illujlrata  , Elia  d’ Ama- 
to Pantopologia  Calabra , ed  altri  gli  af- 
fegnano  per  Patria  Belcaftro  . 

Fin  dalla  tenera  età.  diede  a fperare 
di  sè  il  figliuolo  cofe  fuperiori  agli  al- 
tri uomini  , mentre  grande  era  l’in- 
clinazione alla  Virtù  , e la  difpofizio- 
ne  alle  lettere  . Ricordevoli  i Genito- 
ri di  quanto  loro  avea  detto  un  buon 
Eremita  de, Ha  riufcita  del  giovine  , 
penfaroftQ,  mandarlo  nel  celebre  Moni- 
fiero  di  Montecafino  , acciocché  fiotto 
la  diligente  , e pia  direzione  di  quei 
zelanti  Religiofi  a buoni  coftumi  , ed 
alle  lettere  dette  opera  , e negli  uni  , 
e nell’  altre  non  picciolo  profitto  egli 
fece.  Ma  ettendo  ito  innanzi  negli  an- 
ni , e pervenuto  in  età  di  maggior  co- 
gnizione , e di  miglior  direzione  bifo* 
gnevole  elfiendo  d’  anni  dodici  ne’  ce- 
lebri , e rinomati  Studj  di  Napoli  fu 
dal  Genitore  inviato  , dove  egli  cotan- 
to in  apprender  le  Scienze  , e con  sì 
fervente  applicazione,  e continua  s’im- 
piegò , che  ogni  qualunque  altro  , eh’ 
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era  parimente  ne’  medefìmi  Studi  ap- 
plicato , fi  lafciò  fenza  contrailo  addie- 
tro . Ifpirato  da  Dio  fi  velli  dell*  Abi- 
to di  S. Domenico,  che  fu  l’anno  *145. 
diciannove  di  fua  età  . Da  ciò  chiara- 
mente fi  vede  quanto  vadi  errato  il 
P.  Gio:  Mabilon  , che  fondato  fu  le 
feguenti  parole  di  un  antico  Martiro- 
logio del  Monillero  di  Monte  Calino  : 
Nonis  Martii  apud  Foffam-ncvam  Nata- 
le S.  Thomce  Confefforis  Viri  Eruditis- 
mi , qui  oriundus  de  Aquino  primi»  Caf- 
Jìnenfts  Monachus  fattus  pojtmodum  in 
Ordine  Beati  Dominici  Frater  P radica- 
ter  effe  fi  us  fua  multiplici  , & fruttuofa 
dottrina  illuminavit  valdè  Eccleftam  San - 
ttam  Dei  : lo  llima  prima  Monaco 
Benedettino  , e dopo  Domenicano  , 
quando  non  poteva  efler  il  Santo  am- 
metto nella  Religione  prima  del  duo- 
decimo anno  , ed  in  tal  tempo  fi  por- 
tò in  Napoli  per  ftudiare,  come  di  fo- 
pra  . Ammetto  nella  Domenicana  Fa- 
miglia adunque  contra  la  volontà  dell’ 
incauta  Genitrice,  la  quale  per  mezzo 
ditdue  altri  fuoi  figliuoli  avutolo  nelle 
mani  tentollo  più  d’una  volta  , e con 
minacce  , e con  gaftighi  , con  lufin- 
ghe  , e con  vezzi  di  rimoverlo  dalla 
fua  rifoluzione  comechè  in  vano  : il  fi- 
gliuolo non  potendo  più  foffrire  la  con- 
tinua indifereta  vettazione  materna  , e 

la 
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Ja  penofa  prigionia  d’  un  anno  intiero 
dentro  d’ una  forte  Torre  con  un  pic- 
ciolo foccorfo  , che  fugli  fómminiltra- 
to  , fuggito  da  quella  fi  andò  a rico- 
vrare  nel  Convento  del  fuo  Ordine  , 
ove  fatta  la  fua  folenne  profellìone  nel 
1245.  partì  per  Roma,  daddove  il  Ge- 
nerale Io  conduce  a Parigi  , e da  ivi 
lo  mandò  a Colonia  fotto  la  direzione 
di  Alberto  Magno  il  più  celebre  Dot- 
tore , che  avelie  in  quel  tempo  la  Do- 
menicana Religione.  Colla  fcorta  , ed 
indirizzo  d’ un  tal  Maertro  fece  Tom- 
mafo  rtupendi  progredì  .•  disbrigati 
gli  Studj  per  ubbidire  a’  fuoi  Superiori 
prefe  nel  1156.  P infegne  di  Dottore  , 
e diedefi  a fpicgare  il  Maertro  delle  Sen« 
lenze  . La  vivacità  del  fuo  ingegno 
nello  fpiegare  le  Scienze , la  fua  felici- 
tà nello  fviluppare  le  più  ofcure  , ed 
intricate  difficoltà  , la  fua  chiarezza 
nello  fcioglierle  , la  fua  penetrazione  , 
la  fua  erudizione  , il  fuo  metodo  fan- 
no a fufficienza  vedere  , che  la  fua 
dottrina  fu  pi uttofto  infoia,  che  acq  fo- 
cata , come  fcrirte  il  Sommo  Pontefi- 
ce Gio:  XXIII.  nella  Bolla  della  Ca- 
nonizazione  dopo  aver  fatta  menzio- 
ne dell’  opere  del  Santo  : Plurima  alia 
opera  in  Dei  laudem  , F idei  dilatatio- 
nem  , eruditionemque  Jìudentium  clara 
cum  fciens  ejfet  , jamofa  cum  cognitus  , 
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non  abfque  J pedali  Dei  infuftone  perfecit . 
Infegnò  in  Bologna  , in  Fondi  , in  Pi- 
fa  , in  Orvieto  , in  Roma  , in  Saler- 
no, ficcome  ne  fece  menzione  il  Maz- 
za nell’  JJìoria  di  quella  Città  , ed  in 
Napoli  col  falario  d’un’  oncia  d’oro  il 
mele  , come  n’  appariva  il  documento 
nel  Regio  Archivio  della  Zecca  litt.  B. 
fol.  i.  anno  1274-  notato  da  Niccolò 
Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  fa- 
cendo ricordo  del  Santo  . Collo  fletto 
fplendore  , che  in  Parigi  , e per  tutti 
i luoghi  lafciò  contrafegni  di  fila  San- 
tità , non  meno  che  di  fua  dottrina  . 
Mentre  applicato  nel  dar  compimento 
alle  fue  ultime  opere  , dimorava  nella 
Città  di  Napoli  , fu  dal  Sommo  Pon- 
tefice allora  Gregorio  X.  invitato  al 
Concilio  , che  celebravafi  in  Lione  , e 
non  ottante  , che  da  poco  tempo  ria- 
vuto fi  era  da  un  tocco  di  apoplefia  ? 
che  1*  aveva  tenuto  fenza  fentimento 
per  lo  fpazio  di  tre  giorni,  pure  ubbi- 
dendo alla  cieca  fenza  altro  badare  » 
fi  pofe  in  viaggio  , ma  appena  giunto 
al  Moniftero  di  Fotta  Nuova  dell’  Or- 
dine Ciflercienfe  , che  fopraggiunto  da 
infermità  fu  forzato  fermarfi,  ed  in  po- 
co tempo  aggravatoli  il  male  morì  da 
Santo  qual  vitte  a’  7.  Marzo  del  1274- 
di  fua  età  d’  anni  cinquanta  , breve 
tempo  in  confronto  delle  tante  fatiche 

fat- 
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fatte  avendogli  tutti  fpefi  , ed  applica- 
ti in  leggere  , fcrivere  , infegnare  , e 
predicare  . Scrivono  alcuni  , come 
S.  Antonino  nella  3.  Par.  della  fua  Cro- 
nica , il  Villani  nel  lib.  9.  dell’  JJìoria 
di  Firenze , Sigifmondo  Filio  nella  MS. 
J/ìoria  dt  Siena  , Dante  nella  Commedia  , 
ed  altri  , che  al  Santo  Hata  gli  folle 
accelerata  la  morte  col  veleno  , che 
gli  fe’  dare  il  Re  Carlo  di  Napoli,  ma 
quello  molti  altri  negano  affatto . Nel 
1323.  il  Sommo  Pontefice  Gio:  XXII. 
lo  collocò  tra  ’l  novero  de’  Santi  , e 
S.  Pio  V.  nel  1567.  ordinò  che  fe  ne 
celebrale  la  feftività,  e dichiarollo  uno 
de’  Dottori  della  Chiefa  . Urbano  V. 
nel  1368.  ordinò  , che  fi  trasferilfe  il 
fuo  Corpo  da  quel  Monifiero  in  Tolo- 
fa  , e fopra  del  Sepolcro  furono  fcolpi- 
ti  li  feguenti  Verfi 

Hic  Thomac  Cineres  politi  : cui  fa- 
ta dedere 

Ingenium  terris  vivere  , Coelo 
Animam . 

Delle  molte  Opere  , eh*  egli  fcrilfe  , 
qui  ne  riferiremo  il  titolo  per  non  difeo- 
ftarci  dal  noftro  liti tuto  ; e tralafcere- 
mo  le  tante  Edizioni  , fe  ne  fono  fatte, 
e folo  faremo  menzione  di  quella  di 
Roma  per  ordine  del  Sommo  Pontefice 
S.  Pio  V. 

T 3 Tom, 
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Tom.  I. 

Vita  D.  T homa  è Diverfis  collega . 

Expo/ìtio  ( imperfetta  tamen  ) in  primum , 
& fecundum  per  Hermenias  cum  dupli- 
ci Textus  interpr  et  attorte  antiqua  , & 
Arpyropcli  ,~ 

Expo/itio  in  primum  : & /ecundum  Po - 
Jleriorum  Analyùcorum  cum  interpreta - 
tione  antiqua  , & Argyropoli  « 

Tom.  II. 

Expo/itio  in  8.  Libros  de  Phyjìco  Audi  tu 
lum  Textu  antiquo  , & Argyropoli . 

Commentarla  in  quatuor  libros  de  Ccelo  , 
& mando  cum  textu  antiquo  Argyro- 
poli . In  pr'tmam  , & fecundam  de 
Generatione  cum  ver/ione  antiqua  , & 
Francifci  Vatabli . 

Tom.  III. 

Expo/itio  in  quatuor  libros  Metheororum 
cum  ver  [ione  antiqua  , & Francifci  a 
Vico  Mercato. 

In  tres  libros  de  Anima  cum  ver/ione  an- 
tiqua , & Michaelis  Sophtani . 

In  parva  naturalia  cum  verfione  antiqua , 
& Nicolai  Leoniceni . 

Tom.  I V. 

Expo/itio  in  duodecim  libros  Metaphyftces 
cum  ver/ione  antiqua  , & Beffarionis 
Cardinalis  Nicani . 

In  T raElatum  de  Ente  , & Fffentia  cum 
Commentar  iis  Tbomcc  de  Vio  C a jet  ani 
Cardinalis  Sanili  Sixti . 


In 
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In  Libntm  de  CauJJìs. 

Tom.  V. 

In  decem  libros  Ethieorum  ad  Nicoma- 
chum  cum  ver  [ione  antiqua  , & Joan - 
nis  Argyropoli . 

In  olio  libros  Politicorum  cum  verfione  an- 
tiqua propriis  rejìituta  locis  3 & Leo- 
nardi Aretini . 

Tom.  V I. 

In  primum  , & fecundum  Sententiarum 
Magi  [ri  Retri  Lombardi . 

Tom.  VII. 

Scriptum  in  T ertium  , & Quartum  Re- 
tri Lombardi. 

Tom.  Vili. 

J Quajìiones  di  [patata  , & Quodlibctales  ) 
vel  Placitorum  S.  Thorna . 

Tom.  IX. 

Summa  Catholica  Fidei  contra  Gentiles  . 

Tom.  X. 

Prima  Pars  Summa  T heologia  cum  Com- 
mentariis  T boma  de  Vio  Ca jet  ani  Car - 
dinalis  . 

Expofitio  in  librum  Dionyfii  : De  Divi- 
nis  Nominibus . 

Tom.  XI. 

Prima  Secunda  , & Sccunda  Sccunda 
cum  Commentariis  Thoma  de  Vio  Ca- 
j)  et  ani  C ordinai  is . 

Tom.  XII. 

Tenia  Pars  Summa  T heologia  cum  Com- 
mentariis T homa  de  Vio  Cajetafu  Card • 
T 6 Tom. 
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Tom.  XIII. 

Commentarla  in  Job  , in  primam  Quìn • 
quagenam  Davidisy  in  Canticum  Can- 
ticorum  , & Efaiarn  , & Jeremiam  > 
in  Lamentationes  ejufdem  , /«*  Thre- 
• «or  , 

Tom.  XIV. 

Commentarla  in  fantlum  Jeftt  Chrijìi  JE- 
vangelium  fecundum  Matthxum  y & 
fecundùm  Joannem . 

Tom.  XV. 

Catena  aurea  in  quatuor  Evangelia  ex 
diftis  Santlorum  Fatrum  miro  artificio 
connexa . 

Tom.  XVI. 

Commentarla  in  omnes  Divi  Pauli  Epi- 
Jìolas  y & Sermones  prò  diebus  Domi - 
nicis  , & prò  Santi  or  um  Solemnitati - 
bus  per  annum  antebac  nunqttam  imi- 
preda  . 

Tom.  XVII.  . 
Opufcula  omnia  , & quxdam  antehac 
minquam  imprejjd  , & fcriptum  , ( ut 
dicunt  ) fecundum  in  quatuor  libros 
Sententiarum  ad  Annibaldum  Cardi- 
nalem  . 

Altri  Opufcoli  , che  fi  filmano  anche 
del  Santo  , e fono  i feguenti 

i.  Cantra  errores  Grxcorum  ad  Urba- 
num  Pontificem  Maximum  . 2.  Compen- 
di um  Tbeologice  . 3.  Declaratio  Quorun - 
dam  Articulorum  contra  Grxcos  , Arme - 

nosy 
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not  t & Saraceno s . 4.  De  duobus  Prd- . 
ceptis  Charitatis  . 5.  De  decem  Legis 
Praceptis  . 6.  De  Art  ti  u li s Fidei  , & 
Sacramentis  Ecclefta  . 7.  Expofttio  fuper 
Symbolum  Apojlolorum  , fciitcet  : Credo 
in  Deum  . 8.  Expofìtio  Orationis  Domi- 
nio ce  : Pater  Nofier.  9.  Expofttio  faluta- 
t'tonis  Angelica  : Ave  Maria  . io.  Ref- 
ponfio  de  Articulis  centum  & otto  fum- 
ptis  ex  opere  Retri  de  T arantafta . 11.  Re- 
fponfto  de  Articulis  42.  12.  Refponfto  de 
Ji ex  Articulis  . 1 3.  Differentia  Divini 
Verbi  , & Humam . 14  De  Natura  Ver- 
bi Intel icZus . 15.  De  Subjlantiti  fepara - 
tis  , ftve  de  Angelorum  natura  . 1 6.  De 
Unitate  IntelleZus  cantra  Averroijlas  . 

17.  Cantra  pejlifcram  doZrinam  tetra - 
hentium  Homines  a Religionis  ingreffu  . 

18.  De  Perfezione  Vita  Spirituali s • 

19.  Contra  Impugnante s Dei  cultum  9 
& Religionem  . 20.  De  Regimine  Jud eco- 
rum  . 21.  De  Forma  Abfolut  tonti . 22.  Ex- 
pofitio  Prima  Decretalis  . 23.  Expofttio 
fuper  Jecundam  Decretalem  . 24.  TraZa - 
tus  de  Sortibus . 25.  De  ojficiis  AJlrorum  « 
2 6.  De  JEt  trattate  Mundi  . 27.  De  Fa- 
to . 28.  De  Principio  Individuationti  . 
29.  De  Principiti  Natura  . 30.  De  En- 
te j & EJfentia  . 31.  De  Natura  Mate- 
ria , & Dimenjtonibus  interminatis  . 
32.  De  Mixtione  Elementorum  . 33. 
occultis  Operibus  Natura  . 34.  De  Motu 

Cor- 
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Cor  di s . 35  .De  ìnjlantibus . 36.  De  Oppo- 
fitis . 37.  Dé  Demonjìratione . 3 8. De  FW- 
laci'ts.  39.  De  Eruditione  Principum.  40.De 
Regimine  Principum  ad  Regem  Cypri  . 

Quell’opera  è divifa  in  quattro  libri, 
e dal  Santo  fu  condotta  fino  al  mezzo 
del  quarto  Capitolo  del  fecondo  libro, 
cioè  fino  à quelle  parole  • opportunum 
ejì  igitur  in  converfatione  humana  modi- 
cum  deleftationis  prò  condimento  babere  , 
ut  animus  hominis  recrectur  . Tutto  il 
rimanente  è di  Tolomeo  di  Lucca  dell’ 
ordine  medefìmo , e difcepolo  del  Santo 
Dottore  . Colla  chiaramente  tutto  cib 
da  un  antico  MS.  degli  ftelfi  volgariz- 
zati , che  diede  il  Sommo  Pontefice 
Aleflandro  VII.  a Paolo  Frigerio  Scrit- 
tore della  Vita  del  Santo  mentre  nel 
mezzo  del  quarto  Capitolo  del  fecondo 
libro  fi  leggono  nella  margine  le  fe- 
guenti  parole:  Qui  compie  il  quarto  libro 
del  Re , e del  Regno  cominciato  dal  Ve- 
nerabile Dottore  S.  T ommafo  à' Aquino  po- 
feia  compiuto  da  Frà  Tolomeo  da  Luc- 
ca del  mede/ituo  ordine  , che  fu  Vefcovo 
di  T orcello . Leggali  Gherardo  Ciò:  W of- 
fio  nella  Ccnfura  al  Conjiglio  di  Loni - 

fio . Fu  quello  trattato  del  Governo  de’ 
rincipi  tradotto  nel  volgare  Idioma 
da  Valentino  A veroni  Monaco  di  Val- 
lombrofa  , e ftampato  in  Firenze  per 
Giorgio  Marefcotti  nel  1577-  in  8. 

Nella 
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Nella  Biblioteca  Efienfè  evvi  un  Co- 
dice , in  cui  fi  legge  un  Sonetto  fatto 
dal  Santo  . Il  celebratiflìmo  Ludovi- 
cantonio  Muratori  nel  fol.  z6.  della 
Perfetta  volgar  Poefia  dando  notizia  di 
un  tal  Sonetto  dubita  efière  fiato  com- 
porto dall’  Angelico  come  pure  Gio: 
Mario  Crelcimbeni  nel  Voi  4.  lib.  1. 
de’  Commentar j intorno  all ’ IJìoria  della 
volgar  Poefia  facendo  ivi  menzione  di 
erto  Santo. 

Alcuni  attribuifcono  al  Santo  il  Co- 
mento  (òpra  Boezio  ingannati  da  alcu- 
cune  abbreviature  fi  facevan  anticamen- 
te nel  Frontefpizio  dell*  opere,  mentre 
il  Tefto,  che  forfè  dovettero  avere  co- 
loro fegnato  colle  fole  lettere  T.  A. 
l’interpretarono  per  Tommalò  Aquina- 
te , non  avendo  cognizione  di  Tomma- 
fo  Anglico,  che  ne  fu  l’Autore. 

Molti  fono  fiati  coloro,  che  han  fa- 
ticato fopra  1’  opere  del  Santo  , che  il 
lolo  menzionarli  , e tefièrne  il  Catalo- 
go , vi  vorrebbe  al  ficuro  un  libro  a 
parte.  Si  potrà  bensì  leggere  il  P.  Ra- 
iaelle  Savonarola  de’  Cnerici  Regolari 
Teatini  Padovano  in  Orb*  Liter.  Tom. 
IV.  verb.  Thom.  il  quale  ha  raccolto 
un  Catalogo  di  alcuni  , ed  ha  poi  re- 
plicato lo  fieflò  il  P.  Ferri. 


GOF. 
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GOFFREDO2  DA  * TRANE  . 

GOffredo  da  Trane  tra’ dotti  del  fuo 
tempo  ebbe  anch’  egli  onorata 
luogo,  e molto  fu  (limato  per  la  cari- 
ca, che  per  più  anni  Foftenne  di  Audi* 
tor  di  Rota,  e però  ne  fece  menzione 
il  Catalano  nel  num.  217.  Tommafo 
Bozio  nella  fua  celebratiffima  opera  2 
De  Signis  Eccle/ìce  Dei  Tom,  X.  lib.  4.- 
fol.  246.  lo  ripone  tra’l  novero  de’ più. 
dotti , e de’  più  famofi  Cardinali  : Secun- 
dus  locus  Cardinalium  Sacrofantto  Col- 
legio debetur , de  quo  fic  ajferimus.  Nul- 
lum  Collegium  extitijje  unquam  tam  pau- 
torum  , hoc  autem  menti  tenendum , quod 
in  unam  fidem  confpirans  ediderit  Viro? 
tam  prcefianti  dottrina  iti  omni  genere 
difciplinarum  , quot  extiterunt  Cardina - 
les  . Recenfeamus  ali  quot  , omifiìs  anti- 
quis  . Gaufredus  de  T rano  multa  in  De- 
cretale fcripfit , & qucejliones  nonnullas  , 
Con  tal  occafione  (limo  ben  fatto  il 
qui  trafcrivere  quel  tanto,  che  di  Gof- 
fredo lafciò  a memoria  de’  Poderi  no- 
tato Alfonfo  Ciacconio  nella  Vita  di 
Martino  II.  Sommo  Pontefice  . Maxi- 
ma dottrina , & Santtitatis  opinione  Mar- 
tini Pontificata  vixerunt  Riccardus  Rhe- 
menfis  Arcbiepifcopus  Ordin'ts  Minorum 
dottrina , & concionandi  gratta  ì exceltenS 
qui  Sermonum  librum  edidit  , Gaufiridus 

Tra- 
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Tranenfìs  Sanate  Romana:  Ecclefitt  Sub- 
diaconus , & Pontificia  Cappellanus , & 
Guidus  de  Bai fo  Archidiaconus  Bononien- 
fts  Juris  Pontificii , Cafiariique  peritijjìmi 
Ingenio  prajlantes  , Eloquio  difierti  , 
fuper  Decretum , Ó4  Decretales  accurati , 
& alia  Opuficula  ficripfierunt . Se  riffe 
Summa  Gojfiridi  de  Tram  ClariJJtmi 
Juris  Interpreti s in  Titulos  Decretalium 
Brixia  apud  Cominum  Prafienium  1605. 
in  4. 

Ne  fa  mezione  Niccolò  Toppi  fol. 
178.  della  Biblioteca , l’Abate  Giacinto 
Gimma  nel  lib.  x.  eap.  29.  fol.  278. 
dell’Idea  dell'  IJloria  dell’Italia  lettera- 
ta, ed  altri. 

1281. 

JACOPO  D’  AQUINO. 

IAcopo  dell’antica,  e nobile  famiglia 
d’ Aquino  fu  uno  delli  più  fegnalati 
Religiofi  eh’ in  que’  tempi  avefse  nel  Re- 
gno di  Napoli  la  Domenicana  Fami- 
glia , imperciocché  fu  peritiffimo , non 
fedamente  nella  Filofofìa,  e nella  Teo- 
logia, ma  anche  in  ogni  genere  di  Sa- 
cra, e profana  erudizione,  ed  eccellen- 
te Predicatore  . Infegnò  per  molti  an- 
ni nelle  Scuole  del  fuo  Ordine,  ma  coir 
tanto  applaufo  , e maraviglia  della  fua 
profonda  dottrina  accompagnata  da  una 
fomma  efemplarita  di  vita  , che  dopo 
il  corfo  di  più  anni  ottenne  in  ricom- 
, penfa 
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penfa  delle  fue  fatiche  la  laurea  Magi- 
strale. Il  P.  Ambrogio  Alcamura  l’an- 
novera tra  gli  Scrittori  dell’Ordine  , e 
lo  fa  Autore  d’un  libro,  che  fcnpfit  in 
Guillelmum  de  S anhlo  Amore . Ne  fà  pa- 
rola anche  il  Valle  nel  Compendio  Par. 
?.  Sigiberto  Gemblacenfe  De  lllujlri- 
bus  Ecclef.  Scriptor.  fol.  41 8.  e <5 5.  Nic- 
colò Toppi  fol.  107.  della  Biblioteca  , 
ed  altri. 

ROBERTO  ACQUA  VI  VA  . 

L’Abate  Gio:  Paolo  Tarfia  nel  Se- 
condo libro  del Yljìoria  latina  del- 
la Città  di  Converfàno  facendo  parti- 
colar  menzione  della  famiglia  Acquavi- 
va fcrive  degli  Uomini  Illullri  ufciti 
da  sì  nobile  Ceppo,  tra’  quali  v’anno- 
vera Roberto  , che  fi  refe  benemerito 
della  letteraria  Repubblica  , per  l’ ope- 
re , che  fcrifse  , e così  nel  farne  noi 
in  quello  luogo  parola  , ci  è paruto  bene 
trafori  vere  le  ftefse  parole  di  lui  , 
che  fono  le  feguenti  : Robertus  Aquavi - 
va  flortùt  anno  falutis  1285.  eruaitione 
clarus  , quam  variis  à fe  editis  li  bri s 
prafetulit , ut  de  eo  refert  Fanufius  Cam - 
pamis  , & Bibliotheca  Mundi  . Scripfit 
enim 

1.  De  Difciplina  Regum  : Lib.  Sex . 

2.  Calamìtatibus  Italia  : Tra  hiatus  . 

3.  De  Fato , & Fortuna  : Lib.  duo . 4.  De 

Con- 
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Confuetudine  . 5.  De  Abuftbus  Rerunr 
mundi  : Lib.  tres. 

GUGLIELMO  TONNAIS . 

Guglielmo  Tonnais  Napoletano  del- 
la Domenicana  Famiglia  dottiflì- 
mo  nelle  Scienze  , ed  eloquentiffimo 
acquiftò  fama  di  primo  Teologo \,  ed 
Oratore  de’  fuoi  tempi  per  la  rara  for- 
za, che  avevano  i fuoi  difcorfi,  che  ti- 
rava al  fuo  parere  chiunque  afcoltavalo . 
Carlo  Andegavenfe  Re  di  quello  Rea- 
me conofciute  le  riguardevoli  virth  di 
lui  il  volle  per  Tuo  Confeflòre  , e Se- 
cretano ; e fu  altresì  dichiarato  Diret- 
tore , ed  Ajo  del  fuo  Figliuolo  Cado 
Principe  di  Salerno  . Tra  le  Crepito  fe 
faccende  della  Corte  non  mancò  quell* 
infigne  Perfonaggio  applicare  di  tanto 
in  tanto  il  fuo  elevatiflimo  ingegno  per 
giovare  alla  Repubblica  delle  lettere 
con  qualche  utililfima  opera  avendo  di 
già  comporto 

In  Sacram  Scripturam  Expojitio , 
della  quale  ne  fa  memoria  il  Valle 
nella  fua  IJìoria  degli  Uomini  lllujlri  dell* 
Ordine  Domenicano  della  Provincia 
del  Regno  di  Napoli,  il  P.  Ambrogio 
Altamura  nella  Biblioteca  Domenicana 
in  queft5 anno;  Silveftro  Prierata  nella 
Rofa  aurea  Feria  V.  infra  Oftavam  Re- 
furreclionis  ; Tolomeo  Lucchefe  nelle 

Crc- 
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Cronache  ; Lorenzo  Surio  nella  fejìività 
di  Santa  Maria  Maddalena  j C attillo 
nella  Par.  I.  Lib.  2.  Cap.  22.  dell ' ljio- 
rie  ; Bezovio  nel  Tom.  XIII.  de’  fuoi 
Annali  anno  1283.  Tommafo  Turgil- 
lo  nella  Vita  di  Santa  Maria  Madda- 
lena , ed  altri  non  pochi. 

1285. 

MARINO  FILOMARINO. 

M Arino  Filomarino  Gentiluomo  no- 
bilittimo  per  antico  fplendore  de’ 
fuoi  maggiori,  ma  molto  piu  per  le  pro- 
prie naturali  prerogative  figlio  di  Tora- 
mafo  Filomarino  , e di  Gaeta  Ebcli  ap- 

f (licotti  in  fua  giovanezza  allo  ftudio  del- 
a Gramatica  , Retorica  , Filofofia , 
Teologia,  e Leggi j ma  con  tanto  pro- 
•fitto,  ch’ebbe  onorevol  luogo  tra  i più 
dotti  del  tempo  fuo  . Ifpirato  da  Dio 
abbandonando  il  mondo  vettì  l’ abito  di 
S.  Domenico , e fu  da  que’  Superiori  po- 
llo fiotto  la  direzione  del  gloriofittìmo 
S.  Tommafo,  acciò  co}  di  lui  mezzo  po- 
tette egli,  come  già  fece,  vie  più  perfie* 
zionarfi  negli  ttuaj  fiacri  : quali  sbrigati 
pafsò  in  Roma , ove  per  lo  fuo  vado  fa- 

Sere,  non  men  che  per  la  bontà  de’  co- 
:umi , e per  la  nobile  , e genero  fa  fua 
indole  la  grazia  del  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  IV.  lì  guadagnò  , il  quale 
volle  dichiararlo  dapprima  Auditor  di 
Rota  , e Vice  Cancelliere  , come  dalle 
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feguenti  parole  del  Regiftro  di  elfo  Pon- 
tefice fol.  185.  Mannus  natione  Italus 
Patria  Arcis  Guillelma  Aquinata  Due  ce- 
fi s in  Campania  natus  Gente  Ebula  Di- 
vini , Humanique Juris  injlruttijfimus fuit. 
Nicolao  Germano  Fratri  Egregio  legum 
confulto  dottrina  laudibus  non  inferior  . 
Romam  venit  , & inter  Pontificios  Ca- 
pellanos , quos  Rota  Auditores  vocant , li- 
ti bus  judicandis  optatur . Sub  Innocenti 
IV.  is  non  folum  Divinarum  legum  feien - 
tìa  pollenSf  verum  in  dittanais  fcriben- 
difque  Epijlolis  clara  Dottrina  excelluit , 
ob  td  ab  eodem  Innocentio  S.  R.  E.  vice 
Cancellarius  elettus  efi  . Il  creò  anche 
Canonico,  e Teforiere  della  Chiefa  Ve- 
fcovile  di  Salisbury  nell’Inghilterra,  e 
finalmente  Arcivefcovo  di  Capua,  della 
qual  Chiefa  ne  pigliò  egli  il  poffetTo  a’28. 
Maggio  del  iz66. , e governolla  Tanta- 
mente fin  al  1285.  Afcanio  Filomari- 
no degniffimo  , e gloriofifiìmo  Arcive- 
fcovo di  Napoli  a memoria  de’  pofteri 
volle  nella  Tua  Arcivefcovil  Chiefa  al- 
iargli la  feguente  Ifcrizione  in  Marmo  . 

Marinus  Thomas  Philomarini 
Et  Cajetas  Ebulte  filius 
S.  Thomas  Aquinatis  Difcipulus 
Omni  Doótrina,  & Virtute 
Ornatiffimus 

Qui  cum  decem  Pontificibus  maximis 
probatam , fideleaique 

Ro- 


454  Serie  degli  Scrittori  nati 
Rom*  impendiffet  Operarci 
Vice  Cancellarius  S.  Roman*  Eccl'efiae 
Canonicus  Salisberienfis 
EtCapuanus  Archiepifcopus  creatus  eft . 

" In  Tua  Ecclefia  contra  Federicumlmperatoré 
Forriter  a fé  defenfa 
Ac  per  XXXX.annos  Sanile  adminiftrata 
Obiit, 

Et  Sepultus  eft 
Anno  iEtatis  fu*  LXXX. 

Chrifti  nati  MCCLXXXV. 

Afcanius  Philomarinus 
S.  R.  Ecclefi*  Cardinalis 
Archiepifcopus  Neapolitanus 
Ut  tam  pr*clara  Gentilis  fui 
De  Re  Chrifhana  , *que  & Litteraria 
' Meritiffimi 
Memoria  extendatur 
Pofuit 

Anno  Domini  MDCXXXXIII. 

Devefi  però  un  tal  Elogio  in  piò  luo- 
ghi correggere  , ed  emendare,  mentre 
Marino  difendendo  la  fua  Chiefa  non 
ebbe  differenze  coll’ Imperador  Federi- 
co , ma  co’  fuoi  Figliuoli  , il  quale  , 
com’  è ben  noto  a tutti  , cefsò  di  vi- 
vere nel  1150.,  nel  qual  tempo  la  Chie- 
fa di  Capua  non  era  Hata  ancor  confe- 
rita a Marino . Governò  egli  1’  accen- 
nata Chiefa  diciannove  anni,  e non  qua- 
ranta, come  ivi  fi  legge.  Offervifi  Mi- 
chele Monaco  nel  Santuario  Capuano 
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pag.  4 66.  il  Lulìtano  nella  Biblioteca ; 
Monfignor  Cavalieri  nella  Galleria  Do- 
menicana . Scriflè  ad  iftanza  del  Papa 
Formularium 

divifo  in  fette  libri  , come  dal  teflè 
menzionato  Regiltro  fe  ne  ha  chiaro 
rifcontro.  Formularium  fcrtpfit  in  feptem 
libros  dijltniìum  , & alia  fui  Ingenti 
monumenta  reliquit . Leggafi  l’Abate  Fer- 
dinando Ughelli  nel  Tom.  IV.  dell’Im- 
lia  Sacra  parlando  della  ChiefadiCapua. 

1 2 8 6. 

FRANCESCO  DA  TELESE. 

FRancelco  da  Telefe  Città  nella  Pro- 
vincia di  Campania  Felice  fuGiu- 
reconfuìto  de’  più  ragguardevoli  , che 
avelie  il  Secolo,  del  quale  favelliamo, 
mentre  tutto  il  tempo  di  fua  vita  efer- 
citolTì  nel  patrocinare  le  caule,  e nelle 
giudicature.  Di  lui  s’ha  memoria  nell’ 
Archivio  della  Regia  Zecca  litt.  A.  fol. 
8r.  riferito  da  Nrccolò  Toppi  nella  pag. 
96.  clella  Biblioteca , dove  vien  allo  ipef- 
fo  chiamato  col  titolo  d’  Avvocato  . 
Scrilfe 

Annotationes  ad  Conjlitutiones  Regni 
Ne  fa  menzione  il  Gefnero  nella  Bi- 
blioteca fol.  246.  Gio.*  Wolfango  Frey- 
monio  nell’  Elenco  degli  Scrittori  Civi- 
li , e Canonici  Legali  Ibi  6 5.  Gabbrielle 
Seraina  nell’  EpilFola  dedicatoria,  colla 
quale  indrizzò  al  Collegio  de’ Dottori 

Na- 
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Napoletani  l’edizione,  ch’egli  fece  pih 
corretta  di  dette  Coftituzioni  , in  cui 
per  errore  di  ftampa  fi  legge  in  vece 
di  Telefue  Calcfte ; Niccolò  Toppi,  ed 
altri . 

ANDREA  ì)  A7’c  A PU  A. 

ANdrea  detto  da  Capua  per  aver 
avuto  in  quella  colpicua  Città  il 
nafcimento,  che  doppoi  pafsò  per  Co- 
gnome alla  fua  Cala,  ch’oggi  giorno 
con  tanto  Iplendore  adorna  la  Città  di 
Napoli  , euendo  una  delle  più  chiare, 
ed  ìlluflri  di  quella  Capitale  per  l’ am- 
piezza de’ Dominj  non  meno,  che  per 
gli  ragguardevoli  parentadi  . Chi  vuol 
trarre  i pr incip j della  Cafa  di  Capua  ri- 
corra ad  Aldemaro  di  Capua  , il  quale  da 
Monaco  Caffinefe,  e da  Abate  di  S.  Ste- 
fano , e di  ò.  Lorenzo  fuor  delle  Mura  di 
Roma  fu  fatto  Cardinale  da  Aleffandro  II. 
intorno  P Anno  iojo.  ma  fe  noi  confide- 
remo a ’ tempi  dell ’ Imperador  Federico 
Andrea  Padre  di  Bartolommeo  aver  avu- 
to per  merito  della  fua  Virtù  ottenuto 
dalla  liberalità  Imperiale  dcjjpi  di  Feudi 
Nobili  , lafciò  fcritto  Scipione  Am- 
mirato nella  Prima  Parte  dell*  IJìo- 
ria  delle  Famiglie  Nobili  Napoletane 
in  quella  di  Capua  fol.  53.  parlando  di 
Andrea  . Attefe  quelli  da  giovine  alla 
Giurifprudenza,  nella  quale  fece  tanto 
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progrefso  , che  prefa  la  laurea  Dotto- 
rale in  età  ancor  giovinile  fi  portò  in 
Napoli  , ove  per  lo  fuo  vafto,  e pronto 
ingegno,  e per  la  deftrezza,  ed  attivi- 
tà nel  maneggio  degli  affari  incontrò 
affatto  il  genio  della  Corte  dell’Impe- 
rador  Federico  II.  il  quale  lo  dichia- 
rò dapprima  Avvocato  Fifcale,  e do- 
po Configliere.  Il  Re  Carlo,  che  fuc- 
cedè  al  Reame  di  Napoli  dopo  la  mor- 
te di  Manfredi  non  fòlamente  confer- 
mò Andrea  nell’  anzidetta  Carica  di 
Configliere,  ma  conofcendone  la  probi- 
tà gli  diede  l’impiego  di  efpurgare  il 
Regno  da  tutti  que’Saracini,  eh’ in  piò 
parti  di  efso  fiavano  uniti , e fortificati 
con  indicibile , e continuo  travaglio  de’ 
Popoli  , come  dall’  ordine  fpedito  nel 
1269.  che  confervavafi  nell’  Archivio 
della  Regia  Zecca  fol.  23.  lift.  B.  rife- 
rito da  Niccolò  Toppi  nel  fol.  15.  del- 
la Biblioteca  facendo  picciola  menzione 
di  Andrea  . Ebbe  in  moglie  una  tal 
Giovanna  , colla  quale  procreò  Barto- 
lommeo  di  Capua  celebratififfimo  Giu- 
reconfulto  , di  cui  a fuo  luogo  faremo 
menzione,  ed  ottene  dalla  munificenza 
del  Principe  in  dono  il  fenimento  di  Ca- 
prio,  la  Terra  di  Focato  con  altre  due 
Terre  a quella  di  Fofsato  appartener 
ti  . Cefsò  finalmente  di  vivere  'pieno 
d’anni,  e di  gloria  nella  medefima  fua 
Opufc.Tom.XkVl.  V Pa- 
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4$8  Serie  degli  Scrittori  nati 
Patria  la  Cittì  di  Capua.,  ove  gli  fu 
fatto  da  Bartolommeo  fuo  figliuolo  il 
Sepolcro , come  oggi  Jì  vede  in  pittura  a 
delira  dell*  Altare  Maggiore  della  Ch'tefd 
di  S.  Pietro  de ’ Frati  Minori  con  la  Ve - 
Jìe  Dottorale  , e la  Berretta  ampia  al 
modo  antico  con  quefia  Ifcrizione  : Domi - 
nus  Andreas  de  Capua , fcrifse  il  Sum- 
monte  nella  Par.  2.  lib.  2.  dell’ IJìoria  di 
Napoli  . Lafciò  dopo  fua  morte  nobi- 
le momoria  della  fua  dottrina  col  fe- 
guente  libro 

Commentarla  in  Confi itutiones  Regni , 
del  quale  ne  fa  menzione  il  Gelnero 
nel  fol.  42.  della  Biblioteca  ; Gabbrielle 
Seraina  nell’ Epiftola  dedicatoria,  colla 
quale  indirizza  al  Collegio  de’ Dottori 
Napoletani  T edizione  più  corretta  di 
dette  Coftituzioni  j Niccolò  Toppi } ed 
altri  . 

1288. 

MARINO  DA  CARAMANICO. 

IN  Caramanico  Terra  dell’  Abruzzo 
citra  nacque  Marino,  il  di  cui  Ca- 
fato  è a noi  ignoto  , come  nemmeno 
lo  feppero  coloro  , che  nell’  Opere  lo- 
ro fecero  di  lui  menzione . Il  P.  An- 
drea della  Monaca  nel  lib.  4.  cap.  z. 
pag.  418.  dell’  l fiori  a di  Brìndefi  fcrive, 
che  Marino  avu{o  avelie  il  nafcimen- 
to  in  quella  Cittì,  della  Cafata  Cara- 
manico;  comunque  ciò  fia  > non  colla 

chia- 
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chiaramente,  e però  non  (limiamo  per 
ora  toglierlo  dall’  Abruzzo  . Fu  celebre 
Giureconfulto  di  que’ tempi  , e foftenne 
l’onorevol  Carica  di  Giudice  di  Vica- 
ria , e quella  di  Capitano  della  Città 
di  Napoli . Roberto  Atrebatenze  Baio- 
Io  , e Rettore  del  Regno  per  lo  Re 
Carlo  IL  ne  fece  (empre  della  di  lui 
virtù  grandiflimo  conto  , e (lima  , e 
donogli  alcuni  Poderi  , come  fcrive 
Niccolò  Toppi  fol.  207.  della  Bibliote- 
ca facendo  menzione  di  Marino  coll* 
autorità  de’ documenti  ricavati  dal  Re- 
gio Archivio  della  Zecca.  Scritte 
Annotationes  ad  Conjlitutione  Regni  , 
delle  quali  fece  memoria  il  Vefcovo 
Liparulo  in  Notis  ad  Iferniam  Tit.  Im - 
per.  Lothar.  §.  & fi  filius.  nu.  v.  Pie- 
tro Girolamo  Orfino  Tratt.de  Succejf. 
Feud.  par.  2.  quseft.  2.  art.  1.  num.  43. 
verf.  2.  Michele  Zapullo  Commentar . 
fuper  Pragm.  V.  de  Adminijlratione  Re- 
rum ad  Civitatem  pertinentium  : in  Cro- 
nologia DoElorum  antiquorum  ac  Impe - 
ratorum  , Regum  , & Pontificum  pag. 
271.  Francelco  Maria,  Prato  de  Patria 
Poteflate  ad  Pafchalium  Par.  4.  cap. 
io.  e nelle  Annotazioni  al  num.  u* 
lo  chiama  Infigne  Giocatore  ; Matteo 
d*  Afflitto  in  Prcelud.  Conflitut.  n.  2.  Gio: 
Wolfango  Freymonio  nell’  Elenco  degli 
Scrittori  Civili , e Canonici  Legali  fol.  65, 

V z Ga- 
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Gabbrielle  Seraina  nella  più  volte  no- 
minata dedicatoria  Epiltola  al  Collegio 
de’ Dottori  Napoletani;  ed  altri. 
1289. 

TOMMASO  DA  BRINDESI. 

TRa  i Giureconfulti , che  fiorirono 
in  queito  Secolo  ebbe  molto  ono- 
rato luogo  Tommafo  nato  nella  Citta 
diBrindefi.  Fu  lècondo  il  P.  Andrea  del- 
la Monaca  nel  lib.  4.  cap.  1.  pag.  41 6. 
dell’  jjìoria  di  quella  Città  della  fami- 
glia Rifchiniero  , o Argenterio  , e per 
la  fua  dottrina  promoflo  dal  Re  Carlo 
II.  alla  Carica  di  Giudice  della  Gran 
Corte  della  Vicaria.  Senile 
Commentarla  in  Conjìitutiones  Regni  , 
la  quale  Opera  mentovano  il  Gelhero 
fol.  793.  della  Biblioteca  ; Gio:  Wolfango 
nel  più  volte  riferito  Elenco  . Nicco- 
lò Toppi  fol.  193.  della  Biblioteca  > 
cd»  altri.  * 


GUERZOLO  DA  TARANTO- 

LA  Città  di  Taranto  fu  la  Patria  di 
Guerzolo  della  famiglia;  Avvocato , 
il  quale  fu  Rimatore  circa  quelli  tempi , 
ma  quanto  ebbe  felice  vena  nel 
re,  altrettanto  fu  poi  poco  colto  nello 
llile,  avendofi  fervito  nelle  comp°fi?i°n* 
del  rozzo,  e barbaro  dialetto , che  fi  t«a' 
va  comunemente  in  quella  fiagi°ne 
nella  Puglia  . Un  fuo  Sonetto  fi  le§' 
• g« 
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ge  Campato  nella  Raccolta  dell’Allacci , 
e quello  anche  lo  trafcriirc  l’Abate  Gio: 
Mario  Crefcimbeni  nel  Voi.  3.  lib.  i.de’ 
Commentar  j intorno  all ’ IJìoria  della  volgar 
PoeJia.S crifte  molte  cole,  ma  niuna  è 
giunta  alla  noltra  età  , come  notò  il  P. 
Ambrogio  Merodio  nella  MS.  IJtoria 
della  Città  di  Taranto  con  quelle  paro- 
le : Nelle  Poetiche  facoltà  allora , che  era 
ancor  bambola  Vltaliana  favella  nelle  no - 
Jìre  contrade  fiorì  in  quejla  Città  Gtter- 
zolo  Avvocato , il  quale  poetò  molto  , e del 
fuo  fono  capitate  nelle  nojlre  mani  parecchi 
Compojizioni . - 

-BARTOLOMMEO  DA  TRASACCO. 

FU  quelli  nativo  di  Trafacco  luogo 
dell’Abruzzo  ultra,  e dilcepolo  ai 
S.  Pietro  Celellino  , del  quale  ne  fcriffe 
la  vita,  che  dappoi  lì  pubblicò  lotto  altro 
nome,  ficcome  ci  accerta  Monfignor  Pie- 
rantonio  Corfignani  nel  fuo  libro  : De 
Viris  Illujìribus  Marforum  pag  204. , e 
di  elio  ne  parla  ancora  nella  Reggia 
Marficana  al  lib.  2.,  e lib  4.  Nell’atrio 
della  Chiefa  de’ SS.  Cefidio  , e Rufino 
fi  legge  la  leguente  memoria  di  Bar- 
tolommeo 

D.  Bartholomseo  de  Tranfaquis 
Ex  primis  Patribus  Ordinis  Ccelellinorum 
Ipfius  S.  P.  Ccelefiini  V.  Inllitutoris 
Corniti  in  Religione 

V 3 Fa- 


4Ó2  Serie  degli  Scrittori  nati 
Famul.  in  Pontificatu,  etiam  focio  , 

& in  Tribulatione 
Vixit  Anno  MCCXC. 

SPARANOBARO. 

SParano  Baro  nato  nella  Città  di  Ba- 
ri fu  celebre  Giureconfulto  tenuto 
in  molto  conto,  e ftima  da’ Tuoi  Con- 
cittadini , non  meno  che  da  que’  Re  , 
che  nel  tempo  fao  in  quello  Reame 
dominarono , e da  elfi  in  onorevoli  ca- 
riche impiegato , e di  molti  nobili  feu- 
di arricchito  . Nel  1275.  fu  egli  man- 
dato AlTèlTore  preflò  del  Viceré  della 
Sicilia  . Nel  ritorno  , che  fece  da  quel 
Regno  gli  fi  conferì  la  Carica  di  Giu* 
dice  Maggiore  della  Provenza,  e Con- 
tado di  Forcalquer  dal  Re  Carlo  I. 
qual  egli  per  lo  fpazio  di  fei  anni  efer- 
citò  con  molta  prudenza,  e defirezza, 
mentre  nel  1284.  dal  Re  medefimo  fi 
ritrova  promoflò  a Maellro  Razionale 
del  gran  Configlio  , Giuftiziere  della 
fua  Patria  , e Protonotario  del  Regno, 
e poco  dopo  ottenne  in  dono  once 
trenta  d’oro  l’anno,  ed  il  dominio  del- 
la terra  di  Magliano , e Monteroni  nel- 
la Provincia  di  Terra  d’  Otranto,  del- 
la Terra  di  Grandiano  nella  Provincia 
di  Principato , e di  Altamura  , e della 
Città  di  Polignano  nella  Provincia  di 
Bari  . Ebbe  per  moglie  una  Figliuola 


tiel  Regno  di  Napoli,  463 
dì  Giozzolino  della  Marra  nominata 
Fiandrina,  colla  quale  procreò  Grimoal- 
do,  a cui  lafciò  tutti  i feudi  a riferba  To- 
mamente di  Altamura,  che  volle  dare  a 
Giovanni  Secondogenito  , il  quale  col 
tempo  faccette  a tutto  1’  arppio  Stato 
per  l’ immatura  morte  fenza  aver  lafcia- 
ta  prole  Grimoaldo . Due  fue  figliuole , 
cioè  Pergula  colla  dote  di  trenta  once 
d’  oro  la  congiunfe  col  Cavalier  Simo- 
ne  di  Sora  Signore  di  Valenzano  nel- 
la Provincia  di  Bari,  e Margarita  con 
Maino  de  Guinis  con  dugento  once 
d’ Oro  , la  qual  vedovata  pafsò  in  Mo- 
glie di  Guglielmo  de  Nantolio,  e mor» 
to  quello  s’ accasò  con  Baldovino  d’ Ala- 
gni Sign.  di  Sicignano  , S.  Nicandro  , 
e S.  Giorgio  nella  Provincia  di  Prin- 
cipato citra  . Scritte  Sparano  molte 
.Opere,  la  maggior  parte  delle  quali  fi 
fono  perdute  , e folo  abbiamo  . Corpus 
Legum , & Confuetudinum  Civitatis  Ba- 
sii ; e Rofarium  Virtutum  & Vitiorum  . 
L*  Abate  Paolo  Fufco  di  Ravello  con 
alcune  fue  Addizioni  diede  quefl’  Ope- 
ra alla  pubblica  luce  nel  1571.  colle 
llampe  di  Venezia  . Molti  Scritttori 
fanno  di  lui  , e delle  fue  Opere  ono- 
• revole  menzione  , come  Giulio  Cefare 
Capaccio  nel  Lib.  2.  dell’ Ijìoria  di  Na- 
poli; Pietro  Vincenti  nel  Teatro  de'  Pro- 
*■  tonotarj  del  Regno  fol.  6 5.  D.  Ferraste 
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della  Marra  Duca  della  Guardia  neH’I/fo- 
ria  delle  Famiglie  apparentate  colla  Cafa 
della  Marra  , in  quella  della  famiglia 
Baro  f'ol.  92.  il  P.  Antonio  Bcatillo 
della  Compagnia  di  Gesù  nell’  IJìoria 
'della  Città  di  Bari  lib.  3.  fol.  138.,  e 
139.  Niccolò  Toppi  fol.  397.  della  Bi- 
blioteca ed  altri.  Nel  Regio  Archivio 
della  Zecca  fi  ritrovano  molte  notizie 
di  Sparano  , ficcome  1’  accennato  P. 
Beatillo  fcrive  nella  teftè  menziona- 
ta Opera. 

1292. 

\ 

MONALDO  D*  AQUINO 

PEr  quante  diligenze  abbiam  fin  ad 
ora  praticate  non  ci  è riufcito  fa'* 
pere,  fe  Monaldo,  o come  lo  chiama*- 
no  altri,  Monardo  detto  folle  d’ Aqui- 
no, dalla  Patria  , o dal  Cafato  , men- 
tre tutti  quegli  Scrittori,  che  di  lui  fe- 
cero nell’ Opere  loro  parola  Tempre  co- 
sì praticarono  chiamarlo  . Vien  egli 
conlìderato  uno  de’  Rimatori  antichi 
dall’  Aliaci  nell’  Indice , e da  Gio:  Ma- 
rio Crefcimbeni  nel  Voi.  4.  lib.  1» 
Cap.  1 *5.  de’  Commentar)  intorno  all  Jfio- 
ria  della  volgar  Poefia  . Ne  fa  anche 
menzione  il  Toppi  fol.  xifr  della  Bi- 
blioteca f 

an- 
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ANGI0L02I>A  TRANE.  . 

IN  Trani  Città  della  Provincia  di  Ba- 
ri ebbe  il  nafcimento  Angiolo  della 
Domenicana  Famiglia.  Fiorì  verbo  que- 
lli tempi  in  opinione  di  gran  Letterato, 
come  colui,  ch’era  ornatiffimo  d’  ogni 
genere  d’erudizione  , e indefeffo  culto- 
re delle  principali  Scienze  , e partico- 
-•  larmente  della  Filobofia,  e della  Teolo- 
gia, delle  quali  viveva  bommamente  in- 
* vaghito.  Sotìenne  per  più  anni  l’onore- 
vol  carica  di  generai  Inquifitore  dell’ 
una,  e dell’altra  Sicilia,  efiendo  Re  di 
quello  Reame  Carlo  II.  dal  quale  per  la 
bua  bufficienza  bu  più  d’una  volta  impie- 
gato in  Ambabcerie  di  grand’importan- 
za a diverfi  Principi. ’Scriflb 

Commentarla  in  Evangeì. 
Siccome  ne  ba  ricordanza  il  P.  Am- 
brogio Altamura  nella  Biblioteca  Dome- 
nicana in  quell’anno,  e prima  di  quello 
il  Valle  nei  Compendio  ; il  Fontana  nella 
par.  3.  del  Teatro  ; e parecchi  altri  an- 
cora . 

S.  CELESTINO  V.  SOMMO 

PONTEFICE. 

LA  grandezza  della  Santità  di  quello 
chiaro,  ed  illuftie  Perbonaggio non 
eflendo  così  agevole  inchiuderla  nel  bre- 
ve giro  di  quelli  nollri  Racconti  , ne 
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l’economia  prefiflaci  comportandolo,  ci 
rimettiamo  quanto  a ciò  alla  vita  , che 
per  pubblico  beneficio  ne  fcrifleroilCar-  < 
amai  Pietro  d’ Ailiaco  , i quattro  fuoi 
Difcepoli  Bernardo  , Giovanni  , e i due 
Roberti  , il  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te  V.  che  lo  dichiarò  Santo,  Benedet- 
to Gonone  nel  lib.  6.  de  Vitis  Patrum 
Occidentis  , Matteo  Veggio  ,.  ed  altri, 
e ci  reftringeremo  {blamente  in  tutto  a 
quanto  balta  per  dar  notizia  di  lui  , 
maflìmamente  in  proposto  delle  Lette- 
re . Nacque  egli  in  Ifernia  , di  non 
molto  alto  lignaggio  j altri  fcrivono  in 
Maruvio  luogo  paltò  nella  Provincia  de’ 
Marfi  del  quale  fece  menzione  Silio 
Italico  lib.  8. 

jMarruvium  veteris  celebratimi  no- 
mine Marri 
Urbibus  eft  illis  caput. 

Come  tra  gli  altri  l’Oldoino  nelle  Tue 
Addizioni  al  Ciacconio  : Petrus  ex  Mu- 
rone  Mar  forum  oppido , quod  Antiqui  Mar- 
ruv’tum  appellarunt  natus  , in  ipfo  fua 
vita  limine  . Cominciò  fin  dalla  fanciul- 
lezza a dar  chiari  , e manifefli  fegni  di 
quella  Santità  , che  poi  gloriofamente 
conduffe  , e lo  refe  degno  di  venerazio- 
ne per  tutto  ii  mondo  Cattolico  , men- 
tre nulla  badando  alli  traftulli  , ed  agl’ 
intrattenimenti  fanciullefchi  attefe  agli 
at.i  di  pietà  , e con  indefefla  applica- 
no- 
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zìone  alio  Audio  delle  lettere  , e delle 
fcienze  , nelle  quali  in  breve  tempo 
con  iftupore  de’  maeftri  , e de’  compa- 
gni fece  maravigliofo  profitto  . Ifpirato 
da  Dio  vefìì  l’abito  di  S.  Benedetto,  ed 
aggiunfe  in  poco  tempo  al  concetto  , 
che  s’avea  di  lui  da  que’  Padri  di  lette- 
rato , e di  accofiumato  quello  di  aufte- 
ro  olfervante  del  fuo  fanto  Iftituto  , 
mentre  fegregandofi  da’  Religiofi  per 
vie  pii»  con  quiete  attendere  alla  con- 
templazione delle  cofe  celefii  ritirolfi 
nella  folitudine  , ove  affliggeva  il  fuo 
corpo  con  ogni  genere  di  penitenza  len- 
za mai  dargli  alcun  follievo  . Iflitul  in 
quello  mentre  una  Congregazione  , la 
quale  poi  fu  dal  fuo  nome  denominata 
de’  Celeftini  . Sparfafi  dappertutto  la 
fama  della  Santità  di  Pietro  fu  motivo 
a’  Cardinali  , che  da  molto  tempo  s’in- 
trattenevano per  eleggere  il  Succeflore 
al  morto  Pontefice  Niccolò  IV.  lenza 
mai  venire  a capo  del?  elezione  , di 
concordemente  nominare  il  noflro  Pie- 
tro , il  quale  avendo  dopo  qualche  con- 
trailo accettata  la  pefantilfima  carica  , 
fece  la  prima  comparfa  alfifo  fopra  d’un 
Afinello  guidato  dal  Re  di  Napoli  , e 
da  quello  d’Ungheria  nella  Città  del? 
Aquila  a’  29.  d’Agollo  del  1294.  ove  fa 
fecondo  il  collume  confecrato  , avendo- 
li mutato  il  nome  di  Pietro  in  quello 
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di  Celerino.  Dopo  cinque  meli,  e gior- 
ni etto  , o fecondo  altri  , diciafette  di 
governo  della  Chiefa  con  chiaro  , ed 
inaudito  e'empio  di  Criftiana  umiltà  ri- 
nunciò il  Camauro  , ed  il  Manto  , e 
veftifii  de’  Tuoi  umili  , ed  afpri  ve- 
fiimenti  ; cefsò  finalmente  di  vivere 
nel  i29<5.  e dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente V.  fu  aferitto  nel  Catalogo  de’ 
Santi  . Di  quella  rinunzia  del  Papato 
generofamente  fatta  da  Celerino  diver- 
famente  la  fentono  gli  Scrittori . Alcuni 
l’han  riguardata  come  un’  azione  d’umil- 
tà Crilliana  , ed  eroica  ; altri  afferifeo- 
no  , che-  fu  ingannato  il  Santo  da  certe 
voci  notturne  finte  maliziofamente  da 
chi  ambiva  di  fuccedergli  nel  governo 
dell’  Apoftdi.ca Sede,  colle  quali  fe  gli 
faceva  intendere  non  effer  lui  {'ufficiente 
a quel  gran  pefo  , e che  però  dovefie 
depoi lo  , ficcome  e’  fece  , filmando  ef- 
fer così  il  Divino  volere  . Ma  quello 
ficcome  è un  racconto  tutto  favololo  , 
ed  inventato  da  qualche  Protefiante  , e 
perciò  inimico  della  Cattolica  Chiefa  , 
così  non  v’  è Scrittore  di  que’  tempi  , 
che  di  quello  fatto  parlato  avefie  , co- 
me Tolomeo  da  Lucca  , Gio:  Villani , 
il  Cardinal  Egidio  Colonna  , ed  altri  , 
che  per  noneffere  fiucchevole,  s’ intra- 
lciano ; e finalmente  taluni  fcrivono  , 
che  Celeflino  conofcendo  in  fe  fìefio  una 

in- 
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infufficienza  a ben  (ottenere  il  fupremo 
governo  della  Chiefa  , s’  indufle  dopo 
qualche  tempo  a farne  il  volontario  ri- 
fiuto, fondati  fopra  que’Verfi  di  Dante  , 
che  fcrittè  nella  fua  Commedia  al  Can- 
to III.  dell’  Inferno 

Pofcia  eli’  io  v’  ebbi  alcun  ricono- 
feiuto 

Guardai,  e vidi  l’ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  ri- 
fiuto. 

Molti  dottiflìmi  uomini  della  Con- 
gregazione Celeftina  fi  fono  impiegati  a 
difendere  la  memoria  del  loro  Santo 
Ittitutore  da  fimili  dicerie  , ed  inven- 
zioni , ma  meglio  di  chi  che  fia  ha  da- 
to nel  fegno  ilP.  D.  Innocenzo  Barcelli- 
ni  del  medefimo  Ordine  con  un  parti- 
colar  libro  ttampato  in  Milano  nel  1701. 
in  8.  col  feguente  titolo  : Indufirie  Fi- 
lologiche per  dar  rifalto  alle  virtù  delSan- 
tijfimo  Pontefice  Celefiino  V.  e liberare  da 
alcune  tacce  Dante  Aligheri  creduto  Cen- 
fore  della  celebre  rinuncia  fatta  dal  me- 
defimo Santo  . Pretende  con  Hna  tal 
Opera  l’Autore  dar  chiaramente  a dive- 
dere , che  Dante  negli  accennati  Verfi 
non  intefe  della  rinunzia  di  Celettino  , 
ma  di  altro  Soggetto  nella  fua  Comme- 
dia parlare  , come  altresì  d’abbattere 
tutte  quelle  oppofizioni  , che  fiate  fono 
fatte  allo  ttefio  come  Icritte  da  Autori 

poco 
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poco  confiderati  , e niente  affetti  alla 
Cattolica  Chiefa  . Quanto  poi  quello 
Santo  fii  flato  dotto  , e nella  lettura 
della  Sacra  Bibbia  vertalo  , chiariflìma- 
mente  ce  lo  dimollrano  i Trattati  , eh* 
egli  fcriflè  , i quali  quantunque  da  alcu- 
ni non  vengono  (limati  per  proprj  parti 
del  Santo  , pure  elfo  Abate  Barcellini 
nel  fecondo  Capitolo  della  quarta  , ed 
ultima  indullria  con  chiare  , ed  eviden- 
ti prove  difende  quelli  effère  flati  dal 
Santo  compolli , e fono  li  feguenti 
i.  Relatio  Vita  fu  a . 2.  De  Vitti s . 
3.  De  Hominis  vanitate  . 4.  De  Exem- 
plis . 5.  De  Sententiis  Patrum  ; 
i quali  uniti  infierire  nel  1540.  ufcirono 
alla  pubblica  luce  per  mezzo  delle  (lam- 
pe di  Napoli  dalla  diligenza  del  P.  D. 
Celeflino  Televa  Abate  Generale  della 
Congregazione  Celeflina,  e li  medefìmi 
fi  leggono  anche  flampati  nella  B'tblio- 
theca  SanElorum  Patrum  Tom.  XXXV. 
dell’  edizione  di  Lione. 

FALCO  DA2  CALABRIA. 

PEr  quanto  ci  fiamo  induflriati , non 
ci  è venuto  in  acconcio  di  ritrova- 
re in  qual  luogo  della  Calabria  avuto 
aveffe  Falco  il  nafcimento  , Tappiamo 
bensì  , che  fu  Poeta  volgare  , e come 
tale  regiflrato  dall’  Allacci  nell’  Indi- 
ce , e da  Gio:  Mario  Crefcimbeni  nel 
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Voi.  4.  Iib.  1.  de’  Commentar)  intorno 
all ’ JJloria  della  volgar  Poefia  annove- 
rato tra  i Poeti  di  quello  lecolo  . Ne 
parla  Niccolò  Toppi  fol.  87.  della  Bi - 
Litoteca  ; il  P.  Elia  d’  Amato  Madiro 
Carmelitano  nella  Pantopologia  Calabra 
fol.  447.  ed  altri. 

1 2 9 S. 

ANONIMO  DA  SORRENTO. 

SCriflè  cofìui  , di  cui  ne  ignoriamo 
il  nome 

Vita  S.  Antonini  Coenobii  Agrìppinenfs 
Abbatis  . 

Si  confervò  lungo  tempo  MS.  quella 
vita  , finalmente  il  chiarillìmo  P.  An- 
tonio Caracciolo  de’  Cherici  Regolari 
adornata  con  note  la  diede  alle  {lam- 
pe col  feguente  titolo  : Sanbìi  Antoni- 
ni Coenobii  Agrìppinenfis  apud  Surrcntum 
quondam  Abbatis  Vita  ab  Anonymo  Au- 
rore ante  Annum  cccc.  /cripta  ex  MSS. 
Codicibus  Bibliothecarum  N e apoi  it  ance  , 
& Theatinorum  Clericorum  Regularium 
nunc  primum  Typis  expreffa  curn  Anto - 
nii  Caraccioli  ejufdcm  Ordinis  Presbiteri 
notaùonibus  . Neapoli  Typis  S c erigi  a- 
nis  1626.  Che  fii  fiato  quello  Scrittore 
nativo  di  Sorrento  , chiaramente  lo 
fcrive  il  tefiè  mentovato  P.  Caracciolo 
nella  pag.  44.  Cxterum  , fi  nomen 
ignora  tur  , fere  certum  eji  fu  f'e  Surren- 
tinum  3 ita  quippe  verba  illa  Jignificant  , 
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qua  initio  vita  leguntur  . SanSlui  i/le 
no/ìer  Patronus  Antonimi  . Intorno  poi 
all’  età  , in  cui  fiorì  , quantunque  pre- 
cifamente  il  Caracciolo  non  la  ftabili- 
fce  , pure  però  la  ftima  verfo  quefio 
tempo  : JEtas  verb  ejus  , feguita  egli  a 
fcrivere  , non  pote/ì  fignatì  Jlatui  , ta- 
mcn  dico  ante  quadringcntoi  fortajje  an- 
noi hunc  Ulani  Jcrip/ijfe  vitam  . Id  elido 
ex  ipfiufmet  verbii  , qua  infrà  ob/ervabi- 
mui  Not adone  vii.  & xvii. 

NICCOLO’ DA  S.9GERMANO. 

N Acque  Niccolò  in  S.  Germano  : 
attefe  nella  fua  giovinezza  agli 
Studj  legali  nell’ Università  di  Napoli, 
c ne  ottenne  la  Laurea  dottorale;  ma 
entrato  nella  Religione  Benedettina  nel 
celebre  Moniftero  di  Monte-Caffino  qui- 
vi divenne  dottiffimo  in  Filofofia,  e in 
Teologia,  ed  ofTervantiflìmo  del  Santo 
Iftituto  ; il  perchè  da  que’  Padri  fu  elet- 
to Abate  del  Monifiero  di  S.  Vincen- 
zo al  Volturno,  la  qual  Carica  fofienne 
egli  con  molto  zelo  , e prudenza.  Scrilfe 
Commentarium  inS.  Benedigli  Regulam  . 
a cui  fopraggiunto  dalla  morte  non  po- 
tè dare  l’ultima  mano,  fi  conferva  ben- 
sì in  quél  Monifiero  MS.  ficcome  ci 
vafficura  Niccolò  Toppi  a car.  2*.  del- 
la Biblioteca  , ove  di  lqi  fece  menzio- 
ne. Ne  parla  anche  il  Pofl’evino  nel 
_ Tom. 
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Tom.  II.  dell’  Apparato  Sacro  fol.  485., 
e vien  anche  nominato  nella  fine  della 
Cronica  di  quel  Moniftero  di  S.  Vin- 
cenzo fatta  liampare  dal  Sig.  Murato- 
ri nella  Terza  Parte  del  Primo  Tomo 
Rerum  Italìcarum  Scriptores  nella  ma- 
niera , che  fiegue  : Nicolaus  de  T rancbu- 
ra  Monajìerii  CaJJìnenfts . Htc  Decreto- 
rum  Dottor  fuit . Ob'ùt  1299.  Expofuit 
Regulam  Santti  Beneditti . 

130°. 

ANONIMO  DA  MONOPOLI. 

COftui  fu  Canonico  di  quella  Cat- 
tedra! Chiefa,  e fcrifife 
Hijìoria  Inventionis  Ichonis  S.  Nlari* 
de  Madia . 

Un  pezzo  di  quella  Moria  fu  fatta 
(lampare  dall’Abate  Ferdinando  Ughel- 
li  nel  Tomo  I.  de\V  Italia  Saera  nella 
Serie  cronologica  de’Vefcovi  di  quella 
Chiefa  parlando  del  Vefcovo  Romual- 
do , nel  tempo  del  cui  governo  , che 
fu  appunto  nel  1118.  rinvennefi  quel- 
la miracolofa  Immagine,  ma  non  in  quel 
tempo  fiorì  quello  Scrittore , come  dal- 
ie parole  li  effe  dell’  Moria  chiaramente 
(i  deduce,  onde  abbiamo  ftimato  faYne 
menzione  in  quello  luogo. 


Digitized  by  Google 


JA- 


474  Serie  degli  Scrittori  nati 
1300. 

JACOPO  DA  BENEVENTO. 

JAcopo  Beneventano  dell’Ordine  de’ 
Predicatori  Maeftro  in  Teologia  , 
molto  dotto  nella  Filofona  , e celebre 
Predicatore  per  la  pienezza  del  fapere 
non  men  che  per  la  foavità.  de’  colla- 
mi, e bontà  della  vita  HimatilTimo  » 
Frater  Jacobut  de  Benevento  Magijìer 
S aeree  Theologtce.  Pater  in  S denti  a t am 
T heologali  quam  Scholaftica  unicus , in 
Philofophiaperillujlris , erat  in  predica- 
none perfetta*  , & celeber  , Pater  erap 
Pauperum , Amator  Bonorum  , Inimica* 
vitiorum  lafciò  fcritto  Ambrogio  Goz- 
zeo  nel  Catalogo  fol.  119.  Compofe  le 
feguenti  Opere. 

1.  De  Articulis  Fidei  - 2 . De  Oratione 
Dominicali . 3.  De  Sacramenti* . 4.  De 
Decem  Praceptis.  De  Odo  Beatitudi- 
nibus . 6.  De  Doti  bus . 7.  De  Fru  Elibus 
8.  De  Virtutibu*. 

De  Sermonibu * temporum  , & SanElorum 
Di  lui  fanno  onorevole  menzione  ; An- 
tonio PolTevino  nell’  Apparato  Sacro  An- 
tonio da  Siena  ; Michele  Pio  ; Alfonfo 
Fernandez  nel  libro  degli  Scrittori  Dome- 
nicani ; Gio.*  Vincenzo  Ciarlanti  nel 
iib.  4*  cap.  8.  delie  Memorie  IJloriche  del 

San- 
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Sannio  ; Monfignor  Gio:  di  Nicaltro 
nella  Pinacoteca  Beneventana  fol.  153. 
ed  altri. 


1300. 

LANDOLFO  DA  NAPOLI* 

IL  Dottar  Niccoli  Toppi  neHa  pag. 

285.  della  Biblioteca  confonde  que- 
llo Landolfo  Napoletano  de’  Minori 
Conventuali  con  un  altro  di  tal  no- 
me della  famiglia  Caracciolo  Domeni- 
cano, e Vefcovo  di  Chieti , di  cui  fe- 
ce menzione  Girolamo  Nicolino  nell* 
I/ìoria  di  quella  Città  , il  quale  fu  na- 
tivo di  Roma  , non  già  Napoletano  y 
fecondo  fcrive  1’  Autore  delle  Addizio- 
ni alla  ferie  Cronologica  de’  Vefcovi 
di  quella  Città  preffo  l’Ughélli  nell* Ita- 
lia Sacra  della  feconda  edizione  . Fu: 
quello  nollro  Landolfo  uno  de’  miglio- 
ri Difcepoli  di  Scoto  avendo  ottenuto 
dopo  il  corfo  di  molte  fatiche  la  lau- 
rea magiltrale . Sextus  Auditor  Scoti  di- 
citur  fu ijje  Landulfus  Neapolitanus  lafciò 
notato  nella  Vita  ed  Apologia  , che  fa 
di  Scoto  Matteo  Ferchio  Veglienfe  da 
Schiavonia  Teologo  Minorità  cap.  12. 
num.  42.  Scrilfe 

J Quxjliones  fuper  fecundum  Sententiarum , 
la  qual  Opera  fu  data  alle  (lampe  , ed 

una 
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una  Copia  di  efla  fi  conferva  nella  li- 
breria di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Na- 

f>oli.  Nella  fine  di  quella  fi  leggono 
e feguenti  parole  : Explu  't  Tabula 
Quajìionum  fuper  fecundum  Sententiarum 
Jecundum  Patrem  Landulphum  de  Neabo- 
li  Sacra  Theologia  Dottorerà  de  Ordine 
F.ratrum  Minorum  . E notili  quel  Do - 
Borenti  perchè  a quei  tempi  non  fi  lau- 
reavano i Maeftri  nelle  loro  Religioni, 
che  per  grazia  poi  ebbero  ; ma  nelle 
pubbliche  Univerfità , dove  ficcome  do- 
veano  fiudiare  , così  in  effe  doveano 
pendere  il  grado  del  Dottorato  che  anco 
del  Magijlerio  fi  folea  dire . 


LET- 
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GALILEO  GALILEI 
AL  PADRE 
F.  FULGENZIO  MICANZIO 
SERVITA. 
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REVERENDISS.MO  PADRE , 

e mio  Signor  ColendiJJìmo . 

DEvo  rifpondere  alle  due  fue 
ultime,  non  avendo  io  po- 
tuto rifpondere  alla  prima 
di  effe  , fe  non  molto  fuc- 
cintamente  : ma  il  male  è , che  poco 
più  potrò  fare  al  prefente  avendomi  tol- 
to buona  parte  del  tempo  il  dover  ri- 
copiare il  refto  della  poftilla  , che  con 
la  prefente  le  mando  • A quello  che 
mi  dice  nella  prima  di  voler  far  ri- 
fiampare  il  Trattatello  de  Infidentibus, 
e forfè  il  Saggiatore  ; quanto  a quello 
fecondo,  quando  fi  rifol veflè , (aria  for- 
fè bene  aggiugneryi  le  poftille  , che 
ho  fatte  alla  rifpoftà  del  medelimoSarfi 
(a)  al  Saggiatore,  e fi  potrebbe  figurar, 
che  allo  Stampatore  folle  dato  per  le 
mani  un  libro  di  detto  Sarfi  ponillato 
con  rifpofie  alle  obbiezioni  , che  ei  fa  al 
Saggiatore:  la  Paternità  Voftra  ci  penfe- 

rà 


(*)  Sotto  al  finto  nome  di  Lotario  San* 
fi  Singenfano  ila  nafcolto  il  P.  Ora- 
zio  Graffi  Savonefe  Gefuita  allora 
Lettor  Matematico  nel  Collegio 
Romano . 
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rà  un  poco,  cd  io  ancora’.  Il  difcorfodel 
Signor  Guiducci , che  mi  domanda,  do- 
vrai averlo  ricevuto  , che  con  1*  ordina- 
rio paffato  gliel’  inviai  . La  nota  del 
nodro  q.  comun  Padre,  e Maedro  po- 
teva efier  circa  la  condenfaziorie  , e 
rarefazione,  come  punti  da  me  piutto- 
llo  {limati  difficilimmi  , che  refoluti  , 
non  vi  avendo  in  quei,  tempi  altro  che 
difficoltà  ; ma  ben  poi  circa  18.  anni 
fono  , ritrovandomi  alla  Villa  con  il 
Salviati  del  Dialogo , mi  cadde  nella 
mente  una  mattina  mentre  eramo  a 
Meda  un  penderò  , nel  quale  poi  più 
profondamente  internandomi  , mi  vi 
fon  venuto  confermando  , ed  a me  è 
parfo  poi  fempre  ammirando  come  per 
modo  dupendo  di  operar  della  Natura, 
fecondo  il  qual  modo  ( e credo  in  nef- 
fun  altro’)  lì  pofià  didrarre  r e rarefa- 
re una  fudanza  in  immenfo  fenza  am- 
mettere in  efla  veruno  fpazio  vacuo  , 
ed  all’  incontro  in  immenfo  condenfar- 
la  fenza  alcuna  penetrazione  di  corpi; 
penderò  , credami  , affai  peregrino,  il 
quale  indeme  con  moltifdme  altre  no- 
vità fpero  che  ella  ^edrà  fparfe  nelle 
opere,  che  mi  reftano  da  mandar  fuo- 
ra,  le  quali  penfo  di  ridurre  al  netto 
in  queda  vernata  per  mandarle  poi 
alla  Paternità  Vodra,  acciò  ne  faccia 
il  fuo  volere. 


Al 
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Al  virtuofo,  che  ella  dice,  potrà  eoa 
occafione  far  intendere  , che  io  ho  (li- 
mato Tempre  il  Keplero  per  ingegno  li- 
bero , ( e forfè  troppo  ) e fottile  , ma, 
che  il  mio  filofofare  è diverfiflimo  dal 
filo  ; e che  può  efiere  , che  fcrivendo 
delle  medefime  materie  , folamente  pe- 
rò circa  i movimenti  celefti  , abbiamo 
talvolta  incontrato  in  qualche  concetto 
fimile  , febben  pochi  , perchè  abbiamo 
aflegnato  di  alcuno  effetto  ver  la  me- 
k defima  ragion  vera  : ma  quello  non  fi 
verificherà  di  uno  per  cento  de’  miei 
penfieri  . Quanto  all’  ultima  fua  piena 
di  affetto  troppo  appaffìonato  non  ho 
che  dirle  altro  . Il  trattato  del  moto 
tutto  nuovo  Ila  all’  ordine  ; ma  il  mio 
cervello  inquieto  non  può  rellar  d’an- 
dar mulinando  , e con  gran  difpendio 
di  tempo  ; perchè  quel  penderò  , che 
ultimo  mi  lòvviene  circa  qualche  novi- 
tà ,,  mi  fa  buttare  a monte  tutti  i tro- 
vati precedenti  . Non  voglio  voltar 
carta  , perchè  fi  fa  fera  ,*  le  fo  rive- 
renza , e confermo  feryitore. 

D' Are  et  ri  li  19.  di  Novembre  1 634. 

Della  P.  V.  Reverendifs. 

Devoti fs.  ed  Obbligatifs.  Serti . 

G.  G.  } 

Opufc.T  cm.XXVl.  X RE- 
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REVERENDISS.M0  PADRE , 

e mio  Signor  ColcndiJJìmo . 

QUefla  mattina  è flato  lungamente 
da  me  il  Signor  Antonio  Olan- 
” defe  con  una  lettera  di  Voflra 
Paternità  Reverendiflìma  ; ho  prefo 
guflo  particolarmente  del  fuo  difeorfò  : 
va  a Livorno  per  fpedir  alcuni  negozj  , 
ne’  quali  potrebbe  aver  bifogno  di  qual- 
che raccomandazione  appreflò  il  Gran 
Duca  ; fe  avverrà  il  cafo  , non  mancherò 
di  fervido  con  ogni  mio  potere  , efien- 
do  il  fuo  afpetto  , e la  fua  nafcita  di 
quelle  cofe  , che  fubito  rapifeono  gli 
animi  . Partito  lui  mi  fono  lopraggiun- 
ti  due  miei  amici  cari  , che  fono  flati  a 
definar  meco  , dove  abbiamo  difeorfo  a 
lungo  di  lei  , e del  Signor  Elzevirio  , 
e letto  il  Frontefpizio  della  fcrittura  fat- 
ta da  me  20.  anni  fono  a Madama  Sere- 
niflima  , ed  ora  flampata  in  latino  , e 
volgare  da’  Signori  Elzeviri , dove  oltre 
al  Frontefpizio  fono  due  lettere  , una 
del  Signor  Roberto  Robertini  Borafso 
( a ) al  Signor  Mattia  Berneggero  , e 

là 


(.?)  Sotto  queflo  nome  fla  nafeoflo  Elia 
Deodato  Giarecorìfulto  Parifino  * 
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la  rifpofta  ad  efso  del  Signor  Bernegge- 
ro  . Bifognerebbe  ora  , che  il  Signor 
Lodovico  Elzevirio  ne  facefse  venir  copie 
in  Italia  a confufione  de’ miei  inimici  . «■ 
Già  fon  fatte  le  copie  de’  Dialoghi  da 
ftamparfi  , mancano  le  figure  , le.  quali 
farò  quanto  prima,  ficchèJe  potrò  man- 
dar coda  avanti  la  partita  di  efso  Signor 
Lodovico  , il  quale  fe  fi  rifolverà  a ri- 
Ilampar  tutte  l’ opere  mie  in  un  volume 
«ni  farà  gratiflìmo  , e fon  ficuro  , che 
averanno-  efito  ; -e  quando  in  quello  af- 
fare gli  fufse  a grado  , che  io  mi  obbli- 
gala a tome  un  centinaio , o altra  quan- 
tita  , pagandogliene  prezzo  convenien- 
4/i  ° *arei  buona  voglia  .•  però  in 
quello  mi  rimetto  in  loro  . Sarebbe  an- 
co necefsario  , che  il  Signor  Beniami- 
no , fe  è ancora  colli , (crivefse  al  Si- 
gnor Berneggero  , che  mandafse  molte 

1 5 u 0 ^ m*°  compafso  , per- 

chè hanno  una  chieda  grande  , e qui 
continuamente  mi  bifogna  farne  far  co- 
pie manufcntte  eon  tedio,  e fpefa.  Nel- 
la proffima  lettimana  manderò  i cridalli 
per  il  Signor  Berneggero  , i quali  i 1 Si- 
gnor Beniamino  potrà  mandare  , ovve- 
ro il  Signor  Elzevirio  condur  feco,  e far- 
glieli pervenire.  Quello  eh’  ella  mi  feri- 
ve  , che  va  feguendo  dopo  la  proibizione 
de  miei  Dialoghi  mi  difpiace  grande^ 
mente , perchè  può  aver  cagionato  mag- 

X 2 gior 
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gior  commozione  ne’  Superiori  , attefo 
che  il  dar  licenza  di  leggergli  è ridotto 
a tale  Grettezza  , che  fua  Santità  la  ri- 
ferba  in  le  folo  ; ficchè  pofso  ragione- 
volante  temere  , che  finalmente  fe 
ne  fìa  per  annullar  anco  la  memoria  . 
Con  che  le  bacio  le  mani  , e infieme 
al  mio  Signor  Elzevirio. 

D' Are  etri  li  28.  di  Gi Agno  1635. 

Della  P.  V.  Reverendifs. 

Devotifs.  ed  Oblìi gatifs.  Serv. 
G,  G. 

R.EVERENDISS.  »°  PADRE , 

e mio  Signor  Cclendtffimo . 

SOno  pattati  tre  ordinar;  fenza  com- 
parfa  di  lettere  della  Paternità  Vo- 
flra  Reverendittìma  . Defiderava  d’in- 
tender da  lei  fe  Maftro  Marcantonio 
Mazzoleni  viveva  ancora  in  Padoya  , 
ed  in  confeguenza  fe  da<  lui  poteva  re- 
star fervito  lMlluttrifTinio  Signor  Bai- 
tello  del  compattò  che  defidera  , ac- 
ciò non  potendo  riceverlo  di  coftà  io 
«metti  in  qualche  maniera  procurar  la 
fu  foddisfazione  di  qua  » Defideraya 

appief- 
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appreflfo  d’intender  quel  , che  rifponde 
quello  di  Brefcia  , che  dette  1*  Incudi* 
ne  , perchè  gli  Eredi  del  Fabbro  per 
chi  fi  fece  venire  fi  fentono  aggravati 
per  i notabili  difetti  , che  in  ella  fi 
veggono  , i quali  la  rendono  inutile  ^ 
ed  efiendo  genti  incapaci  di  ragione)  fi 
tengono  ingannati  da  me  , che  ci  ho 
niellò  ventuno  feudi  del  mio;  e non  vo- 
gliono credere,  che  io  cerchi  di  coftà, 
che  fia  rifatto  il  danno  : però  la  prego 
a proccurar  eh’  io  polfa  moftrare  a co- 
ftoro  , eh’  io  non  mi  ho  buttato  il  fer- 
vizio  dietro  alle  (palle:  e di  grazia  mi 
(bufi  delle  brighe  , che  contro  a mia 
doglia  le  do  . Ho  avuto  li  giorni  paf- 
(ati  molte  vifite  di  Oltramontani  , tra* 
quali  un  Signor  principale  Inglefe  , il 
quale  mi  dice  il  mio  sfortunato  Dialo- 
go efiere  fiato  tralportato  in  quella  fin* 
gua  ; cofa  che  non  può  fe  non  pregiu- 
dicarmi . Di  Alemagna  non  fento  nul- 
la ; credo  , che  quelle  turbolenze  fac- 
cian  penfare  ad  altro  , che  a fiampar 
libri  * Quello  è quanto  per  ora  mi  oc- 
corre : e con  riverente  affetto  le  bacio 
le  mani. 

D'Arcetrì  il  primo  di  Dicembre  1635. 

Della  P.  V.  Reverendifs. 

Devotifs.  ed  Obbligati  fs.  Serv. 

G.  G. 
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REVERENDISS.110  PADRE  » 

e mìo  Signor  ColendiJJlmo 

IL  Sereniflimo  mìo  Signor  nel  ragio- 
nar feco  , mi  molle  curiofità  d’  in?- 
tender  qualche  cofa  circa  la  materia  r 
della  quale  nel?  ultima  fua  Voftra  Pa- 
ternità Reverendiflìma  mi  accenna  alla 
larga  tanto  che  , fé  bene  è poco  , pur 
mi  balla  , e ne  le  rendo  grazie . 

Difpiacemi  del  vetro  pericolato  ; pa- 
re il  male  è leggiero  , e codi  ne  tro- 
verà di  tutta  perfezione  , e da’  pezzi 
del  rotto  , fe  ne  troveranno,  de’  fimili; 
anzi  ella  ne  potrà  provar  divelli  , più* 
o men  concavi  > ed  elegger  quello  , 
che  più  le  parrà  y che  xifpanda  all» 
fua  villa  . 

Io  ammiro  la  fua  flemma  nel  legger 
la  Rofa  dove  fono  tante  , e tanto  fo- 
lenni  BAMBOCGERIE  ; ma  ella  mi 
dirà  , che  pure  P effer  quelle  in  tanto- 
ecceflivo  grado  arreca  diletto  non  pic- 
colo . E chi  non  trafecolerà  nel  confi- 
derar  1*  arguzia  dell’  Imprefa  delle  tre 
Orfe  nelle  tre  caverne  , P una  delle 

3uali  col  Telefcopio  riceve  le  macchie 
el  Sole  , 1’  altra  Iambe  i fuoi  (Mac- 
chini, e la  terza  fi  fuccia  le  mani  con 
li  due  motti  tanto  lignificanti,  e con  sì 

bel- 
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bella  arguzia  contrapporti:  urfa  Rofina. 

Ma  a che  metter  mano  a regiltrar  le 
Fantoccerie  di  quello fe  elle  fo- 

no fenza  numero  ? Il ...... . fa  un  ca- 


talogo delle  mie  ignorante  , che  ven- 
gono in  confeguenza  di  una  fola  igno- 
rata egualmente  fui  principio  da  lui  1 
e da  me  , che  fu  la  piccoliffima  incli- 
nazione dell’  Alfe  della  converfione  del 
corpo  Solare  fopra’l  piano  dell’  Eclitti- 
ca .•  io  la  fcoperfi  , tengo  per  fermo  > 
avanti  di  lui  , ma  non  ebbi  occalione 
di  parlarne  fe  non  nel  Dialogo  : ma 
vegga  poi  il  poveraccio  la  lua  mala 
fortuna  , mentre  egli  da  tale  ©nerva- 
zione* non  ritraflTe  nulla  di  maraviglia  , 
ed  io  per  ella  fcoperfi  il  mafìimo  legre- 
to  , che  fia  in  natura  y e quello  fco- 
perto  da  me  , e dopo  il  mio  avvifo  , 
penetrata  da  lui  la  ellrema  maraviglia 
è quella  , che  1’  ha  mortalilfimamente 
trafitto  , e concitatogli  la  rabbia  cani- 
na verfo  di  me  ; poiché  a me  folo  è 
toccato  in  forte  di  offervar  tante,  e sì 
gran  novità  nel  Cielo  , e da  effe  de- 
durne tante  , e sì  fiupende  conferen- 
ze in  natura  , delle  quali  quella  e , fi 
pub  dir,  la  mafiima  : e l’ infelice ^ che 
ha  avuto  per  tanto  tempo  in  mano 
gioja  sì  pfeziofa  non  l’ha  faputa  cono- 

. X 4 fce- 
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fcere  . Ho  detto  affai  ; con  riverente 
affetto  Je  bacio  le  mani . 

Dalla  mia  Carcere  dy  Are  etri  li  9.  di 
Lebbra) 0 1 636. 

Della  P.  V.  Reverendi. 

Devotifs.  ed  Obbligatifr . Serv . 
G.  G. 


REVERENDISS.MO  PADRE , 

e mio  Signor  ColendiJJìmo . 

IO  devo  render  grazie  alla  Paternità 
Voftra  Reverendiflìma , del  non  aver 
lafciato  correr  la  circofcritta  gran  Be- 
ffia  da  lei  per  il  tenero  affetto  , che 
moffra  in  tutte  le  occafioni  verfo  quel 
poco  di  reputazione  , che  per  ancora. 
m?  avanza  apprettò  il  mondo  ; ma  nel 
refto  ficcome  dell’  ignorante  vulgo  ìq 
poco  mi  curo  , così  che  appretto  gli 
«omini  fenfati  apparivano  di  che  le- 
ga fiano  i miei  contradittori  , e perfe- 
cutori,  non  è forfè  cofa  del  tutto  abo- 
minanda . Adunque  mi  dirà  il  Padre 
Fulgenzio  non  ti  farebbe  rincrefciuto  , 
che  ufeiffe  al  mondo  un  libro  infama- 
torio 
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torio  della  perfona  tua,  con  una  licen- 
za insignita  del  mio  nome?  o quello  sì 
che  lo  reputerei  per  la  fomma  di  tutte 
le  note  , e maccrne,  che  potettero  ca- 
dere fopra  di  me  ; onde  10  replico  di 
tenermi  a fommo  favore  , ed  onore  il 
potermi  gloriare  d’effere  (limato  degno 
della  fua  protezione  . Ma  quando  per 
altra  firada  efea  in  luce  quell’  Operet- 
ta , fia  certa  , che  mi  è per  fervirc  di 
trallullo,  e follevamento,  e che  a’  miei 
malevoli  , e invidio!!  , tra*  quali  pur 
ve  ne  fono  de*  non  fiolidi  in  tutto  , 
non  fia  per  dilettare  interamente  il  ve- 
dermi flaffilar  con  le  code  di  volpe,  do- 
ve il  lorr-clefiderio  è di  ufare  il  dente 
di  Lupo  , o di  Vipera  ben  fiottile  , e 
acuto  . Del  guflo  poi  che  io  fulfi  per 
prendermi  nel  leggere  li  dodeci  argo- 
menti , me  ne  d'a  buona  caparra  quei 
fiolo  , che  la  Paternità  Vollra  Reve-r 
rendiffima  me  ne  accenna  .♦  che  mo- 
vendoli la  fpofa  fenza  aver  fopra  chi 
appoggiarli  , calcherebbe  ; quali  che  il 
moto  veloqiffimo  ( per  l’oppofito  ) non 
fia  quello,  che  vieta  il  cadere  agli  uc«' 
celli  volanti  , a’  falli  {cagliati  , e alle 
trottole  de*  fanciulli  . Ma  non  dicono 
i filofofì  , che  la  Luna  , e 1*  altre  {Iel- 
le non  cafcano  , perchè  la  velocità  del 
loro  moto  le  trattiene?  ; 

Sperava  di  poter  con  quello  ordina- 

X 5 rio 
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rio  mandare  uno  de’  compartì  , ma  il 
Maeftro  oltre  all’  efler  di  nuove  flato 
ammalato  , gli  vuoi  dar  finiti  amendue 
infieme  : il  non  poter  artìffergli  in  per- 
fona  cagiona  di  limili  dilazioni  , pure 
mi  vien  referto^  che  non  manca  fe  none 
a legnarli.  \ 

In  Alemagna  fi  attraverfano  varj:  im- 
pedimenti per  la  fpedizione  del  mio  ne- 
gozio , tra  i quali  uno  è , che  quello  , 
che  fi  aveva  prefo  T artunto  Ita  in  pro- 
cinto di  tornartene  qua  alla  Patria  ..  Io 
: gli  domando  , che  mi  rimandi  quanto 
: prima  la  copia  , la  quale  mi  vien  do- 
j aiandata  per  mandarla  in  luce  in  Lio- 
j ae  , o in  Paridi  , o in  Olanda  , tal  che 
1 aifogna  , che  io  mi  raccomandi  al  tem- 
jpo,  e alla  vita*  la  quale  da  alcuni  glor- 
iai in  qua  vo  travagliando  malinconica- 
i mente  , febben  le  cagioni  della  inquieta 
i aon  fono  delle  graviffime  tuttavia  !’e£- 
ièr  molte  mi  moleflano  : ed  m fomma 
oonvien  dire  y e confefiàre  trijlis  fene- 
iS us  . Mantenga  la  Paternità  Vortra  Re- 
verendirtìma  la  mia  nella  fua  quiete  con 
continuarmi  la  fua  grazia  : e con  reve- 
rente affetto  le  bacio  le  mani . 

Dalla  mìa  Carcere  d*  Are  etri  li  15.  di 
Marzo  1635.  ab  Ine . 

Della  P.  V.  Reverendifs. 

Devotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv* 

G.  G. 
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REVERENDI SS.MO  PADRE  , 

e mio  Signor  Colendijfimo . 

C^On  la  gratilfima  della  Paternità  Vo* 
„ é Ara  Reverendiffima  ho  ricevuto 
l’ordine  dell’  lllultriflimo  Signor  Labia 
al  Signor  Mazzeo  Mazzei  : la  ringra- 
zio della  fua  provvida  economia  , la 
quale  efercfrata  , come  ella  dice  in  fra- 
Icherie  mi  aflìcura  , che  l’iftelTo  fareb- 
be in  cofe  di  più  rilevo  . Quanto  alla 
sfera  d’Olanda  , come  anco  dell’  altra 
del  Signor  Alberghetti  ne  vedrei  volenr» 
tieri  un  poco  di  difegno  in  carta  , che 

}>er  mio  parere  dovrà  effer  cofa  afsai 
èmplice  , e di  pochi  cerchj  . Non  vor- 
rei , che  la  Paternità  Voftra  Reveren- 
diffìma  reftafse  fenza  ben  capire  la  ter- 
ribil  confeguenza  al  moto  delle  Macchie 
Solari.  Ho  prefo  diremo  diletto  nel  fen- 
tire  , che  il  Signor  Niccolò  Sagredo  ni- 
pote del  mio  Idolo  ( a ) continui  nelle 
curiofità  del  Zio,  dalle  quali  rEccellen- 
tilfimo  fuo  Padre  più  volte  mi  difse  , 
che  non  voleva  % che  i luoi  figliuoli  li 

X 6 la- 


(a)  Gio:  Francefco  Sagredo  Gentiluo- 
mo Veneziana  uno  degli  interlocu- 
tori de’  fuoi  Dialoghi . 
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lafciafsero  fviare  . Duoimi  in  eftremo 
del  fìnifiro  incontro  del  Signor  Aproi- 
no  ; non  meritando  un  ingegno  pere- 
grino d’ efser  difiratto  dalle  fue  fpecola- 
zioni.  Il  fabbro  de’compafli  avea  pro- 
mefso  darmegli  finiti  per,  oggi  : ora  fi 
manda  a fculare  d’efsere  fiato  indifpo- 
fto  , e domanda  dilazione  d’  un’  altra 
fettimana  . Il  non  poter  io  praticar  la 
Città  cagiona  quefie  proroghe  . Scrivo 
laconicamente  , perchè  ho  molte  lettere 
da  rifpondere  , e poca,  tefta  per  fcrive- 
re  . Mi  falli  , e mi  continui  la,fua  buo- 
na grazia . 


D'Are  etri  li  12.  di  Aprile  1 636. 


Della  P.  V.  Reverendifs. 


Devoti/s.  ed  Obbligcuife . Sera. 


RE- 
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REVERENDISS.110  PADRE , 

e mio  Signor  ColendiJJÌmo  . 

S Tarò  con  gran  defiderio  afpettando 
il  minuto  ragguaglio  dello  flato  de*  , 
miei  nipoti  di  Baviera  , e fe  Alberto  , 
che  deve  efser  quello  del  quale T Orga- 
nica ha  parlato  a Voftra,  Paternità  Re- 
verendiffima  avrà  voglia  , e licenza  di 
venire. in  Italia  mi  farà  caro  , e lo  rice- 
verò volentieri , perchè  de  fiderò  d’ aju» 
tare  tutta  quella  famiglia:,. ficcome  fon 
per  fare  : e tra  tanto  mi  favorifca  d’ in- 
tendere il  modo  piò  fpedito  di;  poter 
mandar  danari  a*  detti  miei  nipoti  ; e 
mandando  io  cento  piaflre  Fiorentine 
colli,  quello  che  perverrebbe  a.  loro  in 
Monaco,  o pure  fe  fofse  meglio  mandar 
re  in  oro  ; e l’iltefso  Signor  Elzevirio 
potrà,  facilmente  metterei  fu  la  ftrada  di 
poter  far  quello,  negozio  con  la  minor 
perdita  , che  fia  poftìbile  : al  quale  Si- 
gnor Elzevirio  fcriflì  a Voftra. Paternità 
Reverendiflima  , che  mi.  facefse  grazia 
di  dire  , che  mi  trovava  aver  due  delle 
mie  opere  tradotte  latine  , che  fono  Je 
Lettere  delle  Macchie  Solari , e ’l  trat- 
tato delle  cofe  , che  Hanno  fopra  l’ac- 
qua, e che  in  quella  fi  muovono;  amen- 
due  le  quali  opere  hanno  grandiftima 

\ chie- 
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chieda , e non  fe  ne  trovano  più , e pe- 
rò vedefse  fe  gli  metteva  conto  il  ri- 
damparle  così  latine  , ovvero  anco  la- 
tine , e italiane  infieme  . Fo  con  dili- 
genza far  la  copia  de’  nuovi  Dialoghi 
per  mandarli  codi  avanti  la  partita  del 
detto  Signor  Elzevirio  , acciò  gli  pofsa 
condur  leco  , e con  la  fua  diligenza  , e 
predezza  farli  pubblici  , aflìcurandolo  , 
che  la  novità  delle  materie  , che  in  effi 
fon  contenute  gli  farà  avere  grand*  efi- 
to,*  in  tanto  lo  faluti  caramente  in  mio 
nome , e me  lo  confervi  ben  affetto  , e 
gli  dica , che  faccia  intendere  al  Sign. 
Berneggero  , che  mandi  in  grazia  delle 
copie  dell’ ufo  del  mio  Compatto  Geo- 
metrico, che  egli  già  illudrò,  e fece  la- 
tino , perchè  continuamente  ne  vengo- 
no domandate  , fìcchè  io  per  foddisfare 
a molti , che  me  lo  domandano  fon  for- 
zato a far  farne  copie  manufcritte  del 
mio  antico  con  mio  gran  tedio , e fpefa. 
Mi  è venuto  in  mente  , che  il  medefi- 
mo  Sign.  Elzevirio  nel  tornarfene  a cafa 
potrebbe  con  maggior  ficurezza  portare, 
« far  ricapitare  in  mano  al  detto  Sign. 
Berneggero  una  mia  lettera  infieme  con 
i vetri  per  un  Telefcopio  ; e fopra  quedi 
particolari  darò  afpettando  rifpoda  da 

Comporti  la  Paternità  Vodra  Reve- 
rendidima,  che  io  dica  d’eflèrroi  un  po- 
co 
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co  fcandalezzato  nel  veder,  che  ella  mi 
abbia  domandato  quello  che  deva  feri- 
ver  all’  Illuftriflìmo  Signor  Baitello  in 
materia  del  Compatto,  il  colio  del  qua- 
le viene  a cento  doppi  foprapagato  coi 
dargli  luogo  tra  le  cofe  rare.,  che  ador- 
nano lo  lludio  di  un  tal  Signor  : perì*. 
de  his  haftenus. 

Piacemi  che  la  Sfera  Copernicana  ab- 
bia dato  gulio  a lei  , e al  Sign.  Aproi- 
no:  da  Roma  tengo  avvifo  , che  ve  ne 
fon  capitate  due  ; ma  che  non  muovon 
punto  la  curiofità  di  nelfuno  , nè  anca 
per  vederle  , non  che  per  esaminarle  r 
con  che  reverentemente  le  bacio  le  ma- 
ni » 


T?  Areetri  li  ai.  di  Giugno  1 6$6~ 


JDella  P.  V.  Reverendi!*. 


Devotifs.  ed  Obbligatifs . Sertfr 
G.  G. 
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REVERENDI SS.MO  PADRE, 

e mio  Signor  Colendijfimo . 

NE'  quefto  , nè  il  pattato  ordinario 
mi  fon  pervenute  lettere  di  V.  P. 
Reverendiffìma , accidente,  che  mi  tra- 
vaglia, mentre  non  fo  h-  caufa,  onde 
provenga;  che  fel’occafione  forte,  per- 
chè ella  veramente  non  mi  aveffe  fcrit- 
to,  ciò  non  importerebbe  nulla',  ma  fe 
mi  ha  fcritto,  e le  lettere  fi  fiano  fmar- 
rite , mi.  difpiacerebbe  affai  : e maffìme 
avvenga  che  le  due  ultime  fue  mi  fon 
pervenute  per  via  de’  foliti  pubblici  dif- 
penfatori  , e non  con  fotto  coperta  al 
Sig.Geri  Bocchineri  Segretario  del  Gran 
Duca,',  e mio-  parente . Però  fe  ella  non 
ha  fcritto  potrà  feguitare  lo  Bile  confue- 
to  di  farle  confegnar  cotti  al  Landi  Ma- 
ttro  della  porta , e compatrioto  del  Sig« 
Gerì,  al  1 quale  effò  Sig.  Gerì  afà  repli- 
cato , che  le  mandi  indirizzate  a lui, 
perchè  altrimenti  bifognerà , che  ferven- 
domi di  qualche  particolare , che  impor- 
ti che  non  fia  pubblico,  ella  invj  le  let- 
tere a qualche  Padre  fuo  confidente  qui 
nella' Nooziata 5;  dove  io  ogni  fettimana 
porta  mandare  a pigliarle.  Io  ho  già  fat- 
te ricopiare  le  due  mie  Opere  del  Moto, 
z delle  Refiftenze , e voleva  mandarle  co- 
tti 
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/lì  al  Sig.  Elzevirio  ; ma  il  non  veder 
) lettere  di  Voftra  Paternità  Reverendifti- 
ma  mi  ha  ritenuto . Ho  anco  all’ordine 
i vetri  per  un  Telefcopio perii Sig.  Mat- 
■ tia  Bernegero  pur  per  mandargli  , ac- 
ciò per  via  del  Sig.  Beniamino  , o del 
Sig.  Elzevirio  folfer  ricapitati , ma  il  non 
veder  fue  lettere  mi  tiene  irrefoluto  • 
Nell’ultima  fua  mi  fcrifle , ch’era  in  trat* 
tamento  col  Sig.  Lodovico  Elzevirio  del 
riftampar  tutte  je  mie  Opere  ( trattone 
lo  /graziato  Dialogo  ) in  un  volume  : 
1 que/to mi  piacerebbe  talmente,  cheben-? 
? chè  io  fia  ficuro  , che  tal  libro  arebbe 
;rande  fpaccio  , non  fi  trovando  alle  li- 
rerie piu  niflùna  delle  mie  Opere  , ed 
avendo  continue  chiefie,  io  mi  conten- 
terei ( per  facilitar  il  negozio  ) di  obbli- 
garmi a comperarne  cento,  o più  copie, 
oltre  a quelle  , che  alla  cortefia  di  detti 
Signori  Elzeviri  piace/Te  di  donarmi  ; e 
purché  fi  facefle  un  magnifico  volume 
• in  foglio  non  recuferei  qualfivoglia  altra 
juridica  fpefa  conforme  alla  fincerità  de- 
gli animi  Olandefi  , celebri  fopra  tutte 
le  altre  nazioni  nella  realtà  : però  la  Pater- 
nità Vofira  Reverendiffima  fe  è anco  a 
! tempo  tratti  pure  col  Sig.  Lodovico  El- 
! zevirio  , e vegga  di  ferrare  il  partito , 
ch’io  non  farò  renitente  a concorrere  a 
1 quello , che  a’  medefimi  Signori  Elzeviri 
parefle  ragionevole. 

Otto 
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Otto  giorni  fa  mi  fu  mandato  di  Pa- 
rigi il  Frcntipizio  , che  qui  le  mando 
alligato,  acciò  lo  vegga,  e lo  moftri  al 
Sig.  Elzevirio , che  volentieri  mi  dille, 
che  arebbe  veduto  il  primo  foglio  della 
» medefima  Operetta  , che  mi  pervenne 
tre  meli  fono , ma  un  amico  me  la  tolfe 
con  intenzione  di  procurar  di  farne  ve- 
nire alcune  copie  intere  . Io  guferei  , 
che  il  Sig.  Lodovico  ne  facefle  venir  buon 
numero  a Venezia  , e poi  di  corti  qua 
a confufione  de’  miei  nemici  calunniato- 
ri.  La  Paternità  Voftra  Reverendiflìma 
vegga  di  operare , che  ce  ne  vengano  . 
Quello  è quanto  mi  occorre}  favorisca- 
mi di  falutare  il  Sig.  Elzevirio  , e nella 
proflìma  feguente  fettimana  manderò  le 
copie  manuferitte  , fe  però  mi  giugne* 
ranno  lettere  della  Paternità  Vollra  Re-» 
verendirtima,  alla  quale  con  reverente 
affetto  bacio  le  mani. 

jy  Arcetri  li  12.  di  Luglio  1 636* 


Della  P.  V.  Reverendi, 


Devotrfr.  ed  Obbligati fs.  Serv* 
G.  G. 


AL- 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 

DI  GIANDOMENICO  BERTOLI 

De’  Signori  di  Bribir, 
CANONICO  D’  AQUILEJA, 
Sopra  P Opera  del  Padre , 

DON  BASILIO  ASQUINI 

BARNABITA  UDINESE 

INTITOLATA, 

Ragguaglio  Geografico  Storico  del  Territori + 
di  Menfalcenc  nel  Tritili» 
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AVendo  io  intefo,  effere  ufci- 
ta  già  qualche  mefe  alla  lu- 
ce un’  Opera  dell’  Erudito 
Padre  Don  Bafilio  Afquini 
col  titolo  di  Ragguaglio  Geografico  ec, 
prefo  da  defiderio  di  leggerla,  non  tar- 
dai guari., ad  acquiitarmela  , nè  in  leg- 
gendola a vedere  , eflervi  nella  mede- 
lima  alcune  alPerzioni  non  troppo  uni- 
formi ad  altre  della  Raccolta,  che  l’an- 
no precedente  io  avea  data  fuori,  inti- 
tplata  le  Antichità  d'Aquileja  ec.  Quin- 
di modo  non  da  vaghezza  di  contrad- 
dire al  degniamo  Padre  Afquini  , per 
cui  ho  , ed  ebbi  Tempre  tutra  la  liima 
ben  dovuta  al  fuo  merito  , ma  dalla 
pura',curiofità  di  fapere  , quali  di  elle 
afferzioni  più  fi  accollalfero  al  vero,  eb- 
bi a fare  le,  feguenti  olfervazioni. 

Nel  fuddetto  Ragguaglio  alla  pag.  9. 
torna  alla  luce  quella  Lapida  rafa  in 
tte  righe  che  fta  nella  mia  Raccolta 
di  Antichità  Aqdilejeft  alla  pag.  284. 
dove  dopo  aver  io  , per  quanto  pare  , 
fufficientemente  foddisfatto  all’  impegno 
prefomi  di  moftrare,  che  la  Lapida  non 
appartiene  punto  ad  Augufto  , e che 
per  cib  Augufto  non  fu  il  fondatore  de- 
gli Aquilejeft  , nè  il  riftauratore  della 
Via  Gemina;,  come  da.  tutti  fin  allora 


era  flato  creduto  ,,  e fpezialmente  dal 

Chi- 
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Chiverio,  da!  Gruferò,  dal  Lazio  , dal 
Candido,  dal  Palladio,  € da  Monlìgnor 
dtl  Torre  , io  propongo  alla  pag.  28 6. 
un  quelito  agli  Eruditi  ; fe  detta  Lapi- 
da potefle  per  avventura  appartenere  a 
Diocleziano,  o piattono  ad  altro  anti- 
co Imperadore  avanti  di  lui  , e lafcio 
interamente  l’efame  , e la  decisone  di 
quella  quilhone  agli  Eruditi , conte  con- 
ila dalle  feguenti  parole  , che  leggonfi 
m detta  Raccolta  nel  principio  della 
pag,  289,  Ma  lajciando  tutto  ciò  , lafcio 
anco  l' e fame  agli  Eruditi  , >7  giudizio  , 
fe  quefia  Lapida  fià  fiata  eretta  a Dio- 
cleziano , 0 piuttofio  ad  altro  Imperadore  1 
avanti  di  lui  . Ora  P Erudito  Autor  del 
Ragguaglio  prefofi  egli  , come  fi  vede 
alla  pag.  11.  e feguenti  , fopra  di  fe 
Talfunto  di  efaminare  , e giudicare  la 
quiftione  , decide  , eh’  ella  appartiene 
ad  Adriano  , cioè  che  in  quelle  tre  ri-  1 
ghe.  rafe  vi  Halle  ferino  il  nome  di 
Adriano  . Tutto  l’oppollo  abbiamo  in  • 
Sparziano  , che  nella  di  lui  Vita  feri-  j 
ve  : cum  opera  ubique  infinita  ( Hadria - 
nfis  ) fecÌ{Fet  j nunquhm  ipfe  nifi  in  Tra- 
pani patris  tempio  nomen  fuum  fcripfit  . 

Da  quella  sì  franca  alferzione  di  Spar- 
ziano diametralmente  oppolla  a quel- 
la dell’  Autor  del  Ragguaglio,  ci  con- 
viene inferire,  che  nella  nolìra  Lapida 
ogni  altro  nome  folse  fcritto  piuttollo 

che 
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che  quello  di  Adriano  . Vaglia  però  il 
vero  , dee  crederli  , che  Sparziano  ciò 
fcriveise  dormendo  , il  che  non  fu  of- 
lèrvato  dagli  Autori  delle  Note  fopra 
la  Storia  Augulla;  mentre  Lapide  non 
mancano  prelso  i Raccoglitori  di  efse, 
che  portano  il  nome  di  Adriano , e che 
menzionano  Vie  da  lui  rillaurate  , e 
v fabbriche  erette . Tra  dette  Lapide  può 
annoverarli  quella  del  l'uo  Ponte  Elio  , 
che  li  vede  prelso  Monlìgnor  Fabbretti 
nel  nobil  luo  Volume  delle  lue  Ifcri- 
j-zioni  domeniche  alla  pag.  451.  A.  Pref- 
fo  il  Grutcro  parimente  lopra  quella: 
polla  alla  pag. clvi.  n.2.  fi  legge,  che 
Adriano  Vi  am  CaJJlam  vetujìate  colla- 
pfam  a Clufvmum  finibus  Florentiam 
perdutiti  e nelja  polla  allapag.CLXxvii. 
V-n.  3.  Aqua  indutìa  Colon.  Dacie.  Sar- 
miz.  per  Gn.  Papirium  Legatum  ejus  j e 
nella  polla  alla  pag.  mxvi.  n.  2.  Tem- 
f plum  Dea  Gypra  rejiituit  &c. 

Sopra  poi  la  conghiettura,  per  altro 
i ingegnofa,  che  l’Autor  del  Ragguaglio 
I ha  creduto  poterli  formare  da  quelle  pa- 
F role  della  Ifcrizione:  perTirones  juven - 
j tutis  Italica  J uà  , cioè  che  il  nome  can- 
i celiato  nell’  Ifcrizione  fia  di  Adriano  , 
può  ofservarfi  con  Ifacco  Cafaubono  ( in 
-Spartianum  Notar  Hiltor.  Auguflar  fcri- 
ptores  . Parif.  1620.  pag.  2^.)  che  altri 
erano  gl’  Italici , i quali  abitavano  nelle 

Co- 
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Colonie , e ne’  Municipi  della  Spagna  , 
ed  altri  gl’  Italicefi , così  detti  da  Italica 
Città  loro  patria  . „ Prorfus  non  funt 
„ ferendi  (fono  parole  del  grand’uomo) 
,,  qui  Italicos  & Italicenfes  putant  di- 
„ (crimine  nullo  eofdem  fuifse  nuncu- 
„ patos.  Proferant  nobis  vel  unicum  ex 
„ omnibus  antiquis  monumentis  locum , 
„ ubi  Coloni  Italica  dicantur  Italici  , 
„ fed  nufquam  invenient  .•  nunquatn 
,,  enim  factum . „ Adunque  fotto  il  no- 
me della  gioventù  Italica  non  fi  può  , nò 
fi  dee  intendere  la  foldatefca  nata  nella 
Colonia  detta  Italica  , d’ onde  vantò  la 
fua  origine  Adriano  ; non  funt  ferendi' 
quelli  che  ciò  pretendono  . Ma  è duopo 
il  dire,  che  la  gioventù  Italica,  colla  di 
cui  opera  quell’  Imperadore  , a noi  fin- 
ora afcofo  , riftabilì  la  firada  Gemina  , 
fofse  raccolta  forfè  da  varie  Città  della 
Spagna  , e che  Italica  fofse  detta  per  ef- 1 
fer  d’origine  Italiana  ; „ nani  etfi  folum 
„ mutarant,  (dice  il  Cafàubono ) tamen 
„ & primi  qui  eo  venerunt,  & nati  na- 
„ torum  de  vetere  patria  dicebantur/w- 
„ l'tct  . „ In  fomma  qualunque  fenfo  fi 
attribuifca  ari’  addiettivo  Italica , di  che 
io  non  voglio  qui  difputare,  non  mai  fi 
può  (piegare  per  la  Colonia  Italica,  pa-  * 
tria  eli  Adriano,  nè  in confeguenza igno- 
rarli quanto  fia  infelice  la  conghiettura , 
che  l’Autor  del  Ragguaglio  deduce  dalie 

paro- 
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parole  accennate  della  Ifcrizione.Cosi  pari- 
mente nulla  giova  all’  idea  da  lui  concepita, 
che  quella  gioventù  dicali  fua,  mentre  ciò 
punto  non  prova , che  l’Imperadore  e i Ibi- 
dati  avefièro  fortita  una  medefima  patria .. 
Una  tale  efprefiìone  ci  manifefta  fòltanto 
l’arte  finitima  degli  antichi  Principi , i qua- 
li aToldati  dar  iòleano  il  bel  titolo  di  commi - 
litones , per  conciliarli  maggiormente  il  loro 
affetto,  e per  animargli  col fortiffimo  vin- 
colo dell’  amore  a foficner  le  militari  fati- 
che e i pericoli . Arte  in  cui  fu  gran  maefiro 
GiulioCefare,  condannato  per  ciò  da  A u- 
gufto, mentre  quelli  allofcrivere  d'Eutropio 
I.  vi  1 . „ avunculi  inventum  arguebat,  quod 
„ commilitones  novo  blandoque  more  appel- 
,,lans,dum  affeèìat  cariar  fieri, authoritatem 
„ principia  e-molliverat . Così  pure  ammollì 
quell’Imperadore  ( qualunque  e’  fiali  ) la  fo- 
vrana  autorità , chiamando  Jua  la  gioventù 
Italiana;  titolo  di  pura  amicizia  e benevo- 
lenza, come  ne  abbiamo  mille  efempj  tra  gli 
antichi  Scrittori  , e in  particolare  nell’ ec- 
cellenti lettere  di  Plinio,  fra  le  quali  trafcel- 
go  la  diretta  a Sabino  ( l.b.ep.18.  ) ove  chia- 
ma /«o/i  Cittadini  di  Fermo  per  ogni  altro 
motivo  fuor  che  perchè  feco  loro  avelTe  co- 
mune r origine.  Dee  pertanto  il  gentiliffi- 
mo  Autor  del  Ragguaglio  permettermi, che 

10  lìia  nella  primiera  mia  indifferenza  circa 

11  nome  rafo  nella  nolìra  Ifcrizione;  mentre 
non  voglio  militare  nè  fotto  l’infegne  di 
Diocleziano,  nè  (òtto  quelle  di  Adriano.,. 

Opujc.Tom.XXyi.  Y amen- 
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amédue  poco  bé  affetti  agliAquilejefi,come 
ci  attefiano  le  facre  e le  profane  memorie. 

Palliamo  a un  altro  punto,  nel  quale  da 
me  difcorda  l5  Autor  del  Ragguaglio . ( pag. 
j 37.  ) Avendo  egli  ofiervato , che  nella  mia 
Raccolta  io  avea  addotta  qualche  conghiet- 
tura , onde  penfar  fi  potelìè , che  le  Acque 
Gradate, delle  quali  fpefsa  menzione  fi  fa  ne* 
fiacri  monuméti  della  nofiraChiefad’ Aqui- 
leja , foffero  fiate  anticamente  nell’  Ifola  di 
Grado;  altre  conghietture  egli  produce , o 
ragioni,  onde  penlare  fi  polla, che  follerò  an- 
ticamente fiate  nel  Territorio  di  Monfal- 
cone,  in  luogo  detto  San  Canciano,  quattro 
miglia  in  circa  difiante  da  Aquileja . Quello 
luogo,  com’egli  narra,  era  un  gran  Porto 
della  Città  d’Aquileja , e anticamente  chia- 
mavafi  Acque  Gradate , voce , ch’ei  dice  de- 
rivata dalla  voce  Grado , lignificante  Porto, 
olia  Scala  di  navigazione.  Il  che  però  par- 
rebbe, che  conveniffe  aJTIfola  di  Grado , fin 
oggi  chiamata  Grado, affai  piò  che  alla  Villa 
«di  San  Canciano,  la  quale  ncìn  conila  che 
in  verun  tempo  fia  fiata  appellata  nè  Grado, 
uè  Acque  Gradate , e niun  Autore  egli  alle- 
ga , che  lo  narri , fe  non  due  affai  moderni , 
cioè  il  Sign.  Co:  Madrifio , ed  il  P.  Ferrari , i 
quali  però  non  adducono  alcuna  tefiimo- 
nianza  di  Scrittori , onde  applaudir  fi  poffa 
il  penfiero , che  lor  pafsò  per  capo  . E poi  al 
penfiero  di  fiffar  le  Acque  Gradate  in  San 
Canciano  nulla  pare,  che  giovar  poffa  la  vo- 
ce Grado  j imperciocché  lebbene  ne*  tempi 
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più  baffi  ella  lignificò  anche  Porto,  come 
moff  ra  il  dotto  Autor  del  Ragguaglio , egli 
però  non  mofira,  che  quella  voce  averte  lo 
fierto  lignificato  ne’tépi  più  alti , cioè  alme- 
no nel  303. in  cui  penfafì,che  fiano  fiati  mar- 
tirizzati i Santi  alle  Acque  Gradate.  Bensì 
piuttofto  giovar  potrebbe  a chi  ponertele 
dette  Acque  Gradate  nell’  Ifola  di  Grado,  la 
quale  non  fi  ravvila  con  altro  nome  inve- 
run  tempo  chiamata,  che  con  quello  di  Gra- 
do, o di  Acque  Gradate , e tanto  più,  che 
la  voce  di  Acque  Gradate  fembra , che  non 
derivi, com’egli  arterifce,da  quella  di  Grado, 
ma  bensì  all’oppofio  la  voce  Grado  dalla  vo- 
ce Acque  Gradate,  come  per  atteftato  del 
Doge  Dandolo  nella  fua  Cronaca  fi  vedrà  in 
appretto , che  derivarti . Un  gran  Porto  d’ 
st  Aquileja,e  di  gran  traffico  narra,  come  dirti* 
l’ Autor  del  Ragguaglio,  che  forte  antica- 
mente nella  Villa  di  SanCanciano,  e che 
poi  ertèndo  interrato  dal  mare , pafsò  il  fuo 
traffico  all’Ifola  di  Grado;  ma  non  adduce 
Scrittore, che  foffenga  quella  fua  narrativa . 

Segue  egli  a narrare  ( pag.  141.)»  che  tre 
Autori,  cioè  il Sereniffimo Dandolo  nella 
fua  Cronaca , il  Sabellico  nel  fuo  librolopra 
il  fito  di  V enezia,ed  Ercole  Partenopeo  n^i- 
la  fua  defcrizione  del  Friuli,  pongono  le  Ac- 
que Gradate  nell’ Ifola  di  Grado,  e non  in 
S.  Canciano;  ma  che  però  in  S.  Canciano 
vengono  porte  dal  P.  Ferrari  nel  fuo  Lertico 
Geografico, e dal  Sig.Co:  Madrifio  nella  fua 
Apologia  . Egli  aderifce  a quella  feconda 

y 2 opì- 
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©pinione,ed  io  alla  prima,  efsendo  quella  fo- 
ltcnuta  da  tre  clairiciAutori,che  la  rendono 
più  probabile  dell*  altra,  che  s’appogiaa  due 
foli  Scrittori  moderni . Egli  pero  quivi  non 
lafcia  di  addurre  alcune  ragioni , cne  Jo  han 
mofso  ad  aderire  a quella  de’  due  Scrittori . 

Per  la  prima  egli  narra , efservi  una  tra- 
dizione tra  gli  uomini  del  Territorio  , i 
quali  dicono,  che  i Santi  Proto,  Grifogono, 
Canciano, e compagni, confeguirono  la  pal- 
ma del  Martirio  nella  Villa  diSanCancia- 
no.Ma  qual’è , Dio  buono , quella  ragione  ? 

Per  la  feconda  egli  allega  la  diftanza  di 
quattro  miglia  da  S.  Canciano  ad  Aquileja  , 
dalla  qualCittà  non  molto  lungi, è noto, che 
erano  le  Acque  Gradate . Nemmeno  quella 
ragione  par  degna  di  efser  contata  per  tale , 
perchè  può  fervire  non  meno  per  la  Villa  di 
San  Canciano,  che  per  l’Ifola  di  Grado,  U 
quale  non  è molto  dittante  da  Aquileja  . 

Per  la  terza  fi  adduce,  che  di  tre  Chiefe, 
ehe  nella  Villa  di  San  Canciano  fi  trovano, 
una  è dedicata  a San  Canciano,  e un’altra  a 
San  Proto . Se  quella  ragione  valefse  a m&- 
llrare,com>ei  vorrebbe,cne  quelli  Santi  com- 
minarono il  lor  Martirio  nella  Villa  di  San 
Canciano,  varrebbe  a moftrar  parimente, 
che  San  Marcofofse  morto  non  in  Alefsan- 
dria , ma  in  Venezia , dove  ammirali  quell* 
infignefuo tempio;  ed  altrettanto  potreb- 
be dirfi  di  molti  altri  Santi , de’ quali  dal  ri- 
trovarfi  i corpi , o templi  in  un  luogo,  non 
può  mica  inferirli , come  ognun  vede  » che 

nel 
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nel  medefimo  luogo  fiano  (lati  martirizzati, 
e feppelliti.  Così  nemmeno  perchè  quella 
Villa  fi  chiama  SanCanciano  balla  per  di- 
notare, confi  ei  vuole,  che  ivi  San  Canciano 
fia  fiato  martirizzato*  Più  Ville  vi  fono  in 
Friuli, che  portano  il  nome  di  San  Lorenzo, 
nè  per  quello  pub  inferirli , che  San  Loren- 
zo in  else  confumafse  il  fuo  Martirio . 

Per  ultima  ragione  fi  adducono  due  arche 
di  pietra  efifienti  nella  fuddettaChiefa  diS. 
Proto, e fopra  una  delle  quali  fia  incifo  il  no- 
me di  efsoS.Troto,  e fopra  l’altra  quello  di 
S.Grifogono.  Nemmeno  dal  ritrovarfi  ar- 
che di  Santi  Martiri  in  un  luogo  pub  dedur- 
li, che  nel  medelimo  abbiano  ccnfumatoil 
lor  Martirio;  poiché  molti  ffime  arche  po- 
trebbero qui  menzionarli,  efifientiin  mol- 
tilfimi  luoghi,  ne’quali  fi  fa  di  certo , che  elfi 
Santi  non  furono  martirizzati.Quindi  fi  rac- 
coglie, che  quelle  quattro  ragioni,  le  quali 
molsero  l’Autor  del  Ragguaglio  a fupporre 
le  Acque  Gradate  in  S.  Canciano  piuttofio 
che  nell’Ifola  di  Grado,  non  hanno  alcuna 
forza  , e nulla  provano,  nè  conchiudono. 

Palla  poi  egli  a dire , ( pag.  14^.  ) che  ef- 
fendo  noto , efierfi  i Santi  portati  in  cocchio 
alle  Acque  Gradate , quelle  non  poteano 
elfere  all’lfola  di  Grado , alla  quale  non  po- 
teafi , dice  egli , andare  che  in  barca,  e nelle 
pagine  feguenti  rifponde,  per  foftenere  que- 
lla lùa  alferzione,  ad  alcune  obbiezioni , che 
^li  pare  di  aver  trovate  nella  mia  Raccolta . 

Per  la  prima  fopra  quelle  due  Lapide  fc- 
I 3 pol- 
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polcrali  da  me  prodotte, come  contigue  alla 
itrada,pc  r cui  anticamente  andava!!  da  Aqui- 
Jeja  a Grado,  dice,  che  {ebbene  ulo  era  degl^ 
antichi  di  collocar  le  Lapide  fepolcrali  lun- 
go le  llrade  per  ricordo  a5  pafsaggieri  di  ior 
mortalità,  da  ciò  non  può  inferirli,  che  non 
Ae  colloeallèro  per  lo  medefimo  ricordo  anr  ' 
che  lungo  i canali  e fiumi  pe’  palfeggieri, 
che  viaggiavano  in  barca  ; e che  perciò  det- 
te due  Lapide  non  dinotano.,  che  lor  folle 
contigua  una  firada , piutrofto  che  un  cana- 
le. Bafta  che  l’ Autor  del  Ragguaglio  non 
neg^hijcome  nonnega,Pu(odiporrele  Lapi- 
de fepolcrali  lungo  le  firade  , e che  non  di- 
mofiri,  come  non  dimofira,  l’ufo  di  porle 
Tulle fponde de’ fiumi,  ode’ canali,  perco- 
nofeer  chiaramente  , che  quella  fuarifpofia 
non  fa  alcun  effetto .. 

Per  la  feconda  egli  pafia  a narrare  * che  la 
jfirada,per  cui,come  accenno  nella  mia  Rac- 
colta^upo  Duca  del  Friuli  lì  portò  nel  fece» 
io  VII.  a depredar  Grado, non  era  ancor  fat- 
ta, quando  i Santi  fuggirono  in  cocchio  alle 
Acque  Gradate , le  quali  per  confeguenza 
pretende  doverli  credere , che  fofiero  non  in 
Grado , ma  a S.  Canciano , dove  in  cocchio 
potea andarvifi . Per  ditnofirar  poi , che  det- 
ta firada  non  era  ancor  fatta  in  detto  tempo* 
dice,  effer  credibile,  che  quella  firada  non 
fclfe  fatta , che  dopo  efierlì  cominciata  a po- 
polare con  frequenza  l’Ifola  di  Grado , il  che 
non  feguì,dice  egli,  per  quanto  ci  avvertifce 
ilSerenilfimo  Dandolo  nella  Tua  Cronaca* 

che 
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che  nel  407.  Si  rilponde , che  il  Sereniamo 
Dandolo  non  narra , nè  ci  avvertile  fe  non, 
che  nell’ anno  407.  fu  da  'Proceri,  o fia  da’ 
Gentiluomini  Aquilejefi  fabbricato  un  Ca- 
mello nel  Udo  delle  Acque  Gradate , e che  da 
quejìe  il  Cajìellofu  chiamato  Grado.  (Segno, 
che  efse  Acque  Gradate  erano  anticamente 
nell’Ifola  di  Grado , e non  altrove , e che  la 
voce  Acque  Gradate  non  derivò  dalla  voce 
Gradojfignifìcante'Porto;  ma  anzi  tutto  alP 
oppofto , che  la  voce  Grado  derivò  dalla  vo- 
ce Acque  Gradate.  ) Non  narrando  dun- 
que, nè  avvertendoci  il  Dandolo,  che  fola- 
mente  dopo  l’erezione  di  quello  Callello  fi 
cominciane  a popolare  con  frequenza  quell* 
Ifola,ci  lafcia  efso Sereniamo  Doge  in  pie- 
na libertà  di  penfare  e credere,  che  l’Ifola  di 
Grado , cioè  le  Acque  Gradate , fofsero  abi- 
tate e popolate  tanto  prima,  che  dopo  detta 
erezione,  od  almeno  che  fofsero  abitate  pri- 
ma con  tal  frequenza  di  abitanti,  quanta  ba- 
llar potefse  a far  quella  llrada,  ancorché  non 
fofsero  (lati  ajutati  dagli  Aquilejefi,  come 
potrebbe  penfarfiy  e in  confeguenza  ci  lafcia 
anco  in  libertà  di  credere , che  quella  llrada 
fofse  in  efsere  afsai  prima  delCallello.  Egli 
è vero, che  Lupo  corfe  quella  llrada  nell’  an- 
no 663.  ma  egli  è ben  anche  vero , che  Pao- 
lo Diacono  attella,  che  efsoLupo  corfe  in 
Grado  col  fuo  efercito  „ per  II  rata , quae  an - 
„ tiquitus  per  mare  faéla  fuerat,  e che  V anti- 
chità quivi  accennata  da  Paolo  Diacono , di 
quella  llrada  può  benilTimo\  afeendere  al 

tem- 
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tempo,  in  cui  i Santi  Martiri,  giullalelor 
Leggende , fuggirono  alle  Acque  Gradate . 

Per  la  terza  dice , che  fe  fofse  data  inten- 
zione de5  Santi  di  fuggire  a quell’ I fola, 
a vrebber  dovuto , ancorché  fofse  fiata  in  ef- 
ferea quel  tempo  detta  firada,  imbarcarli 
in  Aquileja,  lo  che  facendo,  lalor  fuga  fa- 
rebbe riufcita  con  più  fegretezza , e più  fa- 
cilmente avrebbero  così  potuto  involarli 
agli  occhi  de’ perfecutori  . Ma  non  vede 
egli , che  per  quello  ftefso  motivo  avrebbe- 
ro i Santi  dovuto  imbarcarli , febbene  avef- 
fero  avuta  intenzione  di  fuggirfene,  com* 
ei  narra  che  l’aveano , a S.  Canciano , e che 
perciò  quella  di  lui  ragione  nulla  giova  alla  i 
di  lui  idea  di  por  le  Apatie  Gradate  in  San 
Canciano , più  di  quantcr  giova  a chiunque 
le  fuppone  neH’Ifola  di  Grado  ? Aggiungali, 
che  quelli  illullri  Martiri  non  aveano  inten- 
zione di  fuggire  le  mani  de’ perfecutori  per 
quanto  ci  alficura  l’antico  Autore  di  un  fer- 
mone  attribuito  altre  volte  a S.  Ambrogio , 
e creduto  da  alcuni  appartenere  a S.  Main- 
ino di  Torino . ( V.  S.  Ainbrof.  Tom.  IL 
Edit.  Benedift.  in  Appendice  col.  458.) 

Per  la  quarta  egli  dice  alla  pag.  1 47.  che  fe 
iSatifofsèroftatirattenutineirifoladiGra- 
do , pare  che  non  fi  fofsero  efprefse  propria- 
mente le  Lezioni,  che  dicono:  Sifimus JupcY 
rhedci  infequitur  comprebenditque  adAquas 
Gradatasi mperciocchè  non  potendo  elfi  in 
cocchio  fuggire  più  oltre  di  quella  ben  pic- 
cola Ifola , avrebberpiuttollo  dovuro  dir?. 
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che  colei  fuggiti , e non  fuggendo  furon  fer- 
mati. Sebbene  non  potea  fuggire  in  cocchio 
più  oltre  di  queU’Ilola,  chi  non  vede,  eh 
e°lino  montando  poi  in  barca  avrebber  piu  __ 
oftre  potuto  profeguir  la  lor  fuga  per  mare , 
fe  non  fofsero  flati  rattenuti  in  quell  .[loia  i 
e confeguentemente  chi  non  vede,  elserli 
propriamente  efprefse  quelle  Lezioni , qua- 
uque  fiafi  la  fincerità  degli  Atti, da  quali  el- 
leno furon  tratte?Certamente  il  Baillet  nar- 
rando il  loro  Martirio  fi  efpnme  colle  folite 
formole  : on  pretenda  on  dit  ; e chiama  quelli 
Santi  più  celebri  per  lo  cultoì  cbepeY  lajloria  • 

Ma  prima  di  ufeire  di  quella  marittima 
firada , merita  ofservazione  la  rifpofla , che 
r Autor  del  Ragguaglio  dà  a tutto.  A tutto 
ciòtti  dice  alla  pag.i44-JA  rifponde  che  diffi- 
coltà non  abbiamo  di  concedere , che  neljecolo 
VII.  vi  f offe  la  detta  Jlrada , concioffjacbè  fin 
ad  ora  pref ente  fi  vede  queft  lfola  ( di  Grado  ) 
congiunta  al  continente  con  un, piccolo ponte.iL 
pure  ognun  fa, e ognun  vede  che  no  v è pon- 
te alcuno,  che  congiunga  l’Ifola  di  Grado  al 
continente , talché  dalla  fola  notizia,  che  di 
quello  ponte  egli  ragguaglia  il  Pubblico, pa- 
rer potrebbe  ad  alcuno, che  rilevar  fi  potefse 
di  qual  tempra  fiano  alcune  altre  del  fuo  per 
altro  molto  erudito  Ragguaglio , non  aven- 
do io  prefo  a confiderare  fe  non  quelle , che 
hanno  qualche  rapporto  colla  miaRaccolta. 

Egli  di  poi  adduce  ( pag.  1 50.)  un’Ifcrizio- 
ne  colTavvertire,che  fu  addotta  anco  da  me, 
ma  alquanto  diverfamente  , afserendo  di 
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avérla  egli  fedelmente  trafcritta  dalla  Lapi- 
da flefsa . Nulla  men  fedelmente  perciò  po- 
trete dovrei  dire, d’averla  anch’io  trafcritta  J 
dalla  copia,  che,  come  ivi  accenno,  mi  fu  fj 
mandata,  lafciando  intanto  la  decifione  agli 
Eruditi , fe  quella  ftrana  nota  da  lui  fatta  co- 
sì i , debba  intenderli  per  una  £)  inverfa , co- 
me a lui  pare, o per  un  L,  come  pare  ad  altri.  * 
Indi  li  riproduce  dall’ Autor  del  Raggua- 
glio (pag.  1 5 1 . ) la  Lapida  da  me  prodotta 
nella  mia  Raccolta  alla  pag.  25 1.  dove  afse- 
fifco , che  i Purpurarj  in  *fsa  Lapida  men- 
zionati , fono  lo  lìefso  che  venditori , o nego- 
zianti di  porpora,  dalla  qual  afserzione  ben- 
ché non  difsenta , foggiunge  però , che  dall*  i 
efserfi  trovata  quella  Lapida  in  S.Canciano,  1 
e non  in  Aquiieja , egli  inferifce  ( illazione 
che  altrui  parrà  bizzarra,  ) chefofseronon  "^r 
Venditori,  o negozianti,  ma  tintori  di  porpo-  ; 
ra,  e in  oltre  che  una  delle  nove  tintorie  di 
porpora  {labi!  ite  in  Occidente, una  fofse  {la- 
bilità in  S.  Canciano,  come  fobborgo  d’ 
Aquiieja , afserendo , che  il  Pancirolo  nel  | 
cap.  x li  1.  della  Notizia  delPImperioOcci-  1 
dentale  ricorda , che  dagli  Imperadori  fofse 
una  di  dette  nove  tintorie  {labilità  in  Aqui- 
leja.  Indetto  cap.  però xlii. per ofserva-  I 
zion  fatta, non  fi  fa  dal  Pancirolo,  come  pre- 
tendefi,  alcun  ricordo  nè  di  porpora,  nè  di 
tintorie, nè  d’Aquileja.Bensì  nel  cap.xxxix. 
efso  Pancirolo  annovera  i nove  Procuratori  1 
de’Bafj , cioè  delle  tintorie  di  Porpora  ; ma 
niun  Bafio  però , o da  tintoria  egli  mette  in 
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Aquileja , come  l’Autor  del  Ragguaglio  af- 
ferifce,  e conlèguentemente  nemmeno  in 
S.Canciano . Ma  dato  anche , che  efso  Pan- 
cirolo ne  parlalse , e che  collocafse  una  del- 
le nove  tintorie  in  Aquileja , come  mai  po- 
trebbe inferirli , che  dal  trovarfi  in  S.  Can- 
nano una  pietra  d’ un  Purpurario  ivi  lia  da- 
ta una  tintoria  di  porpora , e che  codili  fof- 
fc  non  negoziante,  o venditore,  ma  tinto- 
re di  Porpora  ? Nell’Opera  poduma  del 
Sig.  Cavalier  Orfato  alla  Lettera  xm.  li 
vede  una  pietra,  che  menziona  un  tal  C. 
Pupio  Purpurario,  fcoperta  prefso  Colorno 
in  una  Villa  Giulpadronato  de’ Padri  Cal- 
lìnefi . Dèeli  dunque  da  tale  fcoprimento 
forfè  dedurre,  che  anche  in  detta  Villa  vi 
fofse  anticamente  una  delle  nove  tintorie  ? 
Ma  nè  al  Pancirolo , nè  al  Sig.  Cavalier  Or- 
fato  , nè  ad  altro  Scrittore  pafsò  mai  per 
capo  di  mettere  in  detta  Villa,  nèinque’ 
contorni  alcuna  tintoria.  Tanto  potrebbe 
dirli  di  altre  pietre  in  altri  luoghi  ritrova- 
te , e particolarmente  di  quella  Gruteriana 
pag.  dcxxi.  n.  4.  ed  altrettanto  dee  dirli 
della  pietra  eddente  nella  Villa  di  S.Can- 
ciano, cioè  non  potere  detta  pietra  dinota- 
re, che  ivi  fode  una  delle  nove  tintorie,  i 
Procuratori  delle  quali  bensì  lì  menziona- 
no dal  Pancirolo,  ma  fenza  però  collocarne 
veruna  nè  in  Aquileja,  nè  in  S.Canciano, 
benché  per  altro  una  ne  collochi  nella  Ve- 
nezia. Imperciocché,  chi  non  vede , che  gli 
artefici,  c i mercatanti  poteano  morire , ed 

effe- 


fló  OJJerva:.  *7  del  Signor  ec. 
edere  feppelliti  anco  in  paefi  lontani  dalle 
loro  officine  , e ne’  medcfimi  rizzarfi  loro , 
giuda  il  codume,  lefepolcrali  memorie.'’ 
L a Lapida  che  fi  regiftra  dall’ Autor  deli 
* Ragguaglio  alla  pag.  188.  fia  anche  nella  : 

mia  Raccolta  aila  pag.  428.  Nel  fine  dell’ul- 
timo vcrfo  egli  legge  MER.,  dove  io  leggo 
MVN , giuda  la  copia  trafili  e dami  dal  Sig. 
Liruti  de1  .Signori  di  Villafredda  ivi  lodato. 
Quefia  ideila  Lapida  fi  vede  anco  nelN uovo 
Te  foro  dell’  indcfefiò  Sig.  Abate  Muratori, 
onor  non  meno delPItaTia , che  del  noftro 
fecolo,tom.  t.pag.  i.xxxix.n.4.il  quale  la 
copio,  come  ivi  egli  accenna , dai  MS.  di  Ja- 
copo Valvafone,  mandatogli  dal  Sig.  Conte 
Francefco  Berretta , ivi  aderendo  .che  detto 
MS.colloca  quedaLapida,non  in  S.Giovan- 
ni  del  Cariò,  ma  in  Portu  Caprili  ano , e che 
nel  fine  non  lcggeMER,cioè  MER/7o,comc 
per  altro  dee  leggerli,  ma  MVN , il  che  farà 
un  demoliti  sbagli  de’copidi,  o de’fcarpellim 
dedì,  che  folean  talora  far  quedo,  e peggio . 

L’ Autór  del  Ragguaglio  fopra  il  fram- 
mento di  Lapida  votiva,  eh’  egli  adduce  alla 
pag.i  Sp.e  che  da  regidrato  anche  nella  mia 
Raccolta  alla  pag.  1 12.  dice,  che  quella  fi- 
gla  ,L  denota  uno,  che  fi  trovi  in  pericolo 
della  vita,  e che  quelle  III  dinotano  le  tre 
Parche.Queda  erudizione  giunge  afsai  nuo- 
va, quando  non  fia,  comefuppongo,  piut- 
todo  una  piacevolezza , o un  gioco  afsai  in-* 
nocente , addotto  dall’  Autore  per  diverti- 
mento di  chi  legge  • 

IL  FIN  E.  ^ 
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